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L'AUTORE 

A  chi  Legge. 


Ccovì  Coftefe  Leggitore  la 
mia  Filìca .  Quella  è  an  O- 
pera  da  me  lungo  tempo  me* 
ditata ,  benché  mai  norr  co- 
minciata, per  l'animo  di  (Irati 
to negtiStudj,  e  nelle  Letture  delie  Ma- 
tematiche ;  ma  finalmente  fciolto  da 
ogni  impegno  ho  dato  mano  all'  impre- 
fa  ,  che  a  prima  faccia  pare  vami  faci- 
liffimai  ma  nei  progrefto  vie  più  mi  è 
riufeita  di&ciie^eborafcolà:  nirlladime- 
no  colla  guida  delta  Ragione,  e  della 
Verità  anziché  col  favore  della  Fatica 
ho  ridotto  a  termi  nequefto-  mio  qualun- 
que e'fìa  intraprendimento. 

Vi  confeflo ingenuamente,  che  doe 
fono  ftati  i  motivi  principali ,  che  mi 
anno  perfuafo  lo  fcrivere  ■  Primiera- 
mente l'udire,  e  leggere  nelle  Filufofie 
de  f  moderai  parlar  di  Ari  itotele ,  s 
delle  fue  Dottrine,  come  s'  egli  fofle 
wna  mezza  Telta ,  e  le  Opere  una  rac- 
colta mera  d"Ign  )ranze,eScciochezze>. 
quindi  mi  venne  in. penderò. di  rintrac^- 
a  j  ciare, 
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,  e  «He'tfifpregi.,  che  gli  fon  fatti: 
incisi  dunque  a  leggere-atte  irtamen- 
te alcuni  de'iuoi  Volumi  più  giovevoli 
a  fcoprire  qual  fia  il  fuo  vero ,  e  fìncerif- 
fimo  fentimento  intorno  alle  cofe  più 
da' Moderni  agitate;  e  per  verità  parmi 
di  aver  ritrovato,  che  a  torto  egli  ède- 
rifoi  perchè  fe  fi  diflingue  la  fua  purif- 
fim*  Dottrina  dalle  Sentenze  di  t  ' 
lui  fattamente  appaile  ;  né  fi  co„ 
ranooonftiGifnejiee  unite . le  cofe Fit___ 
«elle  Metafìfìche ,  ma  ciatèuna  dì  que- 
fle  Scienze  fi  divide  nelle  fue  Gaffi , 
avercmo  occafione  d'ammirate  l'acutez- 
za,  e  ia  fona  {ingoiane  di  fua  mente 
fabiane ,  e  fuo  Ingegno^  indi  (coprire- 
mo chiaramente  ,  che  non  lolo  i  Mo- 
«derni  non  anno  coTt  (ingoiare  ne'  loro 
libri,  che  non  fia  fiata  altresì  o  trat- 
tata ,  o  efpreffamente  detta  da  Arinote- 
le :  ma  dì  più  che  dove  egli  è  biafima- 
to  da  e  (fi ,  né  pur  eglino  anno  detto  co- 
fe, che  meritino  l'applaufo  delMond»: 
fe  non  forfè  in  ciò  c  anno  apprefo  dall' 
Eiperienza,  che  del  Filofofo  non  ha 
potuto  eflere  Macflra . 

Secondariamente  effendograndc  l'avi- 
dità, e'  anno  molti  d'intendere  ,  e  fa- 
pere  quefte  Dottrine ,  e*anno  acquifta- 
to  tanto  di  credito  ed  ammirazione,  né 
efièndo  facile  ad  ogn'uno  l'avere  la  co- 
modità odi  Libri,  odi  tempo,  o  di  lin- 
guaggi 
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guà&i  diveriì  neceflarj  per  apprender- 
le ,  *o  limato  pregio  dell'Opera  radu- 
narle infieme  in  piccoli  Trattati  collii: 
maggior  brevità  ,  e  chiarezza,  che  fi» 
poffbtle ,  ag-giugrfthdo  Tempre  il  parere 
di  Ar-iftotele  tratto  da*  faei  tnedefimi 
Tetti  sì  'chiaramente  efpYcflfo,  che  -non 
vi  ha  bìfogno  d'fifpofitarifer  interpre. 
tarlo. 

Noti  é  g&  >  che  io  abbia  precefo  di 
addurre  e  di  ittettere  fiwto  gli  ofechj  le 
fentenie  diverfe  di  tutti  i  Moderni  .* 
perchè  quefto  non  fol  é  fuperfluo,  ma 
oppofto  al  mie  intento ,  che  è  di  dare 
ora  fiiccm»  notizia  delle  più  celebri-,  e 
famofe  Scuole,  che  fono  la  Peripateti- 
ca, laCartefiana,rAtomifticà,oGaf- 
fendiftica,  e  vi  aggiungo  Squartacene 
penfo  effere  la  vera  Ariftotelica»  con- 
futando le  ragioni ,  e  le  Ipotefi  or  delL' 
una,  or  dell'altra,  conforme  mi  pajon» 
più ,  o  men  lontane  dal  vero  :  dimo- 
Itrando  fempre  che  o  dicono  Ciò  ,  che 
ha  pur  detto  Arinotele  ,  o  che  non  an- 
no mai  detto  meglio  di  lui  quando  fi  fon 
dilungati  dal  fi»  parere;  quindi  fi  pud 
dire  che  Arinotele  é  Moderno,  o  che 
i  Moderni  nel  loro  meglio  fono  Ariftó- 
telici . 

So  però,  che  ad  alcuni  non  fòlo  non 
piacerà  qnefta  mia  fatica;  dia  ella  far* 
feveramentecenfurata ,  sì  perché  éTcrit- 
ta  nella  naftra  Hngua  Italiana  »  sì  per- 
chè 
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che*  ptrerafoverchia;  mentre  cotron  pel 
Mondo  le  Opere  detta  Filosofia  Bur- 
eundka,  che  in  Te  contengono  più  diffu- 
famente  tutto,  ciò,,  che  da  ne  qui  é  ila- 
t*  efpofto^  auiadi  non  «a  d'uopo,  che 
i»  la  fetefli  da  povero  Traduttore .  Mol- 
to pi  à  fpariewumo  di  queft'  Opera  que' 
iQlifcfi,  «he  fcwgcranno  fcopertt  la 
perverfa  moralità  delle  loro  Dottr  ne 
nafeofia  (otto  fa  vaga  apparenza  di  acu- 
te, e  moderne  fpecuiazioni. 

,  Ma  più  arabiiiofa  che  bramofa  dì 
giovare  al  Pubblico  farebbe  la  mia  In- 
tenzione >  fé  pretenderti:  da  tutti  appro- 

Szione  -,  e  lode.  Primieramente  ha 
irto  nel  materno  Idioma  per  la  fletta 
ragione  da  me  addotta  .  Vi  ha  di  mol- 
ti Cavalieri ,  e  Perfene  ordinarie  che 
volentieri  confacrerebbono  qualche  ora 
a1l« Scudlo  delle  Dottrine  Filolòfiche, 
delle  quaii  odoro  tutto  dì  a  trattare  da 
più  Dotti  .•  ma  perché,  o  non  ebbero 
tempo ,  o  noi  vollero  impiegare  aell* 
apprendere  la  lingua  Latina  ,  quando 
erano  di  età  tanciuileita,  lì  veggono 
ora  sforzati  a  tacere  nelle  più  dotte  con» 
verfazioni  ;  quindi  per  dar  loro  un  mez- 
zo giovevole  per  «attenerti  con  decoro» 
come  fuot  dirfì  ,  a  Tavola  rotonda  co- 
gli alt«  Tuoi  pari  bo>'  voluto  far  quella 
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più  erudite  ,  e  più  colte  e -più  pulire  feri- 
vono  i  loro  Libri  nella  lingua  propria 
del  Paele,  perchè  noi  altresì  non  polli  aro 
tare  la  fieno  ?  Foriceli}  la  noftra ,  e  li 
povera  di  vocaboli  che  non  pofta  efpri- 
mere  i  termini  ed  i  fenfi  più  ofeuri  del- 
le materie  filolofiche  ?  Ma  io  ofTervo  , 
che  agli  Autori  di  altre  Nazioni  c  fiato 
necelfario  volgarizzare  fovente  la  parola 
Latina,  che  per  altro  non  è  loro  pro- 
pria >nèper  quello  annotralalciatol'im- 
prefa.  Or  benché  ciò  doveffimo  faran- 
eor  noi  talora  per  elprimere  qualche  co» 
fa  particolare,  che  mai  farebbe? 

E  che  maleahresi  farebbe, feioavef- 
fi  tiafcrUto  ,  e  tradotto  ciò ,  che  Ita  ef- 
poilo  nella  Burgundica  ?  non  è  quello 
appunto  quello,  che  fanno  tuttora  i 
Lettoti  più  fàmolì ,  che  anno  maggior 
piatifo  degli  altri  nelle  fcuole  Filolofi- 
che, e  Teologiche  ?  Colle  ragioni  fon- 
damentali della  Qiuftione  prefe  da  un 
Autore,  e  colle  oppofizioni,  e  rifpotte 
copiate* da  un  altro  d'ordinario  forma- 
no i  loro  feri  tri  ;  eifendo  ora  Tariffimi 
quegli  Ingegni  j  che  partorivano  fpe.- 
c  illazioni  dalle  Catedre  non  più  udite . 

Ma  non  ho  lo  ratto  lo  fìefTo  colla 
Burgundica,  come  ad  ogn'uno  è  facile 
lo>  feorgere  confrontando  la  mia  con 
quella  Filofofia-  Non  dico  di  non  aver 
traferitto,  e  tradotto  m^lte  cofe  da  altri 
Autori  i  né  ho  potuto,  altamente  ,  fe 


Ito  volato  recare  le  loco  fentenze;  ma 
di  quella  non  me  piaciuto  fervirmi; 
perché  ,  a  dir  ii  vero ,  mi  pare  un'  adu- 
nanza di  Dottrine,  grande  sì,  ma  indi- 
gena .  Oltreché  all'eipafizione  dell'  al- 
erai parere  da  me  fetta  -con  ogni  mag- 
gior chiarezza ,  e  lealtà  poflìbile  aggiun- 
go fllrresì  il  mio  Sentimento ,  che  cbia- 
rno  cai  nome  di  Vera  Scuola  Aflfttìre- 
lìca;  benché  i  di  lei  prèmi  Semi  de7e 
al  Libro  £>r  JgaeAtiì  P.  Paolo Caiàt idei, 
la  Compagnia  di  Gesù,  Uomo-*  meriti 
Angolari,  e  colla  Repubblica  Letteraria 
per  le  Opere  da  lui date  alla  luce,  e  col- 
la fua  tnedefìma  Religione  per  le  Virtù 
c  fifiche,  e  morali ,  con  cui  ineffa  riiplen- 
de ,  per  le  quali  farebbe  flato  efahato  al- 
la Dignità  del  Generalato  dal  concorro 
ed  applaufo  di  tutte  le  Nazioni  adona- 
te nell'ultima  Congregazione, fe  laFor- 
tuna  nemica  d'ordinario  della  Virtù, e 
del  Merito  nonfifbiTeoppoita  alla  di  lui 
efaltazione . 

L' ordine  poi  e  I  a  difpofìz  ione  "di  tutta 
l'Opera  farà  quello  ■  Nella  prima  Par- 
te tratteremo  de'Corpi  in  Generale, 
quindi  (copriremo  li  Cuoi  principi  diverfi 
fecondo  la  diverfità  delle  Scuòle;  indi 
le  loro  proprietà  ed  attributi ,  che  fono 
i'Eflenfione,  la  Divifibilità,  il  Moto, 
eie  altre  qualità.  NellaSeconda  Parte 
incorreremo  della  Naturi  de' corpi  ina- 
nimati ,  cominciando  dal  Cielo,  e  fen- 
dendo 
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dcndo  ria  via  finoilla  ìTerra  creduta  fin- 
fimqditutti  i  Corpi  .  Nella  TrrMefpor- 
remo  le  quiftioni  vaghiflìme  ed  utiliffì- 
rrie  delle  tre  Anime  Vegetativa  jSenfm- 
ya, e  Cagionevole . 

Qui  avvertovi ,  o  Leggitore ,  che  in- 
contrando qualche  Voce  .  o  Frafe,  che 
non  fìa  tutra  Tofcana,  dovete  fapere, 
che  ho  avuto  nellofcrivere più  riguardo 
ad  elprimere  il  mìo  Senfo  per  eflerein- 
tefo  che  a  porre  Vocaboli  della  Crufca 
per  efìere  creduto  Tofcano.  Non  vi  (cor- 
date di  favi  dare  da!  Libraio  i  Fogli  delle 
Figure  necefTarìeaUa  rotale  intelligenza 
de4t'Op«a',  e  vivete  Sano. 


INDI- 
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I  N  r>  I  C  E 


De'Capitoli,  che  fi  contengo-; 
no  in  quefta  Prima  Parte . 

TRATTATO  1. 

CAP-  l         E' priitcipf  materiali  de' 
.    1    ■     X-'  «>7>*  naturali  nelle  Scuo- 
'  le  Peripatetiche  pag  s. 
CAP.  IL  Wmedeftmi  nelle  Scuole  Ato- 
mifikbe.  IO 

CAP.  IH*  Degli  fleffi  nelle  Scmk  di  Car- 
te/lo. 17 

CAP.  IV-  Dottrina  dell'  operare  degli 
*_  Elementi  premeva  olii  veri  princìpi  di 
Arinotele. 

CAP.V-  De*  principi  materiali  del  me- 


CAP-VI.  Della  Forma  ammejfa per  Je 
condoprìncìpio  da  Peripatetici.  4) 
CAfrVII.  Della  medefìma  in  fentenza 
degli  Atomrfti  e  de'Cartejtani .  4^ 
CAP.  Vili.  Delta  fteffa  in  fentenza  di 
Arinotele.  SS 
CAP- IX.  Rifpofla  alle  obbiezioni  de 'Pe- 
ripatetici iche fi sforzano  di  fafienere  la 
forma  fufianzfalc  difiinta  dalla  mate' 


defimo. 


CAP.X.  Rlfpeftaalladiffieitltì  più  im- 
puttanii -.perche  preja  dalli  Spezie  Bk- 
t areiche .  ll 

TRATTATO  II. 

CAP.  I.  T\EI  concetto,  e  della  natura 
VJ  del  corpo  fecondo  la  divet- 
ta temenza  dellcScvelc / ipraddette  loo 

CAP.  II-  Olii"  divìJìbHllà  del  medefmo 
nelle  Scuole  AttmWcbt  ■  ■■' 

CAP- HI.  Velia  Jleffa  nelle  Scuoti  reti- 
patetiche.  "4 

CAP.1V.  Dellamedelima  nelle iunra 
Catte/io ,ed ,Atifiotele ■ . 

C.AP.V.  D<//a  Natura  del  Luigojeioi'- 
do  il  ùaterede' Peripatetici-       _  i»4 

CA  P.  VI.  Citnla Jla  II  Mio  neuaicuom 
dìdatsendo. 

CAP. VII-  S' Impugna  illuogo  di  Ga[,en- 
do tfMumtmkt »A<m  »•  '5t 

CAP':  VIII.  Che  afa  fa  Moto  in  fentenza 
de'  fepraddcttl  ■  >4» 

r  A  P.  IX.  Della  Cua  Quantità .       I S  » 

CAP.X.  Della  tua  Catione  efficiente jc- 
eondo  le  divetfe  Scuole  di  ]  opra  accen- 
nate. - 

CAP.  XI.  Della  cagione  eenjetvatrtce  dei 
moto  ne'Ptojettì  nelle  Scuole  di  C artefo 
e  degli  Atomifil  ■  ,  "7* 

CAP.  XII.  Della  ftefsa  in  amila  dì  Atl- 
fettti ,  e  to'  Peripatetici .  *" 
C  Ar> 
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CAP- XIII.  Velie  Leggi  dd  Moto.  (8j 
CAP. XIV.  DtlUCompojhione  dd  na- 
to .  19 1 
CAP.  XV-  Del  Motorifiejfo  de  Corpi.  1 9  4 
CAP.  XVI    Della  gravità  de '  medefimi 
in  featenza  de  Sopraddetti .  2  o  r 
CAP-  XVII.  Del  loro  gravitar  nel  cen~ 
tre  ye  della  Fn;     "  .-       : ,  e  fere}' 

 . "  ■   ■  ■ 

Altezxa,c  anno  tra  loro  ,fenza  riruar~ 


do  alla 

e  e  tmnormtle ■  2J4- 

CAP.  xvin.  L 

rtl'  ariaY  che  gravita 

jopra ■  l  altr  or, 

ìate  Jopragfi*tltri>cor- 

pi'  ììS 
CAP.  XIX.  Mei  Voto  ^  tk' moti,  chth- 
gliono  attribuirla!  timor,  àstio  Jtef- 
Ht 

TRATTATO  11.11  » 

CAP-  1  T\Elt  *»»"{"*  ■>  *  tfaia- 

_■- 

rubili  proprietà  de' loroefflatj;  3.54 
GAP-  li-  DelUMamra.atoriìfx  Mie. 

Quotiti.  .     v   a  *S* 

GAP.III.  Df/C«/o«.  1.69 
CAP.  IV.  Del  Freddo,  igj 
CAP.  V.  Delta  Luce.neJleJcuele  Peripa- 
tetiche. Z9S 
CAP.  VI.  Nelle  Scuole  Atomijlioie .  239 
CAtf.VU.  tirile Scuole ttiCattefo.ytfr 
CAP.  YIU.  OslhSwtk  iì^ouleS,, 
,1A3  '  CAP? 
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CAP. IX.  Del  Celere  .  \SS 

CAP.X.  Del  Sapori.  275 

CAP.  XI  DeirÓdore.  "391 

'■«"  ■"'    •>•'     —  <*» 

CAP.  XI1L  Della  Rarità ,  e  denjltà.  441 

CAf-Alv.  ug;/rf  riutatia,  e  fertnez* 
za.  .  441 

CAP.  XV.  Dell'Umidità,  e-  Secciez- 
za.  458- 

CAP. XVI.  Della  Mwtidezza,  oTetie- 
rezza,  e  della  Durezza  a  lei  ttppojìa  e 
della  Lifcezza  edafprrzza.  46) 

CAP;  XVII.  Della  Flejfibilitì ,  0  Pìexie- 
ziolezzaedellal  466 

CAP  XVIII.  Della  Simpatia, Antipa. 
tia ,  Fafclne  ed  altre  qualità  eaul- 
«■  475 

CAPXIX.  SI  efponeìlrìmanente  della 
Materia  [penante-  alle  qualità  ed  alt 
alterazione*  48* 

CAP.  XX.  Checafa  dicane  i  Modem» 
nella  Materia  degli  actidentian  Ari- 
Itetele,  4*4 
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Fr.  Paului  Lamica iìnl  S.T.D.  Riliiit- 
*U  Tertìl  Ord.  5.  Franaci  Mini- 
fitr  Generali!  ,e>  Servus*  t 

CUm  duo  ex  noftris  Theologis.qui- 
busPrimum,  Secundum,  &  Ter- 
tiurn  Tomum ,  quorum  rirulus  La  Fiftca 
de  Ttripatctlcl ,  &c.  Auflore  P.  Stepha- 
«o  Pace  nottricjufdem  Ordini!  Sacerdc- 
■  te  profeTso  revidendoj  commifiimis ,  eoi 
in  lucem  edipofieprflbaverint,  Nos  fa- 
cilitatela concedimi  ut.  Typis  maniien- 
tur ,  fervutii  aliai  de  Jure  lèrvandis .  In 
quorum  fidem ,  &c. 

Datum  Roma:  in  noflro  Ven.  Ccnw 
»».  Colma; ,  ci  Damiani  die  i  y  Aueufti 
arjnoiylC 

.  Fr.Paulnr LoraiarJini  Min  Giti. 
«•  Frane.  AntoniuiPoma  Sec.Gen. 

NOI  REFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoa . 
/""Oncedenio  Licenza  a  Lorenzo  Baie» 
rio  Stampatore,  che  polli  riftampa- 
fe  il  Libro  intitola'  o  la  Fìjka  de'  Ptrlpa- 
tetklyCarlefanl,  edAtemifi  delP.  Stefana 
Pace  del  Ten' Ordine  di  San  Franali*. 
Parte  Prima ,  Seconda,  e  Terza  .fecondo 
l'efemplareflampato  in  Venezia  l'ut 
1718Dat.a8.Gen.1717. 

{  Carle  Stoini  Prie.  Sef, 
(  Atvlfe  PifanJCaa.PrecKef. 
{  Z.PIercPafyualigcRef. 

.  Agoftiiio  Gadaldini  Segr. 

DEL- 
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DELLA 


FISICA 

GENERALE 

PARTE  PRIMA 
TRATTATO  I. 

Dr'  Vrincipj  dt"  Corpi  Naturali . 

1%*yfij*ìftg  v1  ha  cofa,  c'abbia 
jft  W^^Rv  fi?  P"1  ^UZ2*caro  1'  Inge- 
?  p\f  m  ^n0  Filofòfi  Alici- 
Si           E  e  Moderni  che  il 

&Vb&S*3&  £>''  principi  delle  cofe 
naturali;  ma  la  Natu- 
ra troppo  accorta  nel  celare  gì'  Ingre- 
dienti ,  per  dir  così ,  di  cui  fi  vale  oeff 
ammirabile  compofìzione  de'  fuoi  mi- 
rti, ha  finora  delufo  ogni  sforzo  della 
mente  Umana  Quello  Segreto  però  ù 
Ftf(0Pg(e,?ar.X>        A  im- 
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a  Trattate  t 

impenetrabile  non  folo  no»  ha  frenato 
l'ardire  de'Filofofi;mapiuttofto  hafve- 
gliato  tante  fette  nel  Mondo  ,  quanti 
furon  coloro,  che  fkuri  di  non  eflìere 
convinti  di  falGtà  manifefta  in  cofa  sì 
efeura  più  liberamente  altresì  diifeioil 
lor  parere . 

Io  non  voglio  però  qui  riferire,  né 
ylfiutare  ad  una  ad  una  le  fentenze  di 
tutti  gli  Autori  ,  che  fopra  ciòdifputa- 
Tono.  Solo  diviferò  quattro  Claliì  de' 
Filofofi  ,  alle  quali  ridurrò  le  più  cele- 
bri Opinioni  e  antiche  e  nuove,  bilan- 
ciando te  Dottrine  di  ciafcima,  per  ap- 
provare ciò,  che  in  effe  mi  parerà  con- 
formeallaragione  e  alla  Verità.  Chia- 
merò la  prima  Peripatetica,  la  feconda 
Atomifìica  ,  o  Galtendifìka ,  la  terza 
Cartefiana ,  la  quarta  Ariflotelica  ;  giac- 
ché moflrerò ,  che  quefta  è  di  gran  lun- 
ga diverfa  dalla  Prima. 

CAPITOLO  I. 

JV  Princìpj  df  Corpi  Naturali  «elle 
Scuole  de'  Peripate- 
tici. 

PRofèffano  quefti  di  trarre  ogni  lor 
Dottrina  da  quella  di  Arsotele  ; 
ma  fanno  per  appunto,  come  certi  Fiu- 
mi, i  quali  colf*  Acque  de-'rufcelli,  che 
nel  corfo  accolgono  nel  tora-feno,  in- 
j.        -  tor- 
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Capitole  t  3 
torbida  no  quelle,  che  limpidiflìme  ri- 
ceveronodalla  fonte)  da  cui tratterò an- 
cor il  nome. 

Suppongano  dunque  primieramente 
quel  principio ,  o  affioma  :  che  di 
nulla  non  fi  fa  nulla,  e  che  nulla  può 
rìdurfi  in  nulla  :  ex  sìbilo  nthtl  jtt , 
&  in  nìhìlum  rtìl  rtvertitur;  quindi 
non  fi  produce  giammai  nella  natura 
cofa  alcuna  ,  che  non  contenga  in  fe 
fìeffa  qualch' altra  ,  eh'  ebbe  il  fuo  ef- 
fere  prima  di  lei  :  come  quando  s'  in- 
genera il  fuoco  nel  legno  ,  non  fi  ge- 
nera tutto  di  niente  ;  ma  egli  s'intro- 
duce in  quella  materia ,  che  prima  era 
legno. 

Riconofcono  innoltre  due  mutazioni 
una  Suftanzjale  ,  1'  altra  Accidentale. 
La  Suftanziale  fi  é  il  paffaggio  ,  che 
fa  una  Suftanza  in  un'altra,  per  efem- 
pio  ,  allorché  un  legno  fi  muta  in  fuo- 
co; l'altra  Accidentale  fi  é  il  pafTag- 
gio,  che  fa  una  Sullanza  dalla  priva- 
zione ,  o  fia  dal  non  avere  un  Acci- 
dente ad  averlo  ;  come  quando  il  mede- 
fimo  legno  pafla  dalnonaver  calore  ali* 
averlo-  Or  quella  prima  mutazione  é 
chiamata  da  elfi  Generazione,  la  fecon- 
da vien  detta  da'  medefimi  Alterazio- 
ne. 

Ma  ficcome,  diconeffi,  nell'Atten- 
zione il  Soggetto,  verbi  grazia  il  Le- 
gno ,  patta  dalla  privazione  d' una  for- 
A  a  aia 
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4  Trattato  I. 

tua  Accidentale  ad  averla:  così  nella 
Generazione  de'  darli  qualche  Sugaet- 
to,  che  dalla  privazionedella  forma iu- 
ftanziale  faccia  paifaggio  alla  medefi- 
wa  .  Or  quello  Suggetto  ,  che  paflà* 
•per  efèmpioil  legno, dal  non  efser fuo- 
co aU'eflerlo,nenéil  leenr<  fteiTo  ,* per- 
ché quefto  non  rimane  lòtto  la  forma 
-del  fooco,mafidìflrugge;  adunquecon- 
vien  dire  che  quel  medefimo  Suggetto, 
che  nel  legno  fofteneva  la  forma  del  le- 
gno, nel  fuoco  altresì  foflenga  la  forma 
del  fuoco. 

Quella  naturale  compofiziorie  de'cor- 
pifenfibili  é  fpiegatafovente  da  Arino- 
tele colla  fimiglianza  prefa  dalle  mu- 
tazioni Artificiali-  L 3  Arre,  dice  egli; 
imita  la  Natura  -Quando  un  perito  Ar- 
tefice lavora  imi  bef"Simoiacro  d'  AieC- 
fandro,  quel  Marmo,  che  riceve  in  le 
fcolpire  le  Icmbianee  di  ^uell*  Eroe , 
egli  é  quel  detto,  che  prima  era  privo 
di  quella  nobiliffima  figura*  Or  il  mo- 
dellino -proporzi'.  nalmente  avviene  nel- 
le mutazioni  fuftanziali  della  natura . 
Così  egli.  Quindi  i  Peripatetici  comu- 
nemente ammettono  treprineipj  inagrii 
generazione  de'corpi,  Materia,  Forma 
ePrivazicnej  benché  due  foli  poi  ne 
riconofeono  nel  comporlo  di  gia^ene-i 
rato  ;  cioè  Materia  e  Forma;  come, 
fper  non  partirci  dall'  efèmpio  già  ad- 
detto del  foòco)in quel!'  iftantc,in  *s% 
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Capìtolo  %  9 
il  Legno  fi  muta  in  fuoco,  tre  principi 
concorrono,  dicono  eflì ,  la  materia 
del  legno,  come  Soggetto,  la  privazione 
del  fuoco,  che  è  nel  legno,  e  la  forma 
del  fuoco,  a  cai  paffa  il  legno  .  Ma  ge- 
nerato di  poi  il  fuoco  ,  due  foli  ne  am- 
mettono in  quel  Ck>mpofto,  cioè1  mate- 
ria e  forma . 

Quefta  Materia,  che  chiamano  Pri- 
ma,*? definita  da  Arinotele  in  quefta 
guifa  :  Io  chiamo,  diceegli,  Materia 
il  primci  Suggetto,  di  cui  fi  compone 
intrinfecamente  e  per  fe  ogni  cota  ;  e 
fe  alcana  fene  diftrugge,  queftofolo  fi 
^quello,  che  per  ultimo  rimane:  (a) 
Die o  Materiam  primum  fubjefìum  uttiuf- 
cu'jufque  ,  ex  quo  fit  alìquid^  cum  jfnjf  , 
non  fccundum  accidens  ;&  fi  eorrumpitur 
alìquid  fin  hoc  abìbìt  ultimarti.  Dà  egli 
altresì  un'altra  definizione  della  meder 
lima,  dicendo:  la  materia  per  fe  ftefla 
non  è  Suftanza,  né  qualità,  nè quanti- 
tà, né  altra  cofa  determinata  ,  ma  fò- 
lo  una  potenza  atta  ad  effèreogni  cofa; 
(ti)  Materia  per  fe-ipfamneque  quid  y  nc- 
que quale ,  neque  quastum>nttc  alt  ud  quid- 
piam  dìcitur  eorum^  quìbus  determinatttr 
em\  fed  eft  quid-,  de  quo.  fingala  borum 
pr<edicantur  ■  Quindi  feorgete  che  la 
Materia  prima  e*  corporea  ;  ma  n?n  è 
 A  ì  cor- 

£  a  J  Uh.  i.Pkf.  tex.U.. 
£  b  3  Lib-  7.  Metapb,  tex.  &. 
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*  Trattttùl. 
corpo  perfetto  :  eh*  tìficamente  non  è 
cola  determinata,  non  efTendo  né  fuoco , 
népietra,  né  ferro ,  né  che  che  altro ,  ma 
però  ella  può  efière  ogni  cofa;  perché 
àaUa  forma,  che  le  fopravviene,  può 
«fiere  determinata  ad  ogni  fpeziedico» 
fe  naturali,  eperefradivemrfuocojfaf- 
fo, oro,  ed  altro. 

Sotto  nome  di  Forma,  la  quale  chia-  ' 
mano  altresì  Atto  della  Maceria,  in- 
tendono una  Suftanza  paraiale,  imper- 
fètta ,  determinata  però  a  qualche  fpezie 
di  cole  naturali,  come  Acqua,  ferro,  o 
altri  corpi  ;  e  quella  unita  alla  Materia 
le  dà  la  fua  perfezione  ,  e  la  determina 
altresì  a  qualche  fpezie  :  così  la  mate- 
ria veitira  della  forma  dell'oro  vien  da 

Ssfla  determinata  ad  efìeroro,  e  non 
ro;  così  andate  voi  difeorrcndo  dell'- 
altre. 

La  Privazione  poi  fi  è  tm  non  eflere, 
ovvero  una  Carenza  delia  forma  nella 
Materia,  prima  che  quella  fia  occupata 
da  quella  ;  come  per  appunto  è  la  ca- 
renza del  fuoco  nel  legno ,  avanti  che  il 
fraco  s'ingeneri;  non  altrimenti  chela 
carenza  della  Figura  d' Alefsandro  nel 
Marmo  prima  che  quella  dall'Artefice 
vi  fia  fcolpi  ta . 

Finalmente  quella  Materia  é  ingene- 
rabiléed incorruttibile:  ella  lì  é  ingene- 
ratole ;  perché  Prima  ;  né  farebbe  tale,  fe 
da  altra  materia  anteriore  potefse  efsere 
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Capìtoli  I-  7 
Ingenerata  :  fi  é  incorruttibile;  perché 
nel  diftruggerfì  doverebbe  diflolverfi 
ne' Cuoi  princìpi;  e  per  confeguenzam 
un'altra  materia -,  lo  che  ripugna  all'- 
e fiere  di  Prima . 

Quefta  èia  Dottrina  de  Peripatetici 
intorno  a  principi  delle  cofe  naturati  : 
Dottrina  la  maggior  parte  d'Ariftotele; 
ma  d'Ariftotele  Metafifico,  non  Tifi- 
co; perché  qui  aflegna  piuttofto  i  prin- 
cipi, da* quali  fideduceogni  cognizione 
della  natura,  che  i  primi  principi  del- 
la Natura  medefima  tìficamente  confi- 
derata.  Cominciamo  infarti  ad  efami- 
narli  ad  uno  ad  uno,  e  forgerete  ft 
dico  il  vero.  .  _ 

Io  dimando  »*  Peripatetici  che  cofa 
fi  é  tìficamente  parlando  codetta  loro 
Materia  Prima  ?  Rifondono  ch'ella 
non  è  cola  determinata  ,  ma  fol  deter- 
minabile dalla  Forma  fufìanziale ,  che 
le  foprawiene  :  oppure  che ,  come  dice 
Aratotele ,  ella  fi  è  il  primo  Suggetto, 
da  cui  fi  compongono  tutti  gli  corpi,  ed 
è  l'ultima  cofa,  in  cui  fi  rifolvono  nel- 
la lor  diluzione. 

Ma  mi  perdonino, che  cosi  non  paria 
Arinotele-  Egli  non  dice  che  la  Mate- 
ria fia  il  primo  Suggetto  ;  ma  bensì  : 
IO  CHIAMO  MATERIA  IL  PRI- 
MO SUGGETTO.  Chi  fiapoique- 
fto  primo  Suggetto ,  qui  non  Io  deter- 
mina !  perché  parla  in  attratto  ,  ne 
A4 
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Monde  in  particolare  alla  emozio- 
ne, o  diftruggìmento  d'alcun  corpo-  Ec- 
co le  Tue  parole  :  [  a  ]  Dice  Material» 
ptìmum  fubjeautn  uniufatjufoti*,  tMjm 
jfe  alìfMid,  toc  Sicché  il  Filofofo  fotto 
nome  di  materia  non  accenna  alcuna 
determinata  fultanza  imperfetta i  ma 
vuole  precifamente  aflegnare  il  concet- 
to Meta  ti  fico  della  Materia  »  attratto 
dalle  nature  femplici  e  Angolari  in  gui- 
fa  tale  che  la  Materia  perquefto  fteflb, 
perché  é  Materia  ,  non  porti  feco 
alcun  genere  dì  Natura ,  né  alcu- 
na qualità,  né  quantità;  ma  neppu- 
re le  rifiuti  ,  contenta  folo,  inquan- 
to é  materia  ,  d'  eflère  ella  la  prima 
cola  •  che  compone ,  e  1'  ultima  ,  in 
cui  fi  rifolvono  tutti  t  corpi  .  Quin- 
di fi  vede  ma  ni  rettamente  che  la  ma- 
teria de*  Peripatetici  non  éi  princi- 
pio tìfico  delle  colè  naturali  ;  men- 
tre é  foto  un  concetto  metafilico  ed 
attratto  ;  e  perciò  inutile  al  loro  in- 
tento . 

Della  Forma  da  elfi  ammcfsa  per 
fecondo  Principio  non  fa  meftieri  ora 
favellare  per  non  dir  qui  ciò,  che  poi 
doverebbeiì  ripetere,  quando  dalla  di- 
feordia,  che  regna  tra  effi  nello  frega- 
re la  di  lei  produzione  ,  chiaramente  fi 
dimoftrerà  la  fua  ripugnanza  .  PaiTiam 





piut- 
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Capitato  t.  f 
puifrtofto  a  far  conolccre  la  fupertlui- 
rà  del  terzo  princìpio  ,  eh-' è  la  Priva- 
zione . 

E  per  Verità,che  giovarmi  alla  fifica. 
genetazion  de'  corpi  quella  Carenza ,  r> 
queftomm efseredellafòrrna,  che  debbe 
"^enerarfi  ?  Non  è  tìficamente  necefsa- 
rio  che  la  forma  da  produrli  non  abbia 
I'efìftenza  prima  di  riceverla  ?  E  poi  ; 
perchè  fi  ammette  per  principio  la  pri- 
vazion della  forma ,  che  fi  genera,  e  fi  ri- 
fiuta la  privazion,  che  fuccede  alla  fot- 
ma  ,  che  fi  diftrugge  ?  Si  generi  dal  legno 
il  fuoco  ;  alla  comparfàdella  fórma  del 
fuocoentra  tolto  nella  materia  con  efsa 
la  privazione  della  forma  del  legno  ,  e 
fi  «elude  darla  medefirna  la  privazione 
della  forma  del  fuoco  perché  dunque 
quefta  avrà  ragion  di  principio,  e  non 
quella,  mentre  la  materia  fa  paffaggio 
dalla  Carenza  della  nuova-  forma  alla 
Carenza  della  forma  antica. 

Rifpondono  qui  acutamente  i  Peri-- 
pateticVche  la  (olà  privazione  della  for- 
ma di  nuovo  prodotta  entra  efTenzial- 
mente  nel  concetto  della  Generazione. 
Sicché  dimqae, ripiglio  io-,  la  Privazion 
della  forma  fi  é  princìpio  eflènziale  del 
concetto  della  Generazione",  ma  non- 
principio  della  Fifita  Generazione  de" 
corpi .  Or  noi  qui  ricerchiamo  i  princi- 
pi non  del  concetto  aftratto-della  Gene- 
fazione,-  ma' bensì  della  medefirna  Ge» 
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iterazione.  Eccovi  dunque  lo  sbaglio, 
da  cui  fcorgete  chiarifiìma  la  Verità  di 
ciò,  che  poc'anzi  vi  diflì,  cioè  che  gli 
Peripatetici  e  tutti  gli  Scolatici  afse- 
gnano  i  prìncipi  ,  da  quali  fi  trap  '-gni 
cognizione  della  Natura  ;  ma  non  i 
primi  principi  filici  della  Natura  mede» 


CAPITOLO  II. 

Hi'VriKlp)  materiali  de'Ctrpi  na- 
turali alile  Scuole  degli  Attmifi, 
o  Sajfeitdìfì. 

L-  IpoteG  degli  Atomi  per  più  Seco, 
li  giacque  fepoka  ,  còme  inde- 
gna d'aver  legnaci  per  gli  errori  enor- 
minimi,  che  conteneva.  Quando  final- 
mente alcuni  non  paghi  de-  principi 
Peripatetici  fi  diedero  allo  Ifoidio  di  ef- 
la  ;  e  col  loro  ingegno.  la  cocrefsero  , 
e  rinovarono  ,  in  guifa  tale  the  data 
alla  luce  non  folo  non  comparve  quel- 
la deforme,  eh' eli" era;  ma  un  bellif- 
fimo  parto  degno  di  efsereammefso  nel" 
grembo  della  Cattelica  Religione.  Gli 
Riformatori  Ai  quella  furono  il  Bafli- 
no,  il  Galileo,  il  Sorelli  ,  il  Maignan 
ePier  Gaffendo  ,  che  per  avere  più  d* 
ogti'altro  diffufamente  trattato  guelfa 
Materia  fi  può  dire  con  Verità  cheh» 
par- 
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Capitato  fF  ir 
partorito  al  Mondo  un  Sìftema  tue» 
fuo  i  che  che  ne  dica  o  1  Invidia»  o  1* 
Ignoranza  d'alcun  . 

Io  però  non  voglio  qui  efporrele  dot- 
trinedi  quegli  \utori,  molto  men  dimo- 
ftrare  in  che  s'accordino,  oppur  difcjr- 
dino;  perchè  nulla  ciò  giova  al  noltro. 
fine-  Se  lo  darò  una  contezza  minuta, 
ma  generale  di  que^lpotefì. 

Dicono  adunque  che  Dio  creò  un*  in- 
pumerabile  e  confuia  congerie  dV  orni  % 
o  di  corpufcoli  t  divifibili ,  a' quali  die- 
de qualche  fpezie  d'eltenfione,  (  altri 
dicono  piuttofto  folidità  )  mòte-,  figura 
e  moto  Quelli  fi  dividono  in  primi  y 
fecondi  e  terzi ,  &c^  Gli  pr  mi  facon» 
creati  Lmmedia:amt:ntfr  da  Dio,  corpi 
fempliciflìmi ,  indivifibili  a  qualunque 
forza  umana, divifibili  folo  dilla  Poten- 
za Divina  in  parti  determinate,  non 
però  infinite  i  ìndeftruibìli  ;  perchè  fo- 
na i  primi  princìpi  delle  cofè  ,  e  fono 
ciò  ,  che  rimane  nel  loro  diflòlvimen- 
to-  j 

Gli  altri  tosto  rorpìcelli  m  mole  Sen- 
si piccola,  ma  fon  c  mpofti  da' pri- 
mi e  quelli  fon  quegli ,  che  cormr>n- 
— gami  i  corpi  naturali  ,  non-  altrimente 
che  dalle  fillabe  u  rute  fi:  fabbricano  le 
parole. 

Oltre  gli  Atomi  ammettono  ancora 
certi  piccoli  fpazj  voti,  quà  e  &  fe- 
«ninati  tra  que'  corpufcoli ,  ftimati  d* 

T         a  e  «<s 
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effi  affblutamente  neccffiirj  per  i/piega- 
re il  moto  locale,  la  rarefazione,  con- 
,  cenfazione,  folidità  ,  fluidezzade'corpi, 
ed  altri  fenomeni  principali  della  Natu- 
ra; quindi  C  può  dire  che  due  fieno  i 
principi  di  queft'Ipotefi  :  Gli  Atomi  ed 
il  Voto. 

Stabilifcono  con  molte  ragioni  la  ne- 
ceffità  di  que'  fuoi  Vacui  e  V  indivifibili- 
tà  de'  fuoi  Atomi ,  da  alcuni  detti  punti 
Matematici,  da  altri  punti  filici .  Indi 
«(pongono  le  loro  proprietà  riftrette  da 
tfli  in  due  Verfi  : 

Mc>ii,Menfura,£uiet,  Motus,  Pei- 

tura, Feltra, 
Sum  min  materia  ainSatum  exerdia 
rerum. 
che  vai  dire  .• 
-Mole,  Sito,  Figura  e  Moto  e  Poli 
Cogli  Atomi  e  col  Ciei  fiumo  olmi 
cola. 

La  mole  di  quelli  fi  e'  affai  minore  di 
«lucilo  che  può.  concepire  il  noflro  Jtt- 


La  Figura  *  il  termine  della  mole  , 
ovvero  eftenfione;,  poiché  deefi  raperò-, 
che  gli  Atomi  fondi  diverfe  figure  -alcu- 
ni rotondi,  altri  quadrati,  afe  cubici! 
chi  triangolari,  chi  cilindrici, e  d'altre 
fpezie  mnumerabili  di  fieure.  Infatti 
«flervati  col  MicrofcopioT  alcuni  grani 
più  minuti  di  Sale  ordinario,  di  Nitro-, 
Ì  A.Lw.ed-alu.i,  li ichis  amente  rco; 

per* 
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Capìtolo  11.  ij 
perto  che  tutti  fon  di  figura  diverta. 
Cubica  è  quella  del  Sai  Marino,  pirami- 
dale quella  del  Nitro,  a  ottofacce  è 
lavorato  l'Altime;  e  ficonviendirecbe 
tutti  gli  altri  abbiano  la  loro  propria  fi- 
gura. 

Il  moto  fi  è  un  paffaggio  da  luogo  a 
luogo.  Or  quefto  aegli  Atomi  é  inegua- 
le, e  diverto.;  perchè  alcuni  fono  più, 
altri  meno  veloci  nel  loro  movimento: 
alcuni  muovonfi  verfo  il  ceatro,  attri 
verfo  lacireooferenza,  altri  orizzontal- 
mente: chi  con  moto  diretto,  chiobbti- 
quo,  chi  rifielfo. 

La  Quiete  fi  è  urta  pura  Carenza  di 
moto 

Il  Sito  finalmente,  o  fia  Politura 
confitte  nell'ordine,  e  riguardo  eh'  ha 
un  Atomo  agli  altri  circonvieini . 

Quelle  affeaicni,  o  per  parlare  più 
alla  moderna  ,  quelle  modificazioni  gio- 
vano mirabilmente  a  gli  Atomi  per  ope- 
rare, e  diverfificare  gli  effetti,  che  fan- 
no .  Infatti  la  piccolezza  della  mole 
fi  è  attiffima  a  produrre  certi  effet- 
ti naturali  ,  che  per  lo  più  hanno  o- 
rigine  da  cofe-  infenfibili  v  mentre  per 
mezzo  di  quella  entrano  dì  leggieri 
ne' popi  de' corpi  ;  come  gli  effluvi  del- 
ta Calamita  nel  ferro  ,  quegli  dell'Am- 
ara nella  paglia ,  e  limili. 

La  figura;  è  misabile  perdiverfificare  t 
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laro  effèti  ,  perché ,  ficcome  del  mede- 
fimoferrofi  lavorano  fpade,  chiavi, ca- 
tene,oriuoIi,  &c  e  quelli  non  fidiftin- 
guono  l'uno  dall'altro  per  la  fuftanza; 
ma  per  la  figura:  cosi  dalla  materia  de- 
gli Atomi  modificata,  e  determinata  da 
diverfa  figura  fi  compongono  colè  innu- 
merabili  ;eque(ta figura,  di  è  unmod  >, 
che  determinala  materia ,  éaflblutamen- 
te  eflènziale  al  corpo  da  eflì  rompali ?>% 
benché  agli  atomi  fia  un  accidente  ;  in. 
quella  guifa  che  la  figura  di  foada  è  ac- 
cederne bensì  al  fèrro ,  ma  dicfsenzaalla 
fpada. 

La  Politura,  ovvero  il  Sito  è  di  prò* 
fitto  incredibile  agli  Atomi.  Scorgiamo, 
iofatti  che  giovi  in  unOriuolo  il  (Ito. 
«delle  parti/  poiché  mutata  la  politura 
delle  Ruote,  togliefi  ogni  Simetria 
emoto:  così  in  cadendo  dallapiama  un 
Pomo ,  mutato  il  (Ito  delle  parti  per  la 
percolTa ,  muta  torto  colore  e  làpore  ; 
non  alrrimente  che  variata  la  dil'polì- 
zione  delle  Lettere  in  una  parola-  va- 
riali la-  di  lei  fìgnificasìone  :'  come  Ra- 
ma Orma. 

La  Quiete  altresì  é  molto  profittevo- 
le agli  Atomi  ;  poiché  fe  per  efemoio 
quegli  dell'acqua  ceffano  dal  loro  moto* 
ella  tolta  dlvien  ghiaccio,  e  di  fluida  fi  fa 
corpo  dura. 

Il  Moto  finalmente  è  sì  necefsari» 
«Sftli  Atomi  che  fenza  di  efso  nulla  li 
fa 
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fa  nella  natura  ;  quindi  da' moderni  Fi- 
lofofi  a  ragion  vien  chiamato  V  Iftru- 
menro  tlniverfale  della  medefima 

Coli'  unirfi  poi  e  col  fepararlì  de* 
medefmii  Atomi  fpiegano  la  Genera- 
zione, la  G' irruzione  e  l'Alterazione 
delle  iufìan2e  fallìbili .  Diftinguona 
quella  dalla  Generazione  coli'  augna- 
re alla  prima  una  leggieri/fima  varia- 
zione d' Adorni  >  come  allorché  il  le- 
gno di  freddo  divien  caldo  ,  o  di  u- 
mido  (ècco  :  alla  Seconda  una  si  no- 
tabile mutazion  dJ  Atomi  che  la  ceda 
perda  tutto  l'efsere  fenfibile  ,  ch'ave- 
va, e  paifi  ad  arrallarfi  lotto  unJ  altra 
fpezìe  di  corpi .  Quefta  è  in  riftretto  f-. 
Ipotefi  degliAtomilìi. 

Dovrebbe  «Ila  'ira  efsere  impugna- 
la, e  per  la  indìvifibiiità ,  che  ammet- 
te negli  Atomi,  e  per  i  piccoli  Voti, 
che  femina  fra  di  elfi,  n>a  perché  al- 
trove farà  d'uopo  fetmarfi  ad  abbat- 
tere le  loro  ragioni  più  di  propofìto; 
quindi  rifìuterolla  per  un  altro  assur- 
do ,  che  a  me  pare  non  minore  degli 
altri  due  •  La  maggior  parte  de* Fau- 
tori di  quella  Ipotefi  afserifeono  efser 
gli  Atomi  d'una  medefima  fpezie  e  na- 
tura ,  nulla  tra  I  r  diverfi  e  totalmen- 
te limili  ;  il  che  fembra  improbabile  « 
«Ufo. 

Primieramente  non  comporrebbon» 
«oai  alcun  mirto  nella  Natura .  Pigi» net 
«a 
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infatti  delta  farina  ,  giratefa  e  raggira- 
tela ,  movetela  in  ogni  guifa,  mutate- 
le fito,  e  figura  ,  non  faranno  giam- 
mai quelle  particelle  comporto  fenza 
aggiugnervi  Acqua  ;  né  quelle  infierire 
diverran  mai  Pane ,  fe  loro  non  fi  nnl- 
fcono  le  particelle  del  fuoco  ;  convien 
dunque  dire  che  gli  Atomi  non  folo  di 
figura ,  e  di  moto-  ■,  ma  ancora  di  natu- 
ra debbono  effer  diverti- . 

Avvalorati"  quefta  ragione  colla  belila 
fìmilitudine  recata  da*  medefi-mi  Ato- 
mifìi  a  lor  favore.  Siccome,  diconoeff\ 
dalle  ventitré  Lettere  dell'Alfabeto  fi 
fanno  tutte  le  orazioni ,  e  rutti  i  PocmÌ,<r 
dalle  medcfime  lettere  folo  tfiverfamen- 
te  ordinate  fi  fabbricano  in-numerabitt 
parole  :  così  dagli  atomi  diflìmili  tra  lo- 
ro fol  di  figura  ,  o  di  moto,  rdinati  in 
diverfe  guife,  corrrpongonfi  Santi  corpi 
l'uno  dagl'altro  sì  differenti  .  Or  io  ar- 
gomento così .  Se  le  lettere  dell' Alfabo 
io  foffero  tutte  o  folo  confonanti  ,  ofol 
vocali ,  bench-  diverfa  forre  la  lor  figu- 
ra, e  diveriamente  fr  umifero  infieme-, 
non  farebbono  mai  parola  alcuna  ,  non- 
ché un  Poema  ;  adunque  ancorché  gli 
Aromi  ioiTero  di  figura  diverfa  ed  avef- 
ièr  ■  diverfò  ordine,  e  moto,  fe  tutti 
foAèro  deha  medefima  fiiezie,  e  natu- 
ra, non  comporrebbono  mai  alcun  Cor* 
f°  ■ 

L'efperienza  metfefima  fc>  dimoftrav 
Si 
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Si  è  oflervato  che  que'  corpi  ,  che  io» 
comporti  di  parti  totalmente  limili  , 
non  fi  fermentano  mai  infieme  .  Infat- 
ti acque  diftillate  ,  né  olj  Chimici , 
né  Spirito  di  Vino,  né  altri  femplici  li- 
quori confufi  con  altri  Jor  fomiglianti , 
punto  fi  commuovono,  e  fi  mutano  .- 
all'  oppofto  fe  a  nature  di  fpezie  diffe- 
renti fi  unifeono  in  guifà  che  con  uti- 
le deli'  Univerfo  quelle  particelle  dì- 
verfe  poffano  comporre  una  terza  na- 
tura, allora  efercitando  la  loro  mobili- 
tà V  una  coli' altra  vicendevolmente  lì 
tritolano  per  rendere  più  facile  la  me- 
ftura  delle  particelle  più  minute,  e  per 
agevolare  la  perfezione  del  Mitto. 
Chiaramente  dunque  fi  feorge,  che 
alla  compofìzione  de1  Mifti  fon  necef- 
farj  corpicellidiverfi  di  natura,  e  di  fpe- 
zie. * 

CAPITOLO  III, 

Dtf*  Vrìncip)  medejìmi  nelle  Scuole 
de'  Cartesiani . 

ECcoci  all'  Ipotefi  ingegnofiflìma  dì 
.  Cartefio  .  La  materia  prima  per 
efio  fi è  1"  Eflenfione  ;  poiché  tut- 
to ciò,  che  ftendefi  in  lungo,  largo» 
e  profondo  ,  tutto  è  materia  prima ,  e 
tutto  è  corpo;  quindi  ogni  fpazio  ben- 
ché immaginario  é  corpo;perchè  é  capace 


Trattato  t 


di  lunghezza ,  larghezza  e  profondità. 
Per  efso  non  fi  dà  \  né  fi  pui  dare  al- 
cun Voto;  p«rché  tutto  necefsariamentc 
é  Pieno.  Il  Mondo  altresì  non  è  finito  , 
né  infinito;  ma  indefinito:  cioéchenon 
è ,  né  può  efsere  circofcritto  da  termine 
alcuno;  ma  egli  fi  ftende  più  di  quello 
fi  ftenda  il  noftro  peniiero  e  la  noflra 


principi  delle  colè  naturali  in  quella 
guifa.  Suppone  creata  da  Dio  una 
materia  tutta  limile,  la  quale  era  di- 
vifa  in  particelle  uguali  e  quali  qua- 
drare, né  vi  era  ipazio  alcuno  ,  che. 
di  efse  non  fofse  ripieno  .  In  quelle  im- 
prefse  Dio  un  moto  gagliardo  ,  acciò> 
da  quello  e  dal  loro  fepararfi  una  dall', 
alerà  naEceJTero  diverfe  forme  nella  ma-- 
tcrìa.  .  ua 

Agitate  dunque  dall'impeto  del  moto 
girò  la  maggior  porte  di  effe  interno  al 
Centro  comune  dell*  Univerfo  e  tutte 
ancor  intorno  al  proprio  di  ciafcuna:in 
quella  maniera  che  morta  intorn' intor- 
no da  voi  con  un  legno  l' acqua  d'  un 
Vafo,  feorgete  ch'ella  tofto  girali  a 
guifa  di  Vortice  ;  e  fe  alcune  pagliucce 
nuotano  in  fu  la  di  lei  fuperficie  ,  que- 
lle non  folo  feguono  il  moto  dell'  ac- 
qua girandoli  con  ella;  ma  ciafeuna 
altresì  muovefi  intorno  al  proprio  Cen- 
tro. 
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Da  quello  doppio  giro  log  rati  vi- 
cendevolmente gli  angoli  e  le  promi- 
nenze delle  parti  della  maceria  ,  di  cu- 
biche ,  o  quadrate  ,  divennero  rotonde 
e  d' indi  nacque  una  polvere  si  fottiie  e 
minuta  che  mirabilmente  giovò  ad  em- 
piere qoe'  fpazj,  che  farebbe  no  rima- 
Ìli  voti  tra  que* globi.  Gli  di  ieigranel- 
lini  ^quanto  fono  più  piccoli,  tanto  fon 
più  veloci  ,  e  più  di  leggieri  fono  fpinti 
ne'  meati  più  anguftì  e  r<  rtuofi  rimarti 
tra  le  parti  sferiche;  perché  mentre  que- 
lle muovonfi  per  linea  resta,  fpingono 
quella  polvere  e  la  sforzano  a  entrare 
ne' fpazj  più  obbliqui  e  ftretti;  non  al- 
tamente che  da  un  mantice,  avvegna- 
ché lentamente  chiufo,  efee  l'aria  con 
fomma  velocità  perla  Grettezza  del  fo- 
ro, percuipafla  .  Quella  polvere  altresì 
benché  Ha  corpo  non  ha  figura  alcuna 
tua  propria  ;  ma  foto  prende  quella ,  che 
più  fi  adatta  allo  fpazio,  che  debbe  oc- 
cupare . 

Perché  però  non  tutte  le  parti  della 
materia  ebbero  uguale  velocità, oquan- 
tità  di  mocci;  quindi èche  acnfi  diftruf- 
fero  tutti  i  loro  angoli  e  le  lor^  agrez- 
ze; e  molte  di  effe  rimafero  di  figura 
irregolare,  componendo  in  quella  guifa 
un  terzo  Elemento . 

Quellapolvere  adunque, o  permeglio 
dire  ,  quella  fottilifiìma  Surtanza  nata 
Ali  logoramento  degli  angoli  della  ma- 
te- 
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teria,  fi  chiama  il  primo  Elemento  :  le 
Particelle  sferiche  il  Secondo,  elcpartr 
irregolari  il  Terzo- 

Al  primo  Elemento  conviene,  in  mo^ 
do  particolare  la  piccolezza  delle  parti 
e  la  velocità  del  moto;  l'urta  fomenta 
l'altra.  La  prima  giova  alla  feconda; 
perché  quanto  più  piccole  fon  le  pani, 
unto  maggiore  é  la  lor  fiiperflcie  fotto 
piccola  mole;  quindi  (pince  da  corpi  nel- 
la fuperficie  a  proporzion  dell'impulfo 
ricevono  moto  ;  onde  quanto  maggiore 
è  la  fuperficie,  tanto  maggiore  concepi- 
fcono  il  moto.  La  feconda  altresì  gi  va 
allaprima;  perché  colla  velocità  del  lo- 
ro moto  vanno  fempre  nrtandonegii  al- 
tri corpi  ;  e  per  quell'urto  fi  fe2zano  in 
parti  più  minute. 

Del  fecondo  Elemento  ftiì  propria  una 
mediocrità  di groffczsa delle  parti, cuna 
mediocrità  di  moto;  e  l'nna  è  all'altra 
di  vicendevole  giovamento.  Quella  rtp- 
pedifce  che  non  ricevano  grana1' empito 
dall'altre  colloro  impililo  ;  quindi  riman- 
gono con  moto  mediocre  :  quefla  là  che 
meno  fi  logorino  le  parti  ;  e  per  confè- 
guenza  confervinola  loro  grandezza  . 

Il  terzo  Elemento  ha  le  particelle  gran- 
di, e  quiete:  l'eflcr  grandi  di  mole  fa 
che  fieno  quiete;  come  altresì  l'eifer 
qaler e  le  confei va  nella  loro  grandezza  ■ 

Quelli  Elementi  però  non  fono  sì 
tenaci  della  te.  forma  che  r  uno-  non 
va- 
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vaglia  mutarC  in  un  altro:  perchi,  felc 
parti  del  primo  perdono  il  ni'  to  s'uni- 
fconorofto  infìeme;  ed  o  compongono 
un  corpo  sferico ,  e  pattano  al  fecondo 
Elemento  ;  o  fabbricano  un  corpo  ir- 
regolare, e  fi  converton  nel  Terzo. 
Così  fe  le  particelle  del  Secondo  fi  di- 
vidono in  parti  minutili» me  ,  diven- 
gono primo  Elemento  :  fe  fi  congiun- 
gono con  altre,  e  fanno  un  corpo  irrego- 
lare ,  fi  mutano  in  terzo .  Se  poi  lepar- 
ti  del  terzo  minutamente  s'  afibttiglia- 
no,  fi  tralniutano  in  primo  Elemento: 
fe  fi  logorano  i  lor  angoli ,  e  fi  fanno 
rotonde ,  fi  convertono  in  Secondo  Ele- 
mento 

Quefta  è  1*  Ipotefi  ingegnofiffìma  di 
Renato  Defca«es  ,  c  n  cui  pretende 
dimoltrarei  principi  de!,a  Natura,  tut- 
ta fila  Invenzione;  fe  pure  non  vogliam 
dire  che  coli' Idea  chiariffima  ed  evi- 
dente dell'  Eflère  perfettiflìmo  di  Dio, 
che,  com'egli  infogna,  vien  iniprefTa 
da  Dio  medefimo  nella  mente  d'ogni 
uno  fin  fieli* Utero  Materno,  a  lui  lìa 
fìat»»  altresì  fuggeritol'Idea  non  piùin- 
tefa  nella  Fifica  dell'Ertere  delie  cofe 
naturali  Ma  ciò  non  fembra  verifimi- 
Ie  ;  mentre  ella  foggiace  a  graviflìme  dif- 
fìcili tà ,  e  porta  ieco  confiderabili  con- 
tradizioni. 

Egli  é  sì  Nemico  del  Voto  che 
nega  allo  ftcfso  Dio  U  potenza  di  po- 
-  tes- 
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terlo  faje  nella  Natura .  Or  io  diman- 
do, fe  la  materia  era  divifa  in  pam  qua- 
drate! qual  altra  materia  chiudeva  quel- 
le fiflure,  affinché  non  riraanefiero  vo- 
te? Crediam  noi  che  combacciaflero 
in  guila  che  non  kfeiaflero  trafealcuo 
voto  ?  Dato  che  ciò  fotte  ,  come  poi 
quelle  parti  concepito  già  il  moto  po- 
tevanfi  girare  intorno  al  Tuo  centro,  le 
non  v'era  tra  di  effe  alcun  fpaziovoto? 
Dippiù-,  Se  ciafeuna  cominciò  a  girare 
intorno  al  proprio  centro,  fu  di  necef- 
£ta  che  a  cagione  degli  angoli  V  una  fi 
feolìafle  dall  -altra  ;  or  chi  turava  que* 
vani,  mentre  gli  angoli  laterali  non  fi 
erano  ancor  logorati,  né  limolati  in 
polvere  ? 

Egli  vuole  che  la  Materia  e  il  Mondo 
nonlìa  finirò ,  né  infinit<  ,  ma  indefini- 
to; acciocché  di  lui  non  fip  (fa  adegua- 
re alcun  termine;  ed  egli  m  n  (la  sf-r- 
zato  ad  ammettere  qualche  fpazio  fuori 
del  Ciel  Empireo,  che  per  etto  farebbe 
corpo,  perché  capace  della  triplicata mi- 
fura  Ma  per  verità  non  è  quella  una 
pura  collufion  di  parole  fi  mi  le  a  quella, 
che  farebbe  uno  interrogato  ,  fele  Srelle 
fono  pari ,  o  difpari ,  n ?  fa  pendo  il  nume- 
ro r  i  fpondefle  che  non  fon  pari ,  o  difpari , 
maindifpari?  QuaGché  tra  due  contrad- 
dittori ,  finitoedinfinito,  fi  daife  alcun 
mezzo.  , 

Non  é  bocconealtresì ,  ferabrami,age« 
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vele  da  inghiottire  da*  iuoi  feguaci,che  il 
primo  Elemento  ,  cioè  quella  polvere 
iòttiliflìma  iìa  materia,  Ha  luftanza,  lìs 
corpo,  eppur  non  abbia  alcuna  figura  Tua 
propria;  mafia  il  Proteo  non  favolofo 
dellaNatura. 

Che  poi  la  di  lui  Materia  fia  omoge- 
nea ,  porca  feco  le  medefìme  difficoltà , 
che  accennammo  controagliAtomifti. 

Impugnali  finalmente  da  alcuni  l'Ef- 
fenza  della  materia  prima  e  del  corpo  po- 
fìadaCartefio  nell1  Eftenfione ,  o  nella 
trina  Mifura,  moftrando  che  fi  puòda- 
re  e  materia  e  corpo  fenza  alcuna  eften- 
fione, recando  per  pru.  va  il  Corpo  di 
Culto  nell'Oftia,  che  dicefi  edere  tutto 
in  tutta,  e  tutto  in qiralfivoglia  partedi 
erta  fenza  eftenfione  ;  eppure  v'  ha  in 
eflb  materia,  e  corpi-  reale* 

Ma  adir  il  vero  io  non  v'eforterei  a 
cimentarvi  contro  de'Cartefiani  con  queft' 
Argomento;  perchè  fe  negafiero  che  Cri- 
flo  nell'Oftia  fia  tutto  in  tutta,  e  tutto 
in  qua!  fi  voglia-parte,  come  lo  provere- 
te? Direftechecìòdcontroil  fcntimen- 
tocomune  de'Teologi;  ed  è  una  confe- 
guenza  evidentemente  dedotta  dalle  pa- 
role de"  Cantili  ?  ma  avvertite  che  po- 
trebbeno  concedervi  la  prima  parte ,  e 
negarvi  la  feconda  ;  perché  il  Concilio  di 
Trento  non  dicefemplicementecheCri- 
ftofìa  tutto  in  tutta  e  tuttoinqualfìvo- 
glia  parte  |  ma  che  è  tutto  in  tutta  PO- 


Digito  ed  by  C  Mogie 


»4  Trattato  1. 

fta  e  tutto  inguai  fi  fi.,  parte  delle  fpe- 
a  n.Sfe  l'i  <,al  Sacerdote  la  divi. 
Cone  dell  Odia:  eccole fue  parole  (a) 
Si  qui,  mover!,  i„  ye„„M  Sa„am,n- 
lo  hucb.nfiìx  fui,  una  quaaui  Sptcic 
jub  /%,,/;,  cunfqui  fpecici  p.mlhL  , 
!<paratio»,  faaa,t«um  Cirijìzm  cntì- 
mrì,  anatbtmafi,.  Sicché  dunquedalle 
parole  del  Concilio  non  fi  può  dedurre 
che  fia  tutto  lempliccmente  in  tutta  e 
2r."  'A'""-'  lc  P««  dell'Olii»  non  di- 
V a.  Che  fe  poi  ripigliate;  dunque  fe 
tutte  le  parti  n  n  li  penetrano,  fi  darà 
nel  Sacramento  tutta  l'ertenfione  del 
Corpo  d,  Crino  ?  Io  non  fon  Carenano 
penfoperó  ch'elfi  vi  rifponderebbono 
che  Dio  è  potente  e  puófarche  le  parti 
del  Co,  ne.  v,  ficnocon  tuttala  l'uaellen- 
fione  e  far  altresì  che  quella  „„„  aDr,a- 
rifa.  Eper  verità  allorché  'AnBel SS5 
"*  che  «  Sacerdote  cd- 

lo  (pezzare  l'Oltia  n  n  togl.e  punto  né 
allo  flato,  né  alla  datura  il  Co?£tf 
a,  lo:  qua  „„  Status,  n,c  Statura  fi 
i""."™"*""'  •  P«ch-egli  f„ppon?a  nel 

me„«r„ttempr  ì'V'*"»  particolar- 
mente notare  che  lo  flato ,  l'ordine ,  la 
d,fpofiz,one  delle  parti,  la  Satura,  epe* 

.«fi  contengono  .ancorché  non  appa, 

  Po- 

(a)  Stff.tj.ct.Cti,.}. 
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Capitolo  ir.  tf 
Potrebbefi  impugnare  quelV  Ipotefi 
con  altre  ragioni  ;  ma  le  addurremo  a 
fiio  luogo  ,quando(ia  materia  ci  porgerà  i' 
occalìone  e  l'argomento. 

CAPITOLO  IV. 

fifa  Jìrada  aPrincipj  materiali  mila 
vera  Scuola  d?  Ariflctele. 

PRìma  d'efporre  il  fendmenco  della 
Siagirira  fa  qui  meftieri  Io  (piega- 
re la  natura  e  le  proprietà  degli  Ele- 
menti. 

L'Elemento  e*  definito  dal  Filofofo 
in  quella  guifa  :  Quel  corpo,  iti  cui  fi 
dividono  gli  altri  C  rpi ,  &  egli  é  in- 
divilìbile  in  altri  di  fpezic  diverfa  :  (a) 
lllud  corporum,  in  qtwd  tlìa  corpora  di~ 
viduntur:  ipfum  autem  efi  individuile  in 
diverga  fpecie •  Deffinizionechiariflima; 
perche,  le  voi  dividete  in  parti  o  l'ac- 
qua ,  o  alcun  altro  Elemento,  voi  Io 
feiogliete  in  parti  omogenee ,  o  limili; 
cioè  l'acquainpartiacquee,  la  terra  in 
parti  terree,,  eco  il  che  non  fuccedein 
altri  corpi;  in  fatti  un  legno  per  efern- 
pio  fi  dilTolve  in  cenere,  in  vapori,  in 
fuoco  ,cofc  tutte  l' una  dall'altra  diflbmi- 
gliami. 

Fiftca  Vate .  Par.  I.       B  Que« 


té  Trattato  I. 

QuefH  Elementi  ,  o  Corpi  femplicì 
concorrono  i  primi  alla  compoiizione 
ilei  mirto,  e  nella  dilfoluzione  dello  tfef- 
fo  effi  foli  rimangono  ;  perchè  fono  li 
corpi  più  {empiici  che  la  Natura  abbia 
prodotto  .  Sono  quattro  di  numero  , 
Terra,  Acqua, Aria, eFuoco  :  Nature 
tra  loro  damili  e  dotate  altresì  di  con- 
trarle proprietà  \  mache  giovano  mira- 
bilmente a  comporre  i  mrfìi.  Quelle  fi 
chiamano  Prime  Qualità  ;  e  fono  Ca- 
dore e  Freddo  ,  Umidità  e  Secchezza  . 
Quefìe  fono  proprietà  efleirziali  dell* 
Elemento,  come  la  rifibilitàé  dotepro- 
pria  dell'  Uomo  poiché  ficcome  quelli 
Sia  la  Virtù  di  ridere ,  avvegnaché  talo- 
raforprefodal  fonno,  oda  qualche  umo- 
re ippocondriaco  non  fi  ferve  di  quella  ; 
cosi  U  fuoco,  per  eièmpio,  ha  dì  fua  na- 
tura la -virtù  di  fcaHare  ,  benché  dall' 
Unione  cogli  altri  Elementi,  con  cui 
cor.fondefi  ,  fovente  gli  ila  vietato  I'cIct- 
£ttarla. 

IlCalore,  dìceilP.PaoloCafati,fa) 
aflbttiglia  le  parti  più  grolTe  degli  altri 
Elementi  e  commuove,  ed  agita  lepiù 
minute  II  Freddo  all'  oppofto  conden- 
si le  più  rare  e  le  trattiene  ,  acciocché 
«cri  iì  difoolg3no~  L'Umidità  rende T 
Elemento  più  facile  ad -edere  fminuz- 
zato  e  più  agevole  ad  unirfi  e  ad  adat- 
tarli 


(a)  L.ifcISstì  - 


Digli ized.Dy  Google 


CMpìtolo  XV. 
tarfi  agli  altri.  La  Secchezza  opera  air 
cppofito  .  Non  è  però  maraviglia  che 
un  Corpo  ordinato  dalla  Natura  a  meC 
colarli  cogli  altri  fi  moftri  a  ciò  ripu- 
gnante ;  perché  quella  medefìma  ripu- 
gnanza é  di  mirabile  giovamento  ;  men- 
tre fa  che  colla  lunghezza  del  tempo 
con  più  comodo,  e  con  maggior  perfe- 
zione frfaccia  la  meltura  degli  Elementi, 
ricompenfando  la  tardanza  colla  perfe- 
zione del  temperamento- 
Ma  perchè  in  ogni  compofizione  dì 
mirto  le  parti  d'  un  Elemento  debbono 
colla  fua  efficacia  mefcolare  le  particel- 
le degli  al  tri ,  e  quelle  altresì  devono  vi- 
cendevolmente effère  Tnifchiate  da  que- 
lle, affinché  confufè  t  ra  loro  fpontanea- 
mente  non  poflano  più  fepararfi ,  come 
avviene  alla  reoa ,  ali*  olio  e  all'acqua  , 
che  sbattute  in  un'ampolla  di  vetro  fi 
confonder»  bensì  -  ma  cefiando  il  moto  di 
nuovo  il  difunifeono;  di  qui  é  che  a  ogni 
Elemento  la  Natura  affegnò  due  quali- 
tà ,  unaattìva,  l' altra  partì/a,  confor» 
rrie  ''efiaenza  di  ciafcnno  ;  acciocché 
norrfoìo  Foffero  capaci  di  far  impreso- 
ne negli  altri  ,  ma  ancora  di  ricever- 
la .  Diede  alla  Terra  la  Secchezza  e 
il  Freddo  7  all'  Acquali  Freddo  e  l'Umi- 
dità :  all'Aria  l'Umidità,  e  il  Calore:  . 
al  Fuoco  il  Calore  e  k  Secchezza ,  La 
primadiquefìequalità  in  fommo  grado 
la  feconda  in  grado  aliai  minore . 

B  a  Or 


Dlgiiized  by  Google 


*8  TtMttato  1. 

Or  merita  ingoiar  rifleffionc  la  tsC- 
gionc;  per  cui  la  natura  diftribuì  in  que-r 
ita -gu  ila  le  qualità  acialcun  Elemento. 
Perchè  l'Aria*  1*  Acqua  Ceno  c^rpi  , 
che  Con  lemma  facilità  s'  infinuano  ne' 
meati  più  angui! i  degli  altri  Corpi 
*  -con  elfi  fi  confondono  ;  perciò  ali* 
una  e  all'  altra  affiegnà  1*  Umidità  ; 
ma  perchè  l'Aria  per  ia  fua  fottigliez- 
ia  penetra  £  fi  adatta  agli  altri  corpi 
più  di  leggieri  che  l'Acqua,  perciò  a 
quella,  e. non  a  quella  conferi  l'Umi- 
dità in  tomaio  grado  .  Ma  però  per- 
chè P  Acqua  in  guifa  tale  fi  accomoda 
alla  figura  del  corpo,che  tocca  {  ilchc 
altresì  è -comune  all'  Aria  )  che  oltrec- 
ciò  lafcia  a  lui  appiccate  alcune  parti 
di  fe  PefTa  ;  quindi  feorgiamo  rlue  Spe- 
zie ìli  Umidità  ,  una  propria  dell'  A- 
ria  ,  1'  altra  dell'  Acqua  :  £  pecco  fi> 
gliatn  dire  che  l'Acqua  fi  muta  in  aria 
quando  a  forza  di  fuoco  ti  diilòlv*  in 
Vapore  ;  perchè  più  non  s'a-ttacca  al 
corpo,  che  tocca  :  .all'opposto  diciamo 
<he  il  vapore  fi  trasforma  inacquaallor- 
chè  -a/or.za  diFieddofi  condenfa  e  s'ap- 
picca • 

Ma  ficcarne  all'  Acqua  c  ali*  Ariadc- 
vefi  l' Umidità  :  a  quefta  ,  perchè  f'  Cil- 
mente  i'infìnua:  a  quella  , perchclì  at- 
tracca ;  coiì  al  Fuoco*  alla  Terra  diede 
la  Nanirs  la  Secchezza  ;  perchè  l'uno  e  1' 
akra  ^iificilir*nteliiHiifijono,  c  fi  con- 
fisi* 
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Capìtolo  IT. 
fondo  con  gli  altri  Elementi  \  negando- 
la  Terra  a  cagione  della-  fiia  denficà  F 
adico  alle  particelle  di  quegli,  ereiìlVen- 
do  colla  gravità  al  moto ,  che  pretende 
confondere  e  mefcolarele  di  lei  parti  ;  e 
il  Fuoco-perIa  fLiaf"ttigliezza  e-  mobili- 
tà dì  leggieri1  fen  fugge  e  vola  ;  quindi 
la  liceità  della  Terra  ^oppone  all'Umi- 
dità dell'Aria,  e  quella  del  Fuoco allf 
Umidità-deli'  Acqua. 

Per  ritrovar  dunque  qualche  tempe- 
ramento, per  cui  gli  Elementi  concor- 
f  e  Aero  e  fi  umifero  alla  compofizionde' 
mifti  era  d'uopo,  che  li  corpi  più  fot* 
tili  e  più  rari,  che  fon  l'Aria' e  il  Fuo- 
co, fi  condenianero- e  per  dircosì,s'in- 
grotfalfero  :  all' oppofittv  gli  più  denfiff 
più  gnidi ,  che  fon  l'Acqua  e  la  Terrar 
fi  fminuzzaflero  e  divenilfero  rari  :  or 
fe  la  forra  di  aifottì^liare  e  di  rarefare 
è  il  Calore  :  e  la  Virtù- di  coniienfare 
e  ingrolfare  è  il  Freddo  ;  doveva  dun- 
que con  ragion  la  Natura  affegnare  all' 
Aria  e  al  Fuoco  il  Calore  .•  ealia  Ter- 
ra e  all'Acqua  il  Freddo  .-acciò-quegii 
fcioglieflero  i  più  denfi  e  groifr;  e  quelli 
eondenfalfero  ed  ingroifalìèrogli  più  mi- 
nuti e  rari ,  languendogli  ,  quali  dilli-  5 
ne*  fimi  ceppi  . 

E'  però  degna  di'  ammirazione  là 
Provvidenza  detta  medefrma  Natura, 
nel  dare  al- Fuoco  più  tco troche  a  lf  Aria 
il  Calore  ^e  all'  Acquaanzìchè  alla  Ter- 
B-   3  ra 
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sz  il  Freddo  in  fommogrado.  Il  Fnoco 
fi  è,  come  abbiam  detto,  dì  genio  mo- 
bile, fugaceedirficilmentefi  unifce  e  fi 
lafeia  unire  nel  mifto  ;  quiridiera  necef- 
/àrìo  che  il  di  lui  operare  foffe  preflo  e  ve- 
loce e  con  più  rigore  mifchiafle  gli  al- 
tri Elementi  ;  là  dove  l'aria,  che  non  è 
dì  natura  sì  fugace  e  di  leggieri  s' infinua , 
e  confonde  cogli  altri,  opera  (Te  con  mi- 
nore attività.  All'oppofto  eflendo  il 
freddo  la  forza  principale  di  condenfare 
«trattenere gli  Elementi  nel  mifto,  all' 
acqua  piinroftodovevafi  ,che  alla  Terra; 
poichtf  quella  con  maggiore  facilità  fi 
»nifce,chequefla. 

Rimane  fot  qui  da  avvertire  che  gli 
corpuscoli  dì  queitt:  cuattro  tuftanze  fiC- 
come  fono  ingeneratili  ed  incorroutibi* 
li:  così  fono  di  diverte  figure  e  di  mole 
tra  foro  ineguali.  E  bensì  vero  che  per 
qualche  Violenza  ftraniera  poflbno  per- 
dere la  fua  natia  figura,  {rimanendo  pe- 
rò Tempre  la  iticdefìma  mole  )  coficché 
una  particella  sferica,  o  piramidale  può 
da  altre  particole  e  ile  re  fchiaccìata  , 
piegata  un'  altra  di  figura  retta  ,  refa 
ovata  una  tonda,  sforzata  ad  e  (Ter  ret- 
tauna uncinata,esì  andate  voi  difeorren- 
dodellealtre  ;  tutto  ciò  però  in  gnifa  tale 
che  rimofsa,  o  rallentata  quella  forza  e- 
ftrin  feca ,  ciafeuno  di  que*  corpufcoli  riac- 
quifla  la  naturale  fua  figura  per  la  Virtà 
ciailica ,  che  iti  te  contiene . 
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Capìtolo  V.  ji 
Innoltre  avvertati ,  che  né  la  Terra 
nél' Acqua, nel' Aria, néil  Fuoco, che 
fervono  al  noftra  ufo.  ,  fono  que'puri 
Elementi ,  di  cui  trattiamo  ;  poiché  noa 
fono  nature  femplici ,  mentre  di  flol  voti- 
li in  più  corpi  di  Ipezie  divertì-  Mairi, 
tanto  diamonome  di  Elementi  a  quelli 
mirti,  in  quantoché  in  elS  più  che  in 
ogn*  altro  campeggiano  le  forze  delle 
Prime  Qualità  ;  del  refto  tra  quelli  e 
quegli  v'ha  una  grande  divertita. .  i 

CAPITOLO  V. 

Ito*  Primi  Prìnclp}  materiali  delle  Cofe 
naturali  nella  Vera  Semi» 
ri 'Arinotele .  ' 

Spiegata  la  Natura  mirabile  degli  Ele- 
menti colle  loro  Proprietà,  ardifeo  à 
aflerire  ruoUitaimente  che  quelle  quat- 
troSuftanze,(non'la  materia  Primade' 
Peripatetici  )  fono  i  principi  ammefli  da 
Ariltotele  nella  Gompofizione  d'ogni 
nnftò> 

Per  provare  quella  Verità  ,  addur- 
rò le  autorità  del  medelìmo  Filofofo  , 
che  per  efler  imefè  non  anno  bifogno, 
né  d'  Interprete»  né  di  Comeato-; per- 
ché fono  chjariffinie  da  fe  ftelfe  ,  Ne! 
libro  fecondo  ove  tratta  delta  Genera- 
zione e  Corruzione  de'Corpi  parla  per 
appunta  cosi  ;  tutti  i  corpi  mifti  *  che 
B  4  fige- 
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fi  generano  intorno  alla  Tcria  (  chia- 
mata da  elfo  il  luogo  di  mezza  )  fon 
comporti  di  tutte  le  nature  (empiici.  Vi 
ha  in  eflì  la  Terra  &c,  cosi  va  inoltran- 
do le  ragioni,  per  cui  alla  loro  compo- 
fizione  concorrono  tutti  gli  Elementi  : 
(a)  Omnia  autem  mi  fi  a  carperà,  qua- 
tunque  circa  medìi  locum  funi,  ea  omni- 
bus comporta  funt  fimpliiìbui  .  Terra 
tnim  ìntfi  •mnìbut ,  &c.  Indi  cfaminando 
le  cagioni  finche,  principalmente  nc'li- 
bri  delle  Meteore,  fenzamaì  mentova- 
re la  materia  Prima  tanto  decantata  da 
Peripatetici  ,  fempre  mette  in  campo 
Fuoco,  Acqua,  Aria  ,  Terra , Freddo , 
Caldo  ,  Umido  e  Secco  ,  le  particelle 
de'quali  ora'unite,  era  difeioite  fervo- 
no alla  natura  per  primi  principi  della 
Generazione  de'  mirti  e  per  1  ultimo 
fuggetto  ,  che  rimane  dopo  la  lor  cor- 
ruzione .  Nel  libro  primo  alla  forn- 
irla 3.  cap.  1.  chiama  il  moto  del  Sole, 
che  aduna  e  feioglie  gli  Elementi  ,  ca- 
gione della  Generazione  e  Corruzio- 
ne :  Salii  latio  difgregavs ,  6"  congrega* $ 
ex  eo ,  quia  propg  fit ,  av.t  hngius ,  caufa 
general lonis  ><&cor?uptìonis  efi  .  . 

Nè  folo  attribuire  alle  particole  eie- 
mentali  ciò  ,  che  s' ingenera  e  fi  corrom- 
pe nell  aria  ;  ma  tutto  quello  altresì  , 
che 


(a)  Uà  z.deQtn.  tfX>4$, 
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Capitato-  V.  , 
die-  vi'en  prodotto  nelle  Vifcere  della- 
terra .  Diftingue  egli  due  fpeziedi  efala.- 
zioni ,  una  fecca ,  1*  altra,  umida-  :  la  pri- 
ma principio  d'ogni  minerale ,  fa  fecon- 
da d'ogni  metallo  ;  indi  conchiude  che 
quelle  condensate  ed  unite  fono  la  ca- 
mion materiale  della  generazione  di  qua- 
rti: (a)  Faàtautcmb<ec omnia exbalatio^ 
cum  includitur  ,  maxime  la  Ltpìdibus 
propter  jkcitatcm  in  uxumcoarfl atur ,  & 
concreJcH . 

Che  più  ?  DelTa  generazione  degli 
animati  e  delle  piane?  ,  che  rufeona 
rpontaneamente  y  nefn  rtconolce  aPfj 
principi ^  che  la  meflara  degli  Elemen- 
ti; Si  generano-, ditfe  egli ,  in.  terra  £  in 
acqua  animali  e  piante  ;,  perché  nella 
terra  v'ha  Umore,  nell'acqua  vié  Spi- 
rito e  neh*  Uniwerfo  il-  calore  proprio; 
dell'animale  in  g>iifa  tale  ciac  in.  certa 
modo  pare  che  tutto  fìa  pieno  dì  anima  . 
Quindi  velocemente  fi-  unifee  ogni  volta- 
che  infkmeiì  é  riftretto  Scc.  (b)Gene- 
rantur  autem  in  terra ,  bumoreque  anima- 
Il  a  piantar^  eoquoiin  terra  quidtm  exi- 
flit  humor  ,ln  aqua  vera  fpiritus  ^in  lTnì- 
verfo  autem  calar  animali*  y  ut  quodam- 
modo  omnia  anima  fint  piena.  Vrapte- 
tea  eoagmentatur  celsriter  ,  qttandocun* 


(  a  )  Mete  or  lìb  f.  fàm-  £ 

(b  j  Lib.  j.  de  Ge/ter*  Anh»  c.  a/fc- 
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file  comprehexfus  efi  ,  tre.  fedunquee 
minerali  e  metalli  \  anai  fe  le  piante  e 
gli  animali  medefimi  non  fono  -  dice 
Àriftotele  *  che  un  vario  completò  di 
corpu&pli  caldi ,  freddi , umidi  ,e fecchi , 
chiaramente  fi  feorge  che  ì  principi  fi- 
lici de1  corpi  naturali  nella  Vera  Scuola 
«ti  Ariftorele  !l  no  gli  Elementi ,  non  la 
materia  prima  foftenuta  da'  Peripatetici 
e  Scolatici. 

lo  qui  nVaccorgo  d'avere  rtuzzieato. 
tontro  di  me  uj>  terribile  vefpajo  ,  non 
men  che  l'orfo,  quando  tenta  di  rapire 
alle  Api  il  loro  mele.  In  fatti  ecco  tut- 
ti gli  Pe>ipatttici  armati  chi  di  Tedi 
tratti  dallo  ffeffo  Filofofa,  chi  di  ragia, 
di  acmiffime  >  alle  qtiali  mi  conviene 
rifponderej  peifoileBetecìà'.chehopto- 
pofìo 

Ariflotete,  dico»  eflì ,  nel  libro  pri- 
mo delta  Fifìca  efpreflamente  efclude 
fi*  Elementi  dall'edere  Primi  Principi 
delle  cofe  naturali  ,  per  efTere  eglino 
un  compleffo  di  contrarietà  ..  Ecco  le 
fue  parole,  (a)  Jgnitenìm,  Gf  terra 
&  aer,  &  aqua  contrai ietatìbut  rni»p!e~ 
xa  funi  :  itteo,  Bori  iitaTìomhìlìter  fot* 
■fium,  SubjeSum  a/rerum  ab  iis  fatien- 
tes-  Indi  cortehiude  il  medefimo  capito- 
lo dìccndoeflèrc  imponìbile  chele  prime 
<orir 
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Capito/?  V.  jj 
contrarietà  fieno  più  di  numero  ;  perché 
lèmpre  in  ognigenere  v'ha  una  folacoti- 
trarietà  ;  e  ogni  contrarietà  par  che  fi 
riduca  aduna  fola  :  (  a  )  Impojftblli  efi.  pl.it- 
res  ejfe  primai  contrarietates  ;  femper 
en'tm  In.  uno  genere  una  contrarietà!  efi;, 
omnes  autem  cantrarìetates  reduci  v- 
dentur  ad  unam.  Eh  più  ;  noné  evi* 
dente  che  il  Filofofa  ammette  e  follie  « 
ne  la  generazione  d'  un  Elemento  dall' 
altro  Ì  Per  Scorgerlo,  balta  leggere  il  ca- 
pitolo primo  della  Som  ma.  feconda  del  li- 
bro fecondo  de  QeneratJs  Cerritpt-  ;  la 
cui  tratta  della  vicendevole  Generazio- 
ne degli  Elementi  ;  molto  più  il  terza 
della  medefi  ma  Somma  ,  il  cui  titolo 
fi  é:  CHE: GLI  ELEMENTI  NON 
SONO  LA  MATERIA  DE'COR- 
PI  NATURALI .  Or  fe  quelli  fi  mu- 
tano I'  uno  nell'altro  ,  forz'è  affermare 
che  Arift'otele  ammetta  un  altro  Sug- 
getto.  ,  che  faccia  paffnggio  dall'  uno 
all'altro  ;  e  .per  confeguenza  non  fon» 
gli  Elementi  né  ingenerabili  ,  néincor- 
rutribili,  come  fi  è  detto  di  fòpra,ed  il 
Filofofo  vuole  una  materia  diftinta  da- 
gli Elementi  per  principio,  de' corpi  na- 
turali. 

Io  fo,  che  Arinotele  nel  principio  del- 
la, fua  Fìfica,  efclude  ,  come  dicon  cofto- 

B   6,  ro.,, 
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to  ,  gli  Elementi  dall'  efler  primi  prìn- 
cipi per  le  loro  contrarietà  ,  ma  (timo 
altresì  con  grandiflìmo  fondamenta  che 
avendo  ili  poi  fatto  rifleffo  che  ognila- 
■ro  contrarietà  o  fi  toglie  ,  q  almeno  fi 
tempera  colla  meflura  degli  altri ,  (  an- 
corché le  loro  qualità  rimangano  intat- 
te, fi;  fi  riguarda  i'eflenza;  ma  folo  fi 
rintuzza  e  fminuifee  la  loro  forza  )  cor 
me  per  appunto  avvieneall'oliodi  Vetri- 
solo  et!  al  Sai  di  Tartaro,  cheutiiti in- 
sieme perdono  la  loro  acrimonia  e  fero- 
cia; e  di  effi  fi  fa  un  comporto  totalmen- 
te infipidu,  benché1  fc  di  nuovo  fi  fcpa- 
rano,  ricuperano  il  lor  vigore.  Pcufo  > 
dico,  efae  avendo  fatto  a  ciò  riflelTo  , 
cgliabbJa  matato  opinione ,  comecbiara- 
mente  fi  vede  ne*  luoghi  da  me  citati  » 
Che  poi  il  Filosofo  abbia  smmeièe  la 
mutazione  (,1'un  Elemento  nell'altra,  é. 
più  che  evidente;  ma  di  che  Elementi 
egli  parta  ?  De"  puri  e  femplio  ?  Non, 
già  y  ma  folo  di  quegli  rche  fono  un  mi- 
rto ;  uà  te  fa  fùe  parole  :.  (al  No»  ej? 
étifrem  ì*nìs  &  aer  itnum<iuedt]ue  pra- 
dttforum  fimptexy  fì£  mìfium.  Éin  fatti; 
dove  comincia  atrattare  della.  Genera- 
zione d'egli  Elementi .  fi  dichiara  eftrcf- 
famente  che  non  dìfeorce  degli  Ele- 
menti fempliqi  e  (inceri^  ma  folo- di  quet 
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gli,  che  fono  chiamati  tali  e  fòlio  il  co- 
ltro fuoco,  la  noftra  aria  &c-  (a)Re/i~ 
quum  ffi  ,dice  egli,  con/iterare  circa  vaca- 
ta  EUmenta  c»rporum\generatioettim  6v. 
E  pocoappretfo  torna  a  ripetere  lo  fie£ 
tb  ,  quali  temeHè  che  alcuno  non  pren- 
dere sbaglio  ,  dicendo  (b)  ex  qua  [  MA' 
TERlÀJgtfsfrrfWtfr  vacata  Eismsntà  ; 
cioè  que' milìi  ,  che  volgarmente  fono 
chiamati  Elementi  .  Che  maraviglia 
dunque  che  quelli  fi  mutino  l'un  nell'al- 
tro ;  e  perciò  non  fieno  ingenerabili  ed 
incorruttibili  ? 

Non  parla  già  egli  così  de'puriefem- 
plici  *  Nel  medefimo  Capitolo  poc'an- 
zi citato  determina  i  primi  principi 
di  quefti  mifti  ,  chiamati  Elementi  ,  e 
dice  che  fono  tre  .  H  primo  fi  è  la  po- 
tenza o  poflìbiiità  di  effere  corpo  fenfi- 
bile:  £cj  Primtm  qnidevt  pitentiacor- 
pus  fenfibiie princìpium  efi  -,  ma  quefto  è 
principio  piuteotto  metafifico  .  Il  fecon- 
do fono  le  piimecoorrarietì ,  perefem- 
pio ,  (a  caldezza  e  la  freddezza  :  faundum 
(j*tem  primas  Contrari&atet  die» ,  utcìlì- 
ditat  &  Frtgidi$aJ  ;  e  quefte  per  t'ap- 
punta fono-  i  pwii  Elementi1,  a'quali  fo- 
lio effeimiaji  quefte  qualità  .  Il  Terzofi' 
è'IrUmqne  e  meftura  di  queftì,  per  cui 
fono 


(a)  Jbìdje.t.tt * t- 

(b)  Tex  6s 

{e)  1hutUX-fK 


Digllized  Qy  Google 


Trattato  t. 


fono  determinati  ad  elfere  fuoco  Se 
acqua  e  limili;  e  quelli  fi  trafmutano  vi- 
cendcvolmenre  Puno  nell'altro  :  Tertium 
autemjam  Ignis,  &  Aqua;  talia  hac  enim 
tranfmutantur  In  fe  invicem  .  Or  che 
quefle  prime  contrarietà  caldezza  e 
freddezza  fieno  veri  e  puri  Elementi  t 
lo  afferma  egli  fteffo  ove  dichiarafi  che 
fono  nature  pofìtive,  e  reali:  (a)P««f 
frigidHatem  allquam  effe  naturata non- 
pTivattonèmin  Ih  ,  quorum  fubjeSum ca- 
i/dumper aff'eélionem ,  five  pajfwntm  efi  . 
{  Così  parla  pure  chiaramente  della  cal- 
dezza e  delle  altre  qualità  prime  ne'JLi- 
bri  delle  Meteore  )  e  fe  quelle  fona 
nature  ,  non  polfono  elfere  altro  che 
gli  Veri  e  finceri  Elementi  .  Or  al- 
tresì quelle  prime  contrarietà  fono  x 
diceegli ,  ingeneragli ,  &  incorruttibi- 
li :  [\i\Ciinttarietates.  autem  mn  tranfmu-- 
taittur . 

Ma,  ferverò,  ripigliano  acutamente- 
i Peripatetici,  che  Arinotele  tenga  per 
primi  princìpi  gli  Elementi,  fòrza  è  dire 
che  quelli  fieno  per  elfo  la  materia  pri- 
ma; e  per  cotilequenza  loro  convenga 
la  definizione  da  elfo  data  a  quella  in 
dicendo  che  non  éfuftonza,  né  qualità  » 
né  quantità  ;  ncque  quid,  ncque  quale,  ne- 
fue quantum <&c.  Or  chi  non  fa  che  que- 
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gli  fono  corpi  e  fuftanze  perfette  colle 
Toro  qualità  e  quantità?  dunque  fe  toro 
non  fi  adatta  la  definizione  della  mate- 
ria prima  ,  né  pur  lonoi  primi  principi  di 
Ariftotele. 

Dovrebbono  qui  rammentarli  i  Peri- 
patetici che  noi  ne  11' impugnare  la  loro 
opinione  abbiamo  dimoftrata  che  quel- 
la definizione  della  materia  é  un  con- 
cetto metafilico  ed  afìratto  dalle  naturé 
femplici  e  fingplari,  in  guilà  tale  che  1*  * 
materia  per  quello  ftelTo  perché  è  mate- 
ria, non  porti  feco  alcun  genere  di  Na- 
tura» né  alcuna  qualità,  né  quantità  de- 
terminata; tuttavia,  perché  non  creda- 
no che  con  ciò  io  voglia  sfuggite  la  dif- 
ficoltà t  dico,  che  quelle  quattro  fuftan- 
ze ,  Fuoco ,  Aria ,  Acqua ,  e  Terra  potfo- 
uo  cocfiderarfi  dalla  noftra  mente  fotta 
duediverfeldee  :  1  una  fi  é  di  natura  (èm- 

J ilice ,  l'altra  d'Elemento  ;  come  Nature 
empiici  ,  fono  corpi  «compiici ,  qualifi- 
cati, determinati,  in  una  parola,  in  futi 
genere  perfetti.  Infatti  la  terra  fi  è  col- 
po dotato  di  tutti  ifuoi  attributie-sì  di- 
fcorrete  degli  ahri;  ma  confiderai,  co- 
lie Elementi,  cioè  come  principi,  che 
concorrono  attualmente  alla  compofi- 
Ziorie  de  midi,  aUoranonfononèquid- 
dità ,  ne  qualità ,  ne  quantità  determina- 
ta', mapura potenza, efuggetto, di cuili 
fa  ogni  cofa*determinataaqualchefpe- 
sue.  Quindi  quelle  fuftanze  fono  e  por* 
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fette  e  determinate  in  ordine'  a  le  ;  ma 
imperfette  e  indeterminate  in  ordine  al 
nullo ,  a  air  uniramem-econcorrono  per 
comporlo.  E  per  verità  fe  fi  daflé ,  co- 
me molti  pur  vogliono  ,  luogo  proprio 
<li  ciafcutra  di  quelle  Nature  femplici 
roentreelleno-iv:  fitratrenenero,  nonfi- 
rebbono  checorpi  femplici ,  come  il  Cie- 
lo e  le  telle,  né  allora  converrebbe  l'.ro 
la  ragione  di  Elemento ,  perchè  attual- 
mente non  concorrereboonoallafibbrici 
de  mirti . 

Aggiungono  ora  un'altra  dimcolt i  r 
die  non  è  di  piccol  momento  .  Se  que- 
lle nature  femplici  ,  dicon  effi  ,  forièro, 
tali  che  potelfero  le  particelle  di  ca- 
tana di  effe  Dar  feparare  da  quelle  del- 
le altre  e  poreffirro  altresì  alla  rinfufi 
«nirfi  e  coofonderfi  con  qualunque  al- 
tra ,  non  farebbefr  og  ni  cofa  a  cafo  e 
come  parlai»  le  Scuole ,  di  più  cofecom- 
pmte  e  perfette  non  farebbe^  un  cutter 
per  accidente  ,  come  per  appunto  uni 
malia  di  pietre  Meme  unite  ?  Che  di- 
verfita  farebbe  di  un  miflo  compo. 
.to  di  pia  minute  partitole  dalla  na- 
tura da  una  compofìzione  di  polveri 
tott.Itnrme  adunate  in  un  antidoto  da- 
nno Speziale?  Di  pili;  Se  gli  Elementi 
«omponefiero  i  corpi,  ogn'un  d'effi  fa- 
rebbe in-formato  ia  pio  forme  fultan- 
XMljH  che  ripugna  .  Finalmente  con- 
Htccobe  togliere  dal  Mondo  ogni  for- 
ala 
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ma  fuftanzìale  ,  da  cui  riceve  *J  Tuo 
pieno  e  fi  determina  a  qualche  fpe- 
zie  la  maceria  ;  il  che  ed  é  contro  il 
fentimento  evidentiftìmo  d' Ariftotele 
e  farebbe  un  capovolgere  tuttala  Filo- 
fofia  ■ 

Ciò  che  fa  la  mano  nell'opere  del' 
l'arte  ,  più  artificiofamente  la  farlo 
la  Natura:  e  ficcome  il Cafopuo imitar 
l'Arte  ,  così  V  Arte  può  emular  la  Na- 
tura ;  ne"  perciò  punto  deroga  al  deco- 
ro di  quella  1'  imitazione  di  quella  , 
ma  pitittorto  l'Induilria  e  la  fatica  dà 
luftro  all'  Una  ,  perché  co'  fuoi  lavo- 
ri più  vicino  fi  accorta  a  quegli  dell'al- 
tra. V'ha  certe  pietre  compofte  di  Cor- 
diali macinati,  che  nel  cacciare  da' cor- 
pi la  malignità  e  il  veleno  gareggiano 
colla  pietra  famofa  Bezuar  .  Non  deb- 
bono però  quelle  la  lor  Virtù  all'  Arte 
che  ha  ritrovato  ed  unito  inficine  quel, 
le  polveri;  ma  bensì  alla  Natura,  che 
con  maggior  perfezione  le  atfòttigiiò  , 
le  confufv. ,  indi  le  fermentò  .  Siccome 
dunque  quel  preziofo  contravveleno 
non  è  un  comporto  di  qualunque  forra  di 
medicinali  ;  ma  di  certe  fpezie  fcelte 
a  mifura  determinata  c  preparare  fe- 
condo l'Arte;  così  parimente  fé,  per  un 
concortò  cafuale  fi  uni  fiero  infieme  di- 
verfe  particelle  Elementali ,  che  non 
avellerò  alcuna  vicendevoleafnnità  ,  né 
foffero  di  tal  figura  che  potefTcro  I'»n'e 
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l'altra  abbracciaci  e  ftringerfi  ,  né  fer- 
baflèro  la  mifura  e  l'ordine  preferito 
dalla  natura  ,  certamente  allora  quel- 
la turba  confufa  di  femplici  corpufcoli  t 
adunata  in  un  luogo  e  divenuta  fendibi- 
le potrebbe  dirli  un  compofto  lavora* 
to  dal  Cafo  e  un  tutto  per  Accidente  ; 
ma  fé  alle  particole  del  fuoco  e  della 
Terra  fi  unifce  una  dovuta  porzionedi 
Umore  ,  fi  flringono  infieme  con  un 
confenfo  sì  vicendevole  che  fanno  una 
cofa  ,  la  quale  può  fervi  re  al  comoda 
ed  all'utilità  delta  Natura  tutta;  e  al- 
lora il  miftoc,  come  dicono,  un  tutta 
perfe. 

E  quella  fi  è  per  appunto  la  diverfità, 
che  corre  tra  l'opere  dell'Arte  e  della 
Natura  ;  che  per  altro  il  Filofofo  fpie-> 

Sfempre  la  materia  de'.Miili  coll'ana- 
già  all'Opere  dell'Arte  e  fi  dichiara 
che  non  fi  puòconofcere quella perahra 
via:  (a) Subjetia  autem  natura  fcìjrìlis  ejt 
£ecundttma»afosiam\  ut  ad  Statuamas  , 
étv.  Che  poi  gli  Elementi  non  portano 
comporre  i  Corpi ,  perché  più  forme  fu- 
ftanziali  informerebbono  il  mirto  ,  ciò 
non  deve  recare  alcun  timore  ;  mentre 
effi  non  fono  comporli  di  materia  e  for- 
ma ,  né  fono  foirme  ;  ma  corpi  e  nature 
(èmpHci  ,  come  attefta  Ariftotele  in 
cento  luoghi  .  Se  finalmente  podi  (me- 
ta) Ltb.i-Phyf.tex.fy. 
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fti  principi  dementali  fi  debba  to- 
glier dal  Mondo  filolòfico  la  forma  fu- 
ftanziale,  e  qual  fia  ilfentimento  dello 
Stagirita  ,  lo  decideremo  ne' Capitoli 
fe  gu  enti . 

CAPITOLO  VI. 

Cofajia  la  Form* ammeffg  ptrfccoB~ 
do  Principio  de'  corpi  naturali 
ncUe  Scuole  de'  Peripatetici 
€  ScoiafiìCì. 


X  conobbero  oltre  la  materia,  qualun- 
queellafia ,  unaltroprincipio  ,chechia- 
marono  forma  .  Quefto  é  fi  neceflaria 
che  fenza  di  eflb  nulla  fi  produrrebbe  dal- 
la materia  nè  di  determinato ,  né  di  di- 
verfodi  fpezie,  e  ficcome  i  lavori  dell' 
A  rte  fon  comporti  di  materia  e  di  for- 
ma :  così  t  corpi  naturali,  che  fono  l'ope- 
re di  Dio  Artefice ,  che  è  la  Natura,  de- 
von  efiere  altresì  corrpofti  de'medefimi 
principi- 

Or  é  incredibile  quanto  fieno  diverti 
dagli  altri  i  Peripatetici  nello  fpìegar* 
l'origine  e  l'effenza  della  forma .  Chiama*- 
noquefta:  Atto  della  materia ,  che  per 
effié  pura  potenza,  e  con  quefto  nome  di 
Atto  intendono  una  foftanza  parziale  , 
imperfetta  e  realmente  diftima  dalla 
materia .  Due  fpeaie  di  forme  finanzia- 
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li  riconofcono  ;  una  Spiritual,  l'altra. 
Materiale  ,  le  quali  anno  qualche  rela- 
zione alla  materia.  La  prima  fi  é  l'anima 
ragionevole,  riccvutadaqiiert»;  mach* 
da  lei  non  ha  alcuna  dipendenza,  nidi 
quella  ora  favelliamo;  la  feconda  fi  é  la 
torma  d"ognt  Millo fia,  ononfia  anima- 
to; e  quella  fi  eflrae  dalla  potenza  della, 
maceria ,  modo  \or  proprio,  di  dire  :  e du~ 
cttur  Ht potentLt  materia  .. 

Ilfenfo  poi  di  quelle  parole  non  è 
mai  ftàto  finora  da  elfi  /piegato;  quin- 
di infiniti  fono  gli  fchiamazzi,  che  fan- 
no tuttodì  nelle  loro-  difpute  .  Alcuni 
dicono  che  le  forme  fono  realmente 
nel  feno  della  materia  ;  e  quando  foncr 
prefenti  gliaccidenti  loro  connaturaci  , 
efeono  fuori  e  comparifeono  nella  fu- 
perficic.deUa  mareria  a  formare  il  Mi. 
ilo:  a guifa  perappunto delie  Rane, che 
nafcolle  nel  fondo  d'una  Palude,  quan- 
do conofeono  il  tempo  opportuno  alia 
loro  comparfa,  efeono  a  farli  veder  fo- 
pra  l'acqua.  Altri  dicono  che  la  ma- 
teria é  la  lopocagione;  perchèdipenilo- 
no  dalla  medefimi.  Machecofa  debbafi 
intendere  per  quella  dipendenza  i  tra  ef- 
fi  tanta  in  contefa  che  prima  manca  loro 
k  voce  che  la  lena  c  la  voglia  di  contrae  | 
Ilare. 

Ciò  batterebbe  per   rifiutare  come 
chimerica   quefta   loro  forma  fuftan-  ! 
»iale  :  tuttavia  non  iftimo  fùperliun 
dimn 
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dimoftrare  le  ripugnarne  ,  che  in  fe 
conrene  .  E' cola  mirabile  che  i  Peri- 
patetici tutti  fi  accordino  in  dire  che 
la  materia  da  fe  è  fenza  alcuna  for- 
ma ;  e  poi  afferilcono  che  la  forma 
folo  è  eftràttà  dalla  materia  ;  e  pu- 
re milla  perdafitdella  lùftanza  della  ma. 
terìa  e  nulla  di  elfa  fi  converta  nella 
forma  ;  ma  Ha  filmata  una  fiiitanza 
interamente  dHtbita  dalla  materia  c 
con  efTa  formi  il  corpo ,  che  fia  per  con- 
ferenza comporto  di  due  iuftanze  di- 
verfe- 

Otcon'effi  che  la  materia  f_  prendia- 
mo mi  efèmpio  loro  famigliale  e  fia  il 
legno,  che  debbe  ìmitarfi  in  fuoco}  di- 
cono dunque  che  la  materia  del  legno  , 
ancorché  ami  la  lòia  forma  ,  tuttavia 
ha  la  potenza  e  l'appetitod'altrc  ;  quin- 
di fi  pravvenendo  il  calore  elafecchez- 
za  comincia  ,  per  dir  così  ,  a  difa- 
mare  la  forma  del  legno  in  guifa  tale 
che  .aumentand  fi  ledifpofizioiii ,  la  for- 
ma del  fuoco  elee  alla  luce  ,  amorofa- 
mcnte  ricevuta  dalla  materia  nel  mede- 
fi  ino  tempo  ripudiandola  forma  del  le- 
gno. Or  quella  nuova  forma  di  fuoco  , 
dicon  eflì  ,  era  nella  materia  ,  non  at- 
tualmente; ma  folo  in  potenza. 

Ma  di  grazia  fe  ella  era  nella  mate- 
ria, come  mai  la  materia  poteva  de/ìde- 
arfa  come  lontana  ?  Se  ella  non  vi  era 
attualmente,  cooje  ha  potuto  ufcir  da  e£ 
fa 
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fa  attualmente  ?  Seellaéra  folamente  i n 
potenza  ;  eh 'è  lo  ftelTo  che  dire  :  S'ella  ha 
potuto  folam ente eflere  ricevuta,  come 
fopray  venendo  alla  materia  dia  nafee- 
à  i  poi  nella  materia  • 

Rifpondono  ,  ch'ell'é'ertratta  dalla,, 
materia  a  forza  e  virtù  «Iella  cagion  ef- 
ficiente ■  Ma  la  queftione  non  è  della 
virtù  della  cagion-effettiva,  ladifficoltà 
confitte  come  la  forma  eflendofuppofta 
una  fufranzaeunaveraentità,  ocoìadi- 
ftin  ta  dalla  materia ,  fi  a  cavata  dalla  ma- 
teria medefima .  Conciofiaché  fe  il  dir* 
che  la  forma  é  nellapotenzadellamate- 
ria  ,  fofTe  lo  fletto  che  d:chiararla  par- 
te della  materia  ,  come  un  fior  del  fuo 
ftelo  ,  allora  fi  porrebbe  comprendere 
l'Eduzione  ,  o  EÀrazion  della  Forma  ; 
*  che  quefta  forma  fofle  una  vera  e  fu- 
finanziale  Entità  ;  ma  come  effi  ciò  pun- 
to non  vogliono  ,  affine  di  non  eflere. 
obbligati  a  dichiarar  la  materia  corrut- 
tibile e  a  riconofeere  la  forma  indtftin- 
ta  dalla  materia  ,  quindi  altresì  foften- 
gono  che  la  fuftanza  della  forma  è  con- 
tenuta in  potenza  nella  fuftanza  della 
materia  .  Ma  qual  può  effer  mai  que- 
lla maniera  di  efTere  contenuto  nella 
(materia  ? 

Ripigliano  colla  rifpofta  gli  Peripa- 
tetici e  dicono,  che  la  potenza  della  ma- 
teria a  riguardo  della  forma  è  di  due  for- 
fè; l'unaEduttiva,  eflendoché  Ja  forma 

può 
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può  efTere  eftrarta  da  effa  a  forza  dell' 
attività  dell'Agente  :  e  l'altra  Ricettiva  ; 
avvegnaché  ella  può  ricevere  que- 
fta  medefima  forma  ,  che  è  ftata  cava- 
ta dal  fuo  feno .  Così  la  materia  con- 
tiene la  forma  -con  gueila  doppia  Po- 
tenza . 

Ma  primieramente  il  contenere  qnai- 
the  cofa  con  una  potenza  Eduttiva ,  fe 
vogliamo  parlare  <on  proprietà ,  e  lo 
fteffo,  che  aver  in  le  attualmente  lacò- 
fa ,  che  può  eifere  cavata  fuori .  Così  fi 
dirà,  che  una  borfa,  in  cui  fonoactua!- 
mente  dieci  feudi ,  contiene  con  una  po- 
tenza •eduttìva  gli  dieci  feudi -,  perché 
poffono  elfere  cavati  fuori  :  altrimenti 
fe  ella  non  gli  contenere  attualmente  , 
non  potrebbono  «fiere  da  quella  trat- 
ti fuori  ;  né  fi  potrebbe  dire  che  la  fcor- 
fa  gli  contiene  con  una  potenza  Edwt- 
tiva-  Or  elfi  non  ammettono  the  la 
materia  abbia  in  fe  attualmente  la  for- 
ma ;  adunque  fe  ella  attualmente  non 
la  contiene  ,  la  forma  non  potrà  effe- 
re  eftratia  da  -quella  in  quella  guifa 
che  uno  Scudo  non  potrebbefi  cavar 
fuori  da  una  borfa  vota  ■  Come  dun- 
que una  borfa  vota  non  contiene  uno 
feudo  con  una  potenza  eduttiva  :  così  la 
materia,  che  e  spogliata  della  forma', 
non  conterrà  la  forma  con  una  potenza 
«duttìva- 

Dall'altra  parte  contener  qualche  co- 
fa 
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fa  con  una  potenza  Ricettiva  ,  altro 
non  è  che  poter  ricever  la  cofa  inqnella 
maniera  che  fi  può  dire  che  una  boria 
vota  contiene  gii  Scudi,  cheellaécapa- 
ee  di  ricevere  ;  ma  quefta  potenza  non 
balta,  «cciù  una  cofa  fia  cavata  fuori  da 
un*altra,  che  ha  qiieita  potenza,  perchè 
altrimenti  fi  potrebbono  trar  fuori  die- 
ci Scudi  da  una  boria  vota  ,  mentre 
ancorché1  e* non  fieno  nella  borfa  ,  paf- 
fono  milladimeno  eflèrvi  ricevuti  ,  o 
pure  che  fi  é  il  medefimo ,  perché  la  bor- 
fa gli  contiene  con  una  potenza  ricetti- 
va -  Siccome  dunque  è  ciò  un  aifurdo  .- 
così  è  aflurdo  che  la  forma  poifa  effe- 
re  eftratta  dalla  materia  a  cagione  della 
potenza  ricettiva  ,  con  cui  eìla  fia  con- 
tenuta .  Eccovi  quante  ripugnanze  con- 
tiene l'origine  di  quefta  forma  fuflau- 
ziale 

Se  poi  eonfideriamo  la  fua  natura  , 
come  ell'éfpiegata  da' Peripatetici,  fog- 
gerete eh 'è  una  chimera  ;  mentre  di  efla 
non  fi  può  far  concetto  adequato  .  Di- 
mandate loro  che  cofa  équefta  fuftanza 
diftinta  dalla  maceria;  E  vi  dirannoche 
nonèCorpo,  né  Spirito;  eh  'è  un'entità  , 
the  non  ha  figura,  né  moto,  né  mole  , 
né  confitte  in  altre  qualirà  Ella  nel 
fuoco  non  è  luce,  né  calore,  nedifpofi- 
Eione,  o  compofiziontlelleparti del  fuo- 
co, né  vcrun'  altra  cola  fènfibile  del  fuo- 
co. Che  colà  di' é  dunque  ?  Un'Arca^ 
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no  nafcoflo  da  Peripatetici  fotto  la  cor* 
leccia  degli  accidenti  -  Perché  dunque 
a  voi  ,  &  a  me  riefce  impercettibile  , 
paffiamo  a  vedere  il  fentimemo  dell'al- 
tre Scuole. 

'  CAPITOLO  VII. 

Che  forma  ammettajì  per  Secondo  "Prin- 
cipio de' Corpi  naturali  nelle  Scuole 
di  Gajjendo  e  Cartejto. 

Rifiutata  la  Forma  de*  Peripatetici, 
eh'  è  una  fuftanza  diftinta  dalla 
materia  e  di  nuovo  prodotta  alla  luca- 
delia  natura,  quando  s'ingenera  il  Mi- 
llo, eliminiamo  ancora  le  opinioni  de" 
moderni  Filofofi.  per  ifeorgere  qual  fia 
il  lor  parere  intorno  a  quello  Princi- 
pio- Quelli  non  negano  che  la  Gene- 
razione termini  a  unafuftanta,  eflen» 
do  effettivamente  qualche  cofa  di  fu- 
ftanziale  ciò  ,  che  fi  è  generato  :  non 
negano  che  v'abbia  una  Forma  ,  per 
cui  il  mifto  prodotto  lìa  una  tale  fpezie 
di  corpi  :  non  negano  altresì ,  (eccetto  i 
Cartelìani  J  che  quella  formatta  effettiva- 
mente una  furtanza,  fe  per  forma  s'in- 
tende una  certa  porzione  fotriie,  fpirito- 
fa  e  attivifiìrcia  di  corpo,  qual  può  con- 
cepirli che  fla  l'anima  delle  Piante  e  de- 
gli Animali. 

Ma  erti  negano  che  quella  Forma  lì» 
E*Jic0  Pace.  Par,  I.      C  una 
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una  filila n za  nuovamente  ingenerata  e 
che  prima  non  fofle  nella  natura  :  ne- 
gano che  ciò,  che  ne'  mini  inanimati 
può  eflcre  chiamato  Forma,  (ìa più  che 
qualità,  ovvero  un  certo  modo,  o  una 
maniera  di  eflere  della  fuftanza  -  Per- 
chè come  elfi  tengono  che  ogni  cofa  è 
ingenerata  fol  di  materia,  o  di  adunan- 
za de'principj  materiali  e  fuflanziali  , 
che  ù  unifconoin  uncertomcdo  einun 
cert* ordine,  e  difpofizione  particolare-.- 
così  affermano  per  confeguenza  che  la 
colà  prodotta  altro  non  fia  cheque'me- 
delìmi  principi ,  che  congiunti  tra  lo- 
ro inguìfa  particolare  comparirono  al- 
tresì (otto  una  forma  >  o  qualità  parti- 
colare. 

Ciò  fpiegano  colla  fimilitudine  d'una 
Cafa  ;  perihèficcornequefta  non  è  che 
pietre,  calce,  legna &c-poflÌ con  tal  fi- 
jnetria  ,  che  forma  un  quadrato  ,  o 
qualunque  altra  figura;  né  v'ha  cofa  in 
quella  Cafa  ,  che  prima  di  fabbricarla 
Bon  foffe  o  nelle  miniere,  o  nelle  fore- 
fie,  one'fiumi  ,  oaltrove  ,  eche  dopo 
la  (ua  demolizione,  per  cui  fi  difìrugge 
la  fua  figura  ,  non  rimanga  :  così  pari- 
mente un  Cavallo,  per  effempio  ,  non 
èchecorpufcoli  uniti  infieme  in  unagui- 
fa  particolare ,'cioèeon quella, dirò, con- 
formazione di  membra,  con  quella  ve- 
getazione interna ,  in  una  parola,  con 
quella  forma ,  qualità  ,  (pezie,  o  con- 
dizio- 
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dizioneparticolare  ;  ancorché  gli  prìnci- 
pi ,  che  formano  le  membra  più  (enfi  bi- 
li del  Cavallo ,  e  quegli ,  che  fanno  la  tef- 
fituradiquel  vaporefottile,  chenoichìa  - 
aliamo  Ànima  ,  averterò  prima  la  loro 
«fìftenia  o  nel  Padre,  o  nella  Madre ,o 
nel  fieno,  o  nella  biada,  o  nell'aria,  o 
altrove  :  e  dopo  la  fua  difl'oluzione  , 
per  cui  fvanifce  la  forma ,  quefti  medefi- 
mì  principj  fieno  de'  membri  ,  fieno  di 
quel  Vapore  animale  ,  rimarrano  o  in 
Terra ,  o  nell'  Aria ,  o  ne'  Vermi,  o  final- 
mente in  altre  cofe ,  o  in  altri  luoghi  - 

Benché  quella  Dottrina  fìa  quafì  in- 
teramente abbracciata  da'moderni  Filo- 
fofi:  nulladimeno,  perché  fra  elfi  v'ha 
qualche  diverfìtà ,  efporròil  fentimento 
delle  due  principali  Scuole  Gaflendifti- 
ca  e  Cartefiana  .  Galfendo  dunque  co' 
fuoi  Seguaci  afferma  che  gli  Atomi  fono 
in  talguifamtfcolati,  uniti ,  concatena- 
ti, ordinati,  che  acagiondi  quella  tale 
adunanza  eomparifeono  una  certa  ede- 
terminata fpezie  di  corpo  :  Che  in  quefto 
corpo  non  vi  ha  fuftanza ,  che  non  averte 
prima  la  fuaefiflenza;  cieé  che  tra  que- 
gli Atomi ,  che  foli  Janno  b  fuftanza  cor- 
porea, non  ve  n'ha  alcuno,  che,  fia  fla- 
to prodotto  di  nuovo;  maG  fa  Colo  ima 
certa  difijoGzione  d' A  temi  ,da  cui  rje  ri- 
fultauna  tal  forma,  che  non  é  cola  di-, 
flinta  dagli  Atomi ,  ma  é  gli  Atomi  ftefli 
ordinatieun'ttitradiloro  con  quella  di- 

C     2  fPO- 
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fpofiziohe,  e  non  con  verun  altra :Chè 
qucfta  Forma  confiderai  in  fe  fleffii 
é  un  accidente  agli  Atomi;  perché  po- 
tevano effere  fcnza  diquella  ;  mae'un* 
accidente  eflènziale  al  corpo  ,  fenzacui 
quefto  tofto  fi  diffolverebbe  :  Così  Gaf- 
fendo. 

Cartefioaltresìdicechela  forma  è  un 
principio,  che  coftituifce  i  corpi  in  una 
Ipezic  determinata;  e  quella  Forma  non 
e  che  l'Eflenfione,  o  materia  diverfa- 
mente  modificata.  Egli  divide  t  corpi  in 
due  Gaffi  generalifiìme  cioè  in  corpi  , 
che  operano,  e  in  corpi,  che  nulla  fan- 
no ;  indi  si  la  difccrre:  E' certo  che  1" 
attività  nafce  dal  moto;  perche1  l'azione 
non  e  che  la  forza,  o  virtù  di  muovere 
e  fe ,  e  i  corpi  ;  né  cofa  alcuna  opera  fe 
non  per  lo  mezzo  del  moto  Quindi  o 
fi  faccia  generazione ,  o  corruzione  de' 
corpi ,  tutto  fi  fa  con  moto  :  or  il  moto 
fiéqueilo.  chemodif  ca  la  materia  ;dun- 
que  la  modificazione  della  materia ,  o 
iamaterÌamodificatafiev1a  Forma- 

Indi  torna  a  dividere  quefle  IpeZie 
generali  di  corpi  in  varie  altre  ,  alcune 
delle  quali  fono  piì\,  altre  menoattive; 
quindi  la  maggiore;  o  minore  attività 
nalce'da  maggiore,  o  minor  mao; poi- 
ché non  eflendo  l'attività  che  moto,  al 
di  lui  «efeere ,  o  feemarfì  ella  pur  cre- 
fte,  ofeefna;eciò  provviere  o  dalla  Fi- 
gufatile  rwti  :cc*i  la  Figura  del  ferro 
affai 
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affai  aumenta  nel  ferro  fteffb  la  Virtù 
di  tagliare!  corpi  :o  dalla  Mole  ;  perche 
quantofono minori  le  parti,  tanto  mag- 
giore concepifcono  il  moto  e  operano 
con  più  di  facilità  ;  o  dalla  Situazione  ; 
quindi  dal  Tito  di  verfo  nafce  la  maggio- 
re, o  minor  energia,  oagilità  de' corpi 
come  il  Rumano  nella  Madera ,  eh  e-  qua  n* 
to  più  lontano  e  fituato  dal  punto  della 
iòipeniìone,sìetanto  più  acquilta  forza 
di  io! tenere  i  peli  ■ 

Che  poi  dalla  diverfa  dtfpofizione 
e  fiso  delle  fole  parti  dell'  Ettenfione 
o  materia  nafeano  diverfe  apparenze  e 
diverfi  fenomeni  nella  natnra  in  gui- 
fa  tale  che  appena  fi  può  diftinguere 
un  comporto  dall'  altro  3  ciò  di  leggie- 
ri lì  feorge  da  chi  riflette  folo  alle  va- 
rie mutazioni  ,  alle  quali  dall'  arce  e 
sforzato  a  lòggiacere  il  Lino, germoglio 
afsai  noto.  Nafce  quello  da  piccol  fc- 
nie  e  crefee  all'altezza  di  poco  più  di 
due, otre palmicolla  corteccia  del  gam- 
bo verde  al  pari  d'ogn'  altro  virgulto  : 
macerato  poi  dall'acqua  e  da' raggi  fola- 
li  fvefte  le  primiere  fembianze  e  lafcia 
nell'acqua  la  rigidezza  ,  l'afprezza,  il  co- 
lore, ladenfita;  ìndi  fcapecchiato  eoli* 
fcotola  e  pettinato  col  ferro  fi  reftrignc 
in  fottilifìimifìli,  bianchi,  pieghevoli  , 
I'  uno  feparabiledall' altro,  in  guifa  che 
ora  egli  fembra  più,  diverfo  da  quello  , 
ch'era  già  verdeggiante  nel  campo,  che 
C    $  non. 
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non  é  Io  ftagno  dal  bronzo,  o  una  pietra 
dal  vetro,  che  pur  fenodinWntidifpe- 
lie.  Il  medefimo  filato,  torto  e  te  mito 
in  tela  ferve  prima  al  noftro  ufo  ;  indi 
refo  inutile,  di  nuovo  macerato  dall' 
acqua  fi  dìflolve  in  minutiflìme  particel- 
le ,  dalle  quali  forma  fi  poi  la  Carta-  Or 
quanta  diverfità  v'ha  mai  tra  la  carta  e 
il  lino,  ch'era  un  fufto  verde!  E  pur  que- 
lla mirabile  varietà  donde  nafee  fe  non 
dalla  diverta  difpofizione  e  fito  delle 
parti  ?  Nulla  fi  è  prodotto  di  nuovo  fe 
non  un  nuovo  ordine  delle  partì,  nuova 
meftura ,  nuova fepa razione,  nuova  unio- 
ne ;  e  da  quefie  fi  ha  la  diverfità  del  co- 
lore, delpefoedi  tutte  l'altre  qualità  . 
Or  tè  ciò  fi  fa  dall' Arte  Imitatrice  del- 
la Natura ,  quanto  più  faprà  farlo  in- 
fenfibilmente  nella  Generazione  de 'cor- 
pi la  Natura  medefima  fenza  altra  for- 
ma fuftanziale  diftima  dalla  materia  de* 
corpi  ftelfi  ?  Io  non  voglio  ne  ammet- 
tere, ne  rifiutare  le  opinioni  di  Gaflèndo 
e  di  Carte  fio  si  poco  Tu  no  dall'altro  dif- 
ferenti ;  Efporró  folo  ingenuamente  , 
diche  ièntimento  fónfe  Ariftotele  intor- 
no a  quello  fecondo  Principio  ed  egli 
decìderà  la  ccntefatragli  Peripatetici  e 
i  Moderni. 


CA- 
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CAPITOLO  Vili. 

Della  Forma  tenuta  da  Arinotele 
per  feconda  Principio  deCorpi 
naturali. 

NOn  fo  feilFilofofopoteva favella- 
re più  chiaramente  di  quello, che 
ha  fatto  ,  per  far  intendere  a'  fuoi  fe- 
guaci  efsere  egli  di  parere  coftantiffimo 
che  la  forma  materiale  non  é  dittìnta 
realmente  dalla  materia  de' Corpi;  ma 
io  dubito  che  a  lui  accadesse  ciò  ,  che 
poi  dì  fe  predHse  Paolo  Appoft  ilo  agli 
Efes],  cioè  che  dopo  la  fua  partenza 
farebbono  tra  effi  infortì  alcuni  che 
avrebbono  infegnato  dottrine  contrarie 
a*  fuoi  dogmi  per  quella  'infelice  ambi- 
zione ,  che  regna  in  molti ,  dì  f  arli  Auto- 
ri di  novità .. 

Infatti,,  quafi  dirti, incentoluoghi va 
dicendo  che  la  forma,  chiamata  altresì 
da  efso  col  termine  di  fpezie  ,  o  come 
vogliamo  dire,  apparenza  delmifto  non 
(}  altrimente  prodotta  ,  né  di  lei  fi  dì 
generazione  -y  ma  fol  di  tutto  il  compo- 
lio- Egli  fi  dichiara  ,  che  la  forma  e 
una  cola  limile  alt*  ordine ,  o  alla  mufica  : 
(  a  )  Forma  efi  unum ,  ut  orde ,  aut  mufica  : 
C   4  che 
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che  la  forma'ha  la  medefmia  propor- 
zione nell'  effenza  della  colà  che  ha  1* 
ottava  nella  mufica,  checonfiile  in  una 
doppia  proporzione  di  filosi  :  (  a  )  Ferma 
eft  ratio  ipjìus  qitodquider  teife,  ut  ìp- 
fius  qute  diapafon  dicìtur  ,  confinanti* 
forma  efl  Ratio  dupla  fonorum.  Qx  (c 
quelli  termini  di  ordine  ,  di  mufica  ,  di  ot- 
tava .,  di  numero  ,  ufati  da  Arinotele  per 
ifpiegare  la  forma,  fonotermini  di  for- 
me relative  ,  che  efleniialroente  dico- 
no più  cofe;  perche1  rilultano  da  molte 
parti  difpoite  tra  loro  con  qualche  pro- 
porzione, chidira  che  con  erti  abbia  volu- 
to darci  ad  intendere  che  la  forma  Ha  mi' 
«ntità  aiTòiuta  ,  dipinta  dalla  materia  , 
e  non  piuttolto  ch'eil'éaltresìrelativa; 
quindi  non  è  generata,  ma  ritolta  dal- 
le parti  della  materia  in  quefìa  guìfa 
anziché  in  uiì' altra  infiernc  unite  ;  come 
per  appunto  la  forma  della  Cafa  dalle 
pietre  ?  , 

Di  pili  ^  Non  poflbno  negare  i  Peri- 
patetici che  il  Filofofo  per  ifpiegare 
la  conipofizione  de'corpi  naturali  non 
li  vaglia  dell'analogia  ai  lavori  artifi- 
2'ali.  L'Arte,  dice  egli  ,  come  altro- 
ve abbiam  notato  ,  imita  la  Natura  ; 
Or  donde  nafee  la  loro  forma  fe  non 
dal  mutar  figura  ajle  parti  della  mate  ■ 
ria, 


■  (a)  ttk.z.pfyf.  tenti. 
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ria,  come  da  una  Statua  dì  broivzo  ti*' 
un  Leone  formarne  un  Simulacro  di  Ce- 
fare  :  dall'  aggiugnere  parti  a  parti  ca- 
rne nella  Pittura  .*  dal  togliere ,  e  fce- 
marle,  come  nella  Statua  di  marmo:  daf 
eompleifo  finalmente  ed  Unione  dcllè 
-medefimc,  comelìfcorge  in  tuire  Taltr' 
opere  Bell'Arte; ?E  non  è  quello  per  ap- 
punto ciò,  eh' egli  attefla  accadere  nella 
compofizione  de'corpi,  che  Cono  l'ope- 
re della  Natura  ?  Udite  le  fue  parole  : 
Quelle  colè,  che  femplicemcntc  s'inge- 
nerano ,  fono  generate,  o  per  trasfigu- 
razione, a  guifa  di  ima  {tatua, che  fi  fa 
di  bronzo  ;  o  per  aggiugnimento  di  par- 
ti,  come  l'ecofe,  che  crefeono  e  fi  au- 
mentano; o  per  Icemamento  dellfe  me- 
defime,come  un  Mercurio, che  lì  forma 
d'un  l'affo;  o  per  la  l'oro  adunanza,  co- 
me la  fabbrica  d'una  Cala;  o  per  altera* 
zione,  cheéloftelToche  dire  perla  fola 
mutazione  delle  qualità  :  (  a  }Fìunt  automi 
earftta  fiuntjìmpliclttr  ;  alia  guide  tranf- 
figurarione^utjì-atua-ex  (regalia  vero  appo* 
fittone,  ut  ea,  qudraugentur\nlia  dhraSio- 
xe3utex  lapide  Mercur ite  \  allacompojì- 
tìone ,  ut  domai  \  alia  a  Iterai  ione ,  ut  ea  t. 

?u*  vertuntur  fècundum^  materiam .  Se 
unque  la  forma  non  fi  diitlnguc  dal', 
la  materia  ne' lavori  dell' Arte  ,  poteva 
C  .1  par* 


(a)  Ub-i.p-hf.ci.ttx.ti.. 
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parlar  più  chiaro  Arillotele  per  moffrare 
che  ni.1  pureeli'édiftinta  nell'  opere  delia 
Natura ,  come  vogliono  i  Peripatetici  ? 

Nuiladimeno  voglio  qui  arrecare  tre 
altre  autorità  del  medefimo,  nelle  quali 
chiaramente  efprime  che  la  forma  noa 
è  imparabile  dalla  materia  fé  non  eoa 
un  atto  dell'Intelletto.  Oltre  la  materia, 
dice  egli,  chiamati  ancor  Naturala  for- 
mat la  Spezie,  cheli  diftingue  da  quella 
con  un  atto  (ol  della  mente  ;  (a)  Alio 
autem  modo  Natura  dicit  r  forma  ,  & 
Specics,  qua:  fecundum  rationem  .  Indi 
fegue  a  dire  poco  apprelfo;  La  Carne  è 
lolla,  che  non  fono  ancor  tali  ;  ma  pof- 
fono  fol  eflerlo,  nonanno  ancora  la  fu  a 
natura,  primaccW  ricevano  la  forma  , 
che  fol  diftinguefi  per  un  atto  dell'In- 
ietto :{pctentìacatoyttut  0$  nondum  ha- 
bet  fui  ìpjrus  naturami  antiquata  «fei- 
piat  formasi,  qute  J "ecundum  rationem  • 
Indi  forfè  dubitando  di  non  eflèrfi  abba- 
fianzafpiegato  foggiugne  ;  di  quelle  cet- 
re, canno  in  fe  Itene  principio  di  moto  , 
la  natura  lenza  dubbio  farà  la  forma  e  la 
Spezie  ,  che  non  è  Separabile  fe  non  per 
opera  d'un  attodella  mente  :  (b)  Haùen- 
tium  in  fe  ipfts  mot its  principini»  natura- 
tuìque  exit  forma  y  <Sf  SpLCics  ,■-  ante  non 
'fi  ffparabilispx^tex  quà.m  fecundum  ra- 
tio* 


Capitoli}  Vllh  S$ 
tìonem  .  A  me  dunque  iembra  chiaro  al 
pari  della  luce  del  giorno  che  Ariitotele 
non  hagiammai  tenuto  la  forma  fuftan- 
ziale  diftinta dalla  materia ,  come  gli  Pe- 
ripatetici; ma  bensì  una  fonila  relativa  , 
non  diftinta  dalla  materia  come  parlano- 
perappuntoi  Filolbfi  moderni . 

Eccovi  dunque  in  rillretto  tutta  la 
dottrina  del  mede.fi ma  epilogata  Egli 
per  principj  materiali  de'mìfìi  nonrico- 
nofce  che  le  quattro  fuftanze  Elementa- 
!i Terra,  Acqua ,  Aria,  Fuoco,  ingene- 
rabili, incorruttibili  ,  e  dotate  ciascuna 
di  due  delle  quattro  prime  qualità  toro 
effenziali  ;  né  verun"altrafuftanza  aene- 
rafinell'Univerfo.Ladiverfa  Unione  , 
teffìtura,  ordine,  fimetria,  dìfpofìzione 
delle  particole  di  quefte  fuftanze  è  la  For- 
ma ,  che  colloca  il  mifto  in  una  Spezie 
determinata  di  cofe-  Quefta  Formaéac- 
cidentale  agli  Elementi  ma  effenziale 
al  corpo  da  eflì  comporto  in  guifa  tale  che 
diftrutta  precifamente  quella,  quefto  li 
dirTolve. Lealtreconfeguenze,  che  trag. 
gonfi  da  quefla  non  ipotefi  ,  ma  Verità, 
de' Principi,  le  fcorgeremo  ne*  decoriti  dì 
tutta  l'opera . 


c  e  Ca- 


l&)  Ibidtext.iz 
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CAPITOLO  IX. 

$,lfpendejt  aUe\tppoJìziwi  c%e  f«ntto  i 
Ver  jf  amici  alla  Dottrina, 
propojta . . 

INfinjte  fàrebbono  le  .obbiezioni ,  che 
recano  in  campo  gli  Scolatici  ,  fc 
voteflìmo  lororifponderead  una  ad  una  - 
Proporremo  qui  folo  le  p.ù  importanti  ; 
rcrcht*  dalla  riipoita  data  a  quelle,  bou 
iàrà  difficile  trarne  la  tòluzìone  ancóra 
dell'altre.  Dicono  adunque 
\  i  Se  l'adunanza  delle  particole  Ele- 
mentari fotte  la  forma  del  nullo  ,  la 
Generazione  le  1'  Alterazione  non 1  faT 
rebbono  differenti  di  Spezie  tra  di  la- 
ro .  Ct  non  fecondo  il  più  e  il  meno  ; 
cioè  perche  nella  Generazione  fi  fareb- 
be maggior  mutazione  \,  e-  nelT  Alter»' 
sione  minor  mutazione  di.  particole  ., 
Or  che  affurdtt  non  è  quello  ?  men- 
tre le  differente  delle  cole  »on  fareh.- 
bono^lKiiziali  e  fpecifiche;  maaccidea- 
tali  - 

1  V  eflère  differente  dì  forma,  e  dif- 
ferente di  fpezle  iì  e  una  medefima  ce 
ia  pretto  il  Filofofo.,  come  fi  icorge  ne* 
Tefli  poc'anzi  citati,  ne' quali  la  forma- 
è  chiamata  dajui  fiwente  fpeziej .  Ma. 
che  aflurdo  fi  é  mai  l'ammette  re- che  la 
Gcn9raziénè'"t&  differente  dalT  Altera.- 
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lione  Colo  fecondo  il  più  e  il  meno  ? 
La  Generazione  fi  è  una  mutazione-to- 
tale del  corpo  feqfibile  ,  come  quando 
il  legno  fi  muta  in  fuoco  :  1"  Alterazio- 
ne fi  è  una  mutazione  fola  di  qualche 
parte  del  mede-fimo  >  come  allorché  il 
legno  fola  alquanto  lì  fcalda  .  Per  que- 
llo adunque  la  Generazione  de'  corpi 
non  farebbe  una  mutazione  eflenziale  ? 
Ogni  volta  che  la  mutazione  del  mi- 
lle fi  é  tale  ,  ch'egli  pafla  ad  un'altra 
Spezie  de' corpi  e  perde  U  nomee  Lr 
apparenza  ienfibile  ,  c'aveva  ,  allora 
lì  dice  generato  di  nuovo  &  eifenziaL- 
mente  diverfo  da  quello  ,  che  era  . 
Or  che  ciò  fi  faccia  colla  variazione 
accidentale  sì  ,  ma  totale  de'  corpu- 
scoli Elementati  ,  trasformati  in  una 
diverfà  e  feafibile  adunanza  ,  che  im- 
porta ,  qnaudo  quella  fia  eftcnziale 
al  corpo  nuovamente  generato  ,  com*" 
ella  è  infatti?  Il  che  non,  può  dirli  deg- 
l'Ai tenazione  y  in.  cui  fi  fa  minor  mu- 
tazione di  particelle  e  feparata  dal 
mifto  tiraane  tuttora  celia  fua  antica 
inezie.       .  :  i- 

*  Veggiamo.  che  il  mìlìo-  ricupera 
da  fè  fterfo.  le  perdute  fue  proprie  quar 
lità ,  come  l'acqua  il  fuo  freddo  naturar 
le,  &c.  Or  come  potrebbe  ella  ciò  fare», 
fiì  non  aveffe  un  principio  ititrinfeco  y 
che  di  natura  fua  richiedeffe  quel  la  qua- 
Jjtà  ?■  Queflo,  non  può  effer.  altro  che  1* 
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forma  fuftanziale  .  Né  fi  può  già  dire 
ché  it  ritorno  del  freddo  nell'acqua  ila 
effetto'  d'unagente  eftrinfeco ,  come  dell' 
aria,  che  rifonda  corpufcoli  freddi  i  per- 
che proviamo  per  ifperienza  che  l'ac- 
qua divieti  più  fredda  di  quella  che  Ila  1' 
aria  circonvicina  ;  né  l'aria  può  raffred- 
dare più  di  quello  ch'ella  fia  fredda.  Ol- 
treccià  feorgiamo  ne'  corpi  molte  perfe- 
zioni Se  attributi , 1  che  non  fona  negli 
enti  ;  dunque  in  quegli  conviene 
jfeere  qualcn'  altra  radice  ,  da  cui 
ogliano  quelle  virtù  e  doti  parti- 
il.ifì  ;  or  quefta  è  folo  la  forma  fuftan- 
ziale. 

Che  l'acqua  ricuperi  il  fuo  freddo  non 
i  effètto,  di  principio  intrinfeco  all'ac- 
qua ,  dicono  i  moderniFilpfofi  ;  ma  ben- 
sì delle  particole  del  fuoco  ,  eh*  entrate 
ne'pori  agitavano  l'acqua ,  OC  or  fen  vo- 
lano altrove  •  Due  cofe  concorrono  a 
leftituire  il  freddo  a* corpi  ribaldati  , 
come  all'acqua  ^  la  prima  fi  è  il  partir 
de'corpufcoU  del  fuoco  ,  che  penetrati 
ne' pori  agitavano  le  parti  dell'acqua: 
la  feconda  che  non  fuccedéndo  altri  cor- 
pufcoli focofi  a  quegli,  che  te  ne  vola- 
no ,  filcema  la  forza  e  it  moto  di  que- 
angono  a  formare  il  mirto, 
ne'pori;  quindi  non  va- 
%  t*iù  refiftere  alla  Virtù  elaftica 
particole  frigide,  che  ricuperano 
I  fua  primiera  figura  difiottacguafi  sto- 
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gata  dall'agitazione  de'corpufcoli  del  fuo- 
co. Or  da  quello  ricuperamento  riftret- 
te  e  imprigionare  le  particole  foccfc 
non  pollone  più  muoverli,  e  in  ciòcon- 
fitte  il  calore  ;  quindi  raffreddati  l'ac- 
qua, effendo  qualità  fua  propria  il  fred- 
do, il  cui  uffizio  fi  é  condenfare  e  trat- 
tenere le  particelle  degli  altri  Elemen- 
ti. 

Né  debbefi  già  ammettere  la  forma 
fulìanziale  ;  perchè  talor  ne  corpi  fifco-i 
prono  attributi  e  perfezioni,  che  non  fo^ 
no  negli  Elementi  ^paratamente  con- 
federati ì  poiché  dall'adunanza  «  diverfa 
melturade'rrvedefimi  fi  forma  un  mìfto 
e  per  conieguenza  un  principio  d'opera- 
re, che  ha  molte  facoltà  e  virtù  di  gran 
Junga  fuperiori  a  quelle  ,  che  fona  pro- 
prie di  ciafcun  tliefiì.  Infatti  nella  mec- 
canica medefima  veggtamo  che  molte 
juote  da  fe  falò  non  arma  forza  di  tolte- 
tare  un  granpefa,  ma  feunìfconfì  infic- 
ine in  guìfa  che  i  denti  dell'una  s* anne- 
tti no  in  quegli  dell'altra  ,  formano,  una 
machina  ,  ch'innalza  pefi  di  fìraorJina- 
ria  grandezza  :  non  altrimenti  i  princì- 
pi comuni  delle  cofe  naturali  ,  vaiti  in- 
terne e  concatenaci  1'  uno.  coli' altro  vi- 
cendevolmente fi  muovono  -e  perfezio- 
nano s  e  quanto  maggiore  e  più  fubHme 
fi  è'i  carico^  o  l'uffizio  %  a  cuifon  def- 
ilati r  tanto  maggiore  altresì  e  più  eccel- 
kme  é  la  Poteva  e  Vircù  ,  concuiope- 
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tano  ;  il  che  non  poflòno  fare  feparata?.- 
mente.  -  -''>  ■  < 

?  Non  fi  può  negare  ,  dicono  i  Pe- 
ripatetici ,  che  non  fia  affioma  Arifto- 
tclico  e  indubitato  che  la  Generazione 
di  una  cola  fi  è  la  diftruzione-  d*un  ar> 
tra,  e  vicefide  voi  mente  la dìftruzione  o 
corruzion  d'una  cofà  è  la  Generazir> 
ne  d'un  altra  :  Generano  unius  efi  cor*- 
tuptìo  altertits  ,  &  corpuptio  vnhts  efi  ge- 
rttTMtio  alteriti*  ;  dunque  ogni  volta  che 
un  agente  naturale  (caccia  una  Forma 
<la  una  mate*»,  ne  introduce  unaltra  : 
tosi  infatti  'quando  il  fuoco  difirugge  it 
■legno  ,  produce  la  forma  del  fuoco  : 
perifce  T  Uomo  e  fopravviene  la  forma 
ài  cadavere  :  perifce  quefta  e  fi  generav 
no  i  Vermi  ;  Ecco  dunque-  come  fem- 
ore fi  produce  una  nuova  forma  ftiflanv 
riale . 

Ma  che  diranno  ,  fe  Ariftotele-  me» 
■defimo  negherà  toro  upivcrf al  mente- 
quel  principio  ,  o  aflìoma  da  effi  fiima* 
to  infallibile  ?  E  pure  chiaramente  Ib 
nega  nell*eftmpio  per  appunto  da  efll 
apportato  del-  fuoco  -,  dicendo  che  da. 
^quefto  nulla  s'ingenera  .  Paragona  egli 
il  fuoco  col  ghiaccio,  e  ficcomedal l'ac- 
qua riftretta  in  ghiaccio  non  fi  produce 
alcuna  fuftanza  :  così  dalla  diffoluzione 
■fatta  del  legno  in  fuoco  nulla  s'ingent- 
*a:  (a)  ìgnis  ,dice  egli ,  efi  fuperabundàn- 
*U  catidìtsttji  ,  wnHHhwdutn  &gl*~ 

y 
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tìesjtìgidìtatìs  ;  congelatio  etimi  &  exar~ 
fio  juper  a  bun danti  te  qti<edam  funi  ;  Ma 
qwdetn  frigiditatij  ,  btec  autem  calidita- 
tìs  fi  igitur  glacìes  efi  congelatio  burni- 
ti ^  É"  frigidi)  &  igni/  erit txarfio  cali- 
di  ,  &  ficcì\  ideo  nìhil  ex  giade  getter a~ 
tur ,  ncque  ex  igne . 

O  qui  si ,  c'alzano  le  voci  al  Ciclo  ! 
Allorché  fi  muta  il  legno  in  fuoco ,  non 
fi  fa  forfè  una  gran  mutazione  ?  Certo 
che  sì.  Dunque  fi  produce  una  nuova  fn- 
fìanza.  O  quefto  no  -  S'ingenera  forfè 
una  nuora  fuiianza,  quando  l'acqua  di- 
viene ghiaccio?  Quando  il  piombo,  che 
prima  era  fiflo  ,  diventa  fluido  ì  dun- 
que, diceilFilofofo,  né puredal  legno  , 
che  fi  muta  in  fuoco,  no  fi  produce  for- 
ma alcuna  fuftanzìale.  Ma  ficcome  dal 
ghiaccio  fi  generano  folo  le  qualità  del- 
la durezza,  del  freddo  ficc.edal  piombo 
la  fluidità:  così  dalla  difgregazlone ,  di- 
rò così,  delle  particole  elemcntalì,  che 
componevano  il  legno,  non  fi  produce, 
fc  non  calore  dal  moto  delle  particole 
del  fuoco,  che fen  vola,  fecchezza nella 
cenere &c 

Manonancorpaghiripigliano:  Si  ve- 
de pur  la  fiamma  ?  Si  veggono  le  bra- 
gie, nelle  quali  v'ha  fuoco,  che  prima 
non  v'era*1  dunque  fié  generato  dì  nuo- 
vo. Si  vede  la  fiamma,  è  vero,  fi  veggo- 
no 


(a)  Libmz-deGen.c.$4fx.ii, 
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no  le  bragie,  in  cui  v'ha  fuoco-  Ma  que- 
llo vi  era  ancor  prima .  Volete  voi  &pe- 
rc  come  ciò  fi  faccia  ?  I  Corpufcoli 
del  fuoco,  che  cogli  altri  Elementi  com- 
ponevano il  legno ,  erano  da  quelli  per  la 
meftura  vicendevole  (rattenuti  dal  loro 
moto  e  dalla  loro  naturale  agitazione  • 
ora  liberi  e  fóolti  appoco  appoco  efeouo 
dal  legno ,  come  sboccano  per  appunto  1' 
acque  dalla  fua  fonte  e  feorrono  nel  fiu- 
me: (*)g*J/)  dice  il Filofofò , /pfwjfr 
fi ,  <Sr  fiait ,  quemadinodumfiuvius .  Or  fe 
l'acqua, che  contenevafi  nella  vena  dell» 
rupe ,  fi  é  quella  ltefTa  ,  che  efee  e  feorre 
pel  fiume  ;  il  fuoco  altresì ,  che  efee  dal 
legno  ,  o  dalle  bragie  fi  é  il  medefimO 
che  quello,  che  contenevafi  nel  legno  e 
nelle  brace. 

4  L'effere  diverto  di  fpezie  fi  è  lo 
fletto  ch'eflere  diverto  di  tuftanza  ;  in- 
fetti l'Uomo  è  dìverfo  di  fpezie  .dal 
Leone  ,  per  efempio  ;  perché  da  que- 
llo é  diverfo  di  fuftaoza  .  Or  fe  1  mi- 
fti  fon  divertì  tra  fe  di  fpezie  ,  fono 
altresì  divertì  di  fuilanza  .  Quella  non 
può  e0er«  la  materia  ;  perche  in  tut- 
ti fi  è  la  medefima  ;  adunque  fi  é  la  for- 
ma. 

Né  fi  può  dire  che  la  differenza  fpecì- 
fica  confitta  nella  diverta  adunanza  del- 
le particole  Elementali  ;  perché  V  oro  è 
di- 

(a)  Lib.de Juvtntf. 
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diverfo  'da  ogn'altro  imita  ancor  fpo> 
gliato  di  quella  Gmetria  di  parti,  che  lo 
compongono  :  cfponetelo  al  fuoco  ,  ne! 
liquefarli  perde  quell'ordine  ,  quella  fi- 
gura ,  quell'unione  ,  c'avevano  gli  fuoi 
corpufeolì;  e  nondimeno  non  perde,  ma 
fi  mantiene  il  fno  effer  d'oro;  dunque  la 
firma  fufìanziaJe  fi  è  la  di  lui  efTenza  . 
Oltrecché  quell'ordine,  e  quel  complef- 
fo  di  particole  è  un  accidente  ;  ne  alcun 
accidente  può  far  divwfità  effenziale 
perché  è.  eflrinfeco  al  fuggetto ,  cioè  alle 
particole  Elementali. 

Prendefi  pure  un  grand'abbaglio  da 
chi  sì  la  difeorre  .  Altro  fi  è  erfere  dif- 
ferente di  fpezie,  altro  di  fuftanza.  Effe- 
re  differente  di  fpezie  fi  éeffere  diverfodi 
efTenza ,  cioè  che  1  efTenza  d"  uno  non  [è 
la  medefima  chequella  d'un  altro:  effe- 
re  differente  di  fuftanza  fi  e*  che  la  fu* 
ftanza  d'uno  fia  diffomigliante  dalla  fu- 
fìariza  dell'altro  .  L'  Uomo  è  diverfo 
dal  Leone  non  (biodi  eifenza;  ma  ancor 
dì  fuftanza  ;  perché  l'anima  di  quello  é 
fpirituale  ,  immortale  :  e  quella  di  que- 
llo e*  materiale  e  corruttibile  .  Ma  no» 
fegue  da  ciò  che  un  mifto  diverfo  di  ef- 
fenza  dall'altro  fia  altresì  diverfo  di  fu- 
ftanza; né  è  legitima  quella  confeguen- 
za:  è  differente  di  fpezie,  o  di  effenza  ; 
dunque  è  differente  ancora  di  fuftanza. 
Altrimeme  potrebbe  dirli  :  la  bianchez- 
za e  la  nerezza,  il  calore  e  il  freddo  fo- 
no 
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no  diverti  di  fpezic  ;  dunque  fono  di- 
vedi di  fuflanza  ;  e  pure  per  i  Peripa* 
teticì  fon  accidenti  .  La  differenza 
fpecifka  imporra  divertirà  di  e  fi  eri  za  , 
non  di  fuftanza  ;  e  quella  è  fondata 
non  nella  fu  danza  ,  eh' è  la  roedefì- 
ìr.a  in  tutti  »  ma  nella  diverta  difpofi- 
zione  ,  e  unione  intrinseca  delle  parti 
della  medefima  fuftanza,  che  fono  gli 
Elementi . 

Quindi  raccogliefi  la  rifpofta  ,  che 
dar  ii  deve  a  quegli  ,  i  quali  dicono 
che  levata  all'oro  dal  fuoco  ,  che  lo 
difeioglie  ,  la  difpofizione  e  la  con- 
catenazione delle  tue  particole  ,  tutta- 
via non  perde  l'effenza  d*  oro .  Il  fuo- 
co toglie  a  quello  metallo  l'ordine  ,  H 
fito  ,  la  figura  ,  e  l'unione  eftrinfe- 
ca  e  fenfibilc  delle  parti  ;  ma, non  1" 
interna  &  eflenziale  .  Levate  ad  un 
priuolo  da  ruota  lo  fplendote  ,  V  in- 
taglio ,  lo  fmalto ,  o  qualunque  altro 
accidente  efterno  ,  non  perde  percio- 
reflere  di  oriuolo  ,  ma.  toglietegli  la 
difpofi  zione  ,  il  fito  delle  ruote  ,  fa* 
là  egli'più  quello  ,  eh!  era  ?  Lo  ftef- 
fo  avviene  a' Corpi  dalla  Natura  ar- 
tefice lavorati  .  Che  poi  quella  com* 
binazione  ,  o  unione  dì  particole  Eie- 
mentali  non  poflà.  .cagionare  diverfità 
effenz'ale  per  effere  accidente  eftrin- 
feco  alle  rnedefime  particole  ,  noi  non 
diciamo,  che  ella  arrechi  diverfità  et 
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fenziale  alle  particole;  ma  foloalniiflo 
compoflo  dalle  particole  e  da  quell'ac- 
cidente .  Cesi  al  ferro  Copra  vviene  la  fi- 
gura di  chiave,  di  martello,  di  fpada  « 
&c-  certo  è  che  per  quella  figura  non  s' 
introduce  nel  ferro,  che  é  iJ  fuggetto  , 
alcuna  eflenziale  diverfità  .•  nuìladime- 
no  le  cofe  compofle  dal  ferro  e  da  quel- 
la tale  figura  fono  efiènzialmenre  di- 
verfe  dall'altre;  poiché1  édiverfa Tenèn- 
za della  Chiave  dali'eflenZa  del  Mar- 
tello . 

S  La  Perfezione  e  Vaghezza  dell' 
Univerfo  richiede  che  in  lui  fi  ritrovi  c- 
gni  genere  di  fuftanze  ;  or  fe  in  etto  vi 
fono  le  fuftanze  incorruttibili  ;  dunque 
debbono  avervi  luogo  ancora  le  fuftan- 
ze corruttibili.  Di  più  ;  nelle  Creature 
deve  rifplendere  la  divina  fecondità  co- 
me in  eÌTe  campeggia  ogn'akro  attribu- 
to ;  dunque  nelle,  fuftanze  de'darfi  la  Vir- 
tù, di  produrre  altre  fuftanze- 

E*  affai  facile  la  rifpofla  dovuta  all' 
Eroifmo  di  quello  plaufibile  argomen- 
to .  Nel  Mondo  deve  aver  luogo  ogni 
genere  di  fuftanze  ,  che  non  repugni  ; 
adunque  non  può  ritrovarli  in  elfo  fu» 
flanza  naturalmente  corruttibile  ;  per- 
ché la  fuftanza  e"  quella  ,  che  nel  fuo 
eflere  non  dipende  da  alcuna  cofa 
creata  ;  or  fe  da  qualche  Agente  crea, 
ro  potefTe  difiruggerfì  ,  ella  dipende- 
rebbe da  quello  nel  fuo  efTere  ;  e  pej 
con* 
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confeguenza  farebbe  e  non  farebbe  fu- 
fìanza  ,  il  che  ripugna  .  Che  poi  cel- 
le Creature  debbafi  fcorgerc  la  divina 
fecondità  ;  forficchè  abbaftanza  nca 
eomparifce  allorché  colla  diverfa  ccin- 
binazi  one  delle  fuftanze  create  efcc 
alla  luce  sì  e  tanta  varietà  di  corpi  na . 
turali  ?  Se  la  virtù  di  produrre  altre 
a  fe  fi  migliami  non  fi  concede  alle 
fuftanze  fpirituali  ,  perche1  le  mate- 
riali doveranno  avere  una  tale  preroga- 
tiva ? 

6  Vengono  finalmente  a  patti  gli 
Peripatetici  e  dimandano  che  la  iua 
forma  fu  danziate  per  lo  meno  fi  ammet- 
ta nelle  piante  ;  non  effóndo  potàbile 
fenza  di  ella  lo  fplegare  le  loro  mirabi- 
li proprietà  ,  che  fono  Io  fucciare  l'ali- 
mento -;  di  quello  fceglier  il  meglio  : 
ricuperare  le  parti  perdute  :  generare  : 
&c  Molto  più  poi  la  vcelion  per  forza 
negli  Animali  ;  perché  Arinotele  non 
folo  loro  la  concede  ;  ma  affalutamen  * 
te  la  giudica  necelTaria  e  in  quelle  e  in 
quelli. 

Non  può  negarC  che  il  Filofofa 
non  aderifea  in  parte  al  parere  de* 
Peripatetici  ;  diifi  in  patte  ;  perche 
egli  lì  dichiara  che  .ancora  la  materia 
più  fottile  ,  qual  é  il  fuoco  ,  e  princi- 
pio parziale  delle  loro  operazioni  :  fai 
Videtur  ,  dice  egli ,  ìgnìs  atura  ftmplicl- 
ter  caufet  tiutrittottij  ,  £f  angine ntatunis 
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ejft\  unds  &  iti  planiti  ,\&  in  animali- 
bus  putabit  utique  quìi  bum  effe  ìd ,  qued 
operatur  ■  Hic  autem  ccncaufa  quidem 
quodammodo  efi  ,  non  tamen  fmplìsìtcT 
saufa.  Ma  fe  egli  bavelle  avuto  la  for- 
tuna di  ritrovarli  nel  noffiro  Secolo  , 
in  cui  ha  fiorito  una  moltitudine  d'In- 
gegni si  induftriofi  &  acuti  ,  fenza 
dubbio  farebbe  fiato  di  fentimenro  con- 
trario ,  come  noi  lìamo.  Non  voglio 
llendermi  qui  a  portar  le  ragioni ,  per  le 
quali  fi  rifiuta  ,  cerne  inutile  ,  o  alme- 
no fuperflua  quella  forma  fufìanziale  : 
perche  diffufamente  le  troverete  efpo" 
He,  dove  lì  tratta  dell'Anima  Vege- 
tativa. 

CAPITOLO  X. 

Si  propone  e  fi"  [doglie  la  più  impor- 
tante dijficultà ,  che  fì  fa  da' 
Scolatici  coni  ro  que- 
fie  Dottrine . 

TjO  diffimulato  fin  hora  la  più  pre- 


no  le  Scuole  eFilofofiche  e  Teologiche 
centro  coloro  ,  che  negando  ogni  for- 
ma fufìanziale  ,  negano  ancora  le  acci- 
dentali alf  Iute  e  diftinte  dalla  mate- 
ria i  quindi  dicono  che  gli  accidenti  non 


f  nov 
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fono  ,  che  la  materia  medcfiroa  diver- 
(àmente  modificata  .  Ma  io  per  appari- 
to l'ho  diffimnlata  ;  perché  merita  di 
cflere  trattata  diflintamente  da  ogn' al- 
tra .  Eccovi  efpolta  in  breve  l'obbie- 
zione. I 

E' di  Fede  che  nel  Venerabile  Sacra- 
mento dell'  Altare  diflructa  Ja  fuftanza 
del  Pane  e  dei  vino  rimangono  gliacci- 
denti  ;  cioè  la  rotondità ,  la  bianchezza , 
il  fapore,  l'odore  ,  la  gravità,  &c  Or 
guelfe  qualità  non  fono  che  corpicelli 
fuftanziali  diverfamente  modificati  ; 
cioè  adunati  e  combinati  con  tal  ordine 
fìto,  dìfpoiìzione  emifura,  che  mandati 
ai  fenfi  cagionano  in  elfi  la  fehfazion  di 
fé  fteflì  ;  adunque  ,  Te  Dell'  Eucaristia 
fimangono  quelli  corpufcoli  ,  che  in 
tal  guilà  muovono  i  fenfi  ,  fi  è  eviden- 
te che  vi  rimane  la  vera  e  real  fu/tan- 
za  del  pane  e  del  vino;  perbene  iembra 
contraria  a'dogmi  Cattolici  quefta  Dot- 
trina . 

Prima  di  proporre  le  rifpofte ,  che  fon 
date  da  molti  all'argomento  oflervo' 
che  il  Concilio  di  Trento  in  parlandodi 
ciò  ,  che  rimane  dopo  la  Tranfuftanza- 
zione,  ufa  non  già  il  termine  ACCI- 
DENTI A,  ma  quello  di  SPECIES;e 
(  fe  mal  non  m'appongo  )  a  di  fègno  di  ma- 
iìrare  che  un  Dogma  sì  Cattolico  non  è 
legato  a  veruna  Setta  particolare  de'Fi- 
iofofi )  internando e^li  foio che  riroaaen- 
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do  fe  pure  fpezie  ,elafuitanza,del  pane 
e  del  vino  fi  converte  nel  corpo  ,  e  nel 
Sangue  di  Criito  ;  poco  o  nulla  per  altro 
importando  in  qual  maniera- fi  fpieghiil 
concetto  e  la  ragion  d' Accidente,  pur- 
ché rimanendo  ciò,  che  ingerifce  a'fen- 
fi  la  fpezie  di  pane  e  vino,  crediamo  e 
conferiamo  che  ivi  non  v'hafuftanzadi 
pane  c  di  vino,  ma  l'intiero  corpo  e  ii 
vero  Sangue  del  Salvatore  .  Pofto  ciò  , 
eccovi  le  diparte  che  faranno  dame  oc 
impugnate, or  ammeiTe,  fecondochè  mi 
pareranno  conformi  alla  ragione  efnolta 
più  alla 'Fede. 


corpuicoli ,  o  materia  alcuna ,  ma  folo  le 
fpezie  del  Pane  e  del  Vino  ;  e  quefte 
(imo  quella  medefima  fuperficie  ,  che  era 
nel  pane  e  nel  vino  quand'erano  nel 
loro  fiato  naturale  avanti  la  Confaci-* 
zìone,  e  che  fi  tramezza  tra  le  loro  par- 
ticole fu-ftanziali  ,  e  i  co*-pi  ,  che  loro 
jtanno  d'interno  :  (a)  Net  vìdeo,  dice 
egli,  quìdnam  pojfit intelligì  per  fpeciem 
p.tn'n  pneter  iiìam  fuperficiem,  qua  me- 
dia e  fi  Inter  ftngulcts  ejus  particulasy  & 
carpata  ìpfns  ambientici  \  ut  emm  jam 
dièutn  e  fi  ,  in  hac  fola  fuperficie  p~t  conr 
taSus  •  Cos'i  egli  paria  per  non  e  fiere  sfor- 
zato ad  ammettere  gli  accidenti  Peripate* 
Fìfìca  Pace  i  Par- 1.       D       liei  ; 
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tici,  cìuc  le  qualità  diftiutedallafuftan  - 
za .  Ma  fe  a  quefte  t  contraria  ,  come 
egli  pcnfa ,  la  ragion  naturale  ,  fi  può 
dire  con  verità  che  alla  fuperficie  da 
lui  afferita  fi  oppone  e  la  ragion  natu- 
rale e  la  Teologica. 

Primieramente  quefla  fuperfìcie  o  è 
accidente  ,  ovvero  fuftanza  .  Se  acci- 
dente; dunque  Cartefio  ammettegli  ac- 
cidenti Peripatetici;  Se  poi  è  luftanza, 
noivpuò  negare  che  Ila  fuftanza  di  pa- 
re e  vino,  o  qualche  cofadiciìi  ;  men- 
tre ad  ogni  corpo  fi  de'  attribuire  la 
propria  fupcrficie  fimile  e  conforme  al- 
la fua  fpezic  tìfica  ;  indi  ne  fegue  che 
la  fuperfìcie  del  pane  e  del  vino  fia  qual- 
che parte,  o  almen  qualche  cofa  della 
fuftanza  del  pane  e  del  vino  ;  e  per 
confeguenza  rimanendo  quella  fuperfi- 
cie  fatta  la  cenfacrazione  rimane  o  par- 
te ,  o  qualche  cofa  almeno  della  fuftan- 
za del  pane  e  del  vino»  che  non  fi  con- 
verte rei  corpo  e  Sfrgue  di  Crirto. 

Seconda  ria  ir  ente  fe  quella  Superficie 
(  che  non  può  non  effere  o  parte  ,  o 
qualche  cofa  della  fuftanza  già  detta  ) 
rimanelfe  dopo  la  confacrezicne  -,  fa- 
rebbe falfa  la  forma  della  medefima 
confserazìone  :  HOC  EST  COR- 
PUS MEUM  , poiché  egli  è  eviden» 
te  che  ogni  cola  fenfibile  per  ifpe- 
zic  propria,  da  fe  imprefsa  ,  rappre—  1 
fentativa  direttamente  di  fe  medefima 
è  al- 
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è  altfesì  demoftrabile  lotto  la  medefi- 
aia  fpezie  colle  pare  cole  dimolìrati- 
ve  ;  QUESTO,  QUESTA  &c. 
Or  la  fuperficie  del  pane  e  del  vino  è 
lenfibile  per  ifpezie  propria,  da  fe  im- 
pretfa  ,.  rapprefentativa  direttamente 
di  le  medelìma  ;  adunque  ella  è  anco* 
ra  dimoftrabile  lotto  la  medelìma  (ne. 
zie  colia  particola  dimoftrativa  ,  QUE- 
STO :  QUESTA  &c  Mentre  dun- 
que la  forma  della  conlacrazione  :  HOC 
EST  CORPUS  MEUM  intanto  fi 
è  vera,  in  quanto  quella  cola  Tenibi- 
le è  direttamente  dimoftrabile  è  loftef- 
fo  Corpo  di  Crifto,  ella  non  può  ef- 
fer  vera ,  le  la  cola  fenfibile  dimoftra- 
ta  direttamente  al  fenfo  colla  partico- 
la HOC  é  il  roedefimo  che  la  fu  per- 
fide, la  quale  non  é,  ne  afsolutamen- 
te  può  eflere  il  Corpo  di  Crifto. 

Né  Val  dire  che  quando  il  Sacerdo- 
te dice  :  HOC  EST  CORPUS 
MEUM,  egli  con  quella  voce  HOC 
non  ha  intenzione  di  dimoftrare  la  fu- 

E>erficie,  ma  folo  la  fuftanza  principa- 
e  ,  che  lòtto  fi  nafeonde  ;  in  quella 
guifa  che  uno  può  dire  .■  quella  é  ac- 
qua ,  accennando  un  vafo  npienod'ac- 
qua-  Perchè  quefta  rifpofta  é  di  fover- 
chio  violenta  al  fignificato  di  quella 
particola  dimoftranva .  Avvegnaché  fe 
dicendo  ;  QU  E  ST  O  ,  QJJ  ES  T  A 
COSA  &c-  ;  e  ciò  ,  di  cui  parlate  » 
O   x      o  l'ave- 
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o  l'avete  in  mano  ,  o  l'accennate  col 
dito,  o  col  guardo,  o  in  altra  guifa  lo 
dimoflrate  ,  certo  é  -che  io  efibite  im- 
mediatamente al  fenfo  ,  non  alla  men- 
te ;  e  per  conleguenza  per  l'efficacia 
di  quella  voce  QUESTO,  QUESTA, 
dimofìrate  immediatamente  ciò  ,  che 
dal  fenfo  comprende!!  ,  non  dalla  men 
te,  anzi  realmente  accennate  o  media- 
ta, o  immediatamente  tutto  ciò,  di  cui 
fi  può  dire  :  QUESTO  ,  QUESTA 
COSA  &c  ;  quando  pure  non  fi  ag- 
giunga qualche  diftinzione  ,  o  non  fi 
faccia  qualche  precifione  efprella  .  Or 
come  ho  dimoOrato  ,  della  luperficie 
fi  può  dire  QUESTA  ,  in  quella  gui- 
fa ,  che  fi  può  dire  della  fuftanza"de4 
pane  ,  né  vi  sapgingne  alcun?  diftin- 
zione, o  precifioce  etpreffa  ,  che  rillr'm- 
ga  il  fignificato  della  particola  QUE- 
STA ,  QUESTO  &c  come  farebbe  a  . 
dire  :  QUESTO  ,  -CHE  SI  CON- 
TIENE SOTTO  LA  SUPERFI- 
CIE ,  E'  IL  MIO  CORPO  ;  adun- 
que merrre  femphee  ed  aflòki-ta mente  fi 
dite:  HOC  EST  CORPUS  MEUM 
immediatamente  dimofìrafi  la  fuperfi- 
cìe  non  meno  che  ciò  ,  che  lòtto  di 
elfà  fi  nafeonde. 

Altri  Seguaci  del  inedefimo  Carte- 
ffo  da  quello  e  da  altri  fimili  argo- 
menti affai  premuti  fogliono  ,  come 
ho.-foveme  udite  -c  Ietto  ,  rifoonde- 
v=  re 
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le  che  eglino  fono  Inveftìgatorì  del- 
la Natura  ,  nou  Interpreti  de'  mirteti 
divini  ;  ma  il  vero  Filofòfb  naturate 
non  dev'eflere  punto  contrario  ai  dettr 
dell'  Autore  della  natura  ,  atcefoché  la 
Filofofia  debbe  fcrvire  di  mezzo  per 
giugnere  alla  cognizione  della  Prima 
Verità,  non  per  allontanarli  dalla  me- 
defima. 

II  Padre  Paolo  Cafaci  della  Gompa* 
gnia  di  Gesù  (  a  )  per  rifpjiulere  all' 
argomento  fuppone  che  oltre  i  corpu- 
fcoli  ,  o  le  particelle  Elementali ,  che 
compongono  1'  eflenza  del  pane  e  del 
Vino  ,  fi  diano  altri  corpuscoli  ,  che 
muovono  i  fenfi  sì  e  tanto  natural- 
mente eonneflì  colla  natura  del  pane  e 
del  Vino  che  però  punto  non  appar- 
tengano alla  compofizione  e-J  erfenzi 
d^rmedefimo  pane  e  vino  .  Quelli  ben- 
chij  non  fieno  abili  e  capaci  natural- 
mente Ai  fuflitiere  da  fe  uniti,  fe-  fi  lepa- 
rano  dalle  particole ,  che  compongono  1? 
efserrza  e  la  natura  del  pane  e  del  vino: 
turtavia  poflbno  per  Virtù  divina  ed 
cflère  feparati  ,  mentre  fono  realmente 
«Hftinti  ,  e  mantenerli  in  quella  mede- 
(ìma  unione  ,  eon  cui  rappFcfentino  la 
Ipeaie  del  pane  e  del  vino  ,  lenza  che 
con  elfi:  rimanga  la  natura  del  pane  « 
D    £  del 
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del  vino  .  Porta  quella  dottrina ,  fé  uno 
rifpondeffe  che  quelle  qualità ,  che  ri- 
mangono e  che  muovono  i  fenfi,  fon  cor- 
picelii  fuftanziali  ,  naturalmente  can- 
nelli coli' e  (lenza  del  pane  t  del  vino  , 
realmente  però  diftinti  dalla  medefi- 
ma  ,  mentre  non  rimangono  i  corpus- 
coli, che  compongono  la  iuftanza  del 
pane  e  de  vino,  che  aflurdo,  dìceegli, 
porterebbe  feco  contro  i  dogmi  Cat- 
tolici quella  rifpofta? 

Potrebbefì ,  non  ha  dubbio  ,  ripiglia- 
re da  alcuno  che  quefio  compie  Ho  di 
cotpufcoli  e  di  particole  dipinte  dall' 
adunanza  di  quelle  ,  che  compongo- 
no la  fuftanza  del  pane  e  del  vino,  lìa 
Superfluo,  o  pura  fiiiz^one  e  vano  ri- 
trovamento per  falvare  l'accennata  dif- 
iìcultà .  Ma  -da  altre  lue  dottrine  fi  pud 
dedurre  facilmente  la  rifpofta  e  dire  che 
non  è  Superfluo,  ne  finto  ciò,  che  l'ef- 
perienZa  moftra  farli  tuttodì  dalla  Na» 
cura  in  molti  mirti.  Non  veggiam  for- 
fè che  a'  corpi  odorofì  oltre  le  partico- 
le ,  che  gli  compongono  ,  ella  fa  dono 
di  molt'altre  ,  che  ognuno  tramanda  , 
dirò  quali  ,  a  fuo  piacimento  ?  Non 
veggiam  altri  corpi,  per  efempio, que- 
gli degli  animali  ,  che  oltre  i  corpuf- 
coli  del  calore,  de' quali  è  comporto 
il  loro  temperamento  ,  altri  ne  con- 
tengono ,  che  trafmettono  a  corpi  vi- 
cini fenza  lefione  alcuna  della  compo- 
fai*- 
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Azione  de' loro  niifti  ?  Se  dunque  la  nar 
cura  fu  liberale  con  quelli  corpi  ditan^ 
te  particelle  foprabbondanci  ,  perchè 
non  polfiam  altresì  afferire  una  fimi- 
le  foprabbondanza  delle  medefime  nel 
pane  e  nel  vino  ;  benché'  quelle  da  al- 
cuna forza  naturale  non  portano  elfe- 
re  feparate  dal  medefimo  pane  e  vi- 
no ?  Tanto  più  che  l'Autore  della  na* 
tura  fapeva  che  dovevano  poi  fervire 
a  celare  un  miftero  sì  ammirabile  della 
noftra  Fede  . 

Riverifco  V  ingegnofa  rifpofla  di  que- 
ft*  Autore,  a  cui  porto  ogni  olfequio  : 
tuttavia  non  pofso  ammetterla  ,  per- 
ché le  non  coincide  colta  fuperficie  di 
Cartefio  e  colla  iùfpofta. ,  che  dà  l'Au> 
tore  della  Fifica  antica  ,  e  nuova,  (a) 
il  quale  vuole  che  rimangano  nel  Sa- 
cramento quelle  fuftanze  fottilmime  * 
che  occupavano  i  pori  della  fufìanza 
del  pane  e  del  vino  ,  almeno  può  me- 
ritamente efsere  impugnata  cogli  argo- 
menti efficaci  ,  che  fi  fanno  contro  di 
eflì .  In  fatti  non  milita  contro  di  lei 
la  ragione  Teologica  addotta  contro  la 
fuperficie  di  Cartefio  ?- Balta  fol  ram- 
mentartela per  ifcorgere  il  vero. 

Di  poi  é  evidente  che  non  tanto  di 
fultanw  vi  ha  in  quel  foto  complefso, 
D    *  che 
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che  rimane  dopo  la  confacrazione  , 
quanto  di  fuilanza  era  prima  nel  pane 
e  nel  Vino  ,  comprefe  infieme  da  una 
parte  le  fnftanze  di  quelli  e  dall'  altra 
le  particole  fuftanziali  di  quel  complef- 
fo.  Di  più  egli  è  evidente  che  quelle 
■particole  unite  ,  che  rimangono  ,  deb- 
bono avere  proprietà  molto  diverfe  da 
-quelle,  che  fon  connaturali  alle  fuftati- 
ze  del  Pane  e  del  Vino  ;  actelòché 
quelle  fon  accidenti  di  quelle  ;  quindi 
è  necelfario  che  diverfe  fieno  le  condir- 
sioni  dell' eflenza  di  quelle  e  di  quel- 
le ;  cioè  che  non  ila  una  fìeffa  effenza 
comune  in  ifpezie  all'  une  e  all'altre  . 
Dunque  altresì  differenti  totalmente.  Io- 
rio le  proprietà  d;  quelle  e  di  quelie  j 
e  per  confeguenza  diverfe  ancora  l'ope- 
razioni ,  principalmente  ne'lèniì  ,  ver- 
higrazia  ,  è  evidente  ,  come  penfo,  che 
SI  pefo ,  e  la  gravità  della  fuilanza  di 
tutto  il  pane  prefo  infiemecol  complef- 
ib  di  quelle  particole  ,  che  rimangono 
dopo  la  confecrazione,  non  è  lo  fteffo 
che  il  pelò  e  la  gravità,  che  de' avere  il 
completo  da  fe  folo  (  e  Io  Delfo  dite 
voi  del  fapi>re,  deli' umi.lità ,  dellafec- 
chezza ,  della  continuazione  ,  porofi- 
tà ,  fodeiza  ,  virtù  nutritiva  >  ecc.  )  e 
pure  nel  Divin  Sacrarnentodopola  con- 
facrazione feorgefi  fenza  una  minima 
diverfìtà  una  limile  ed  ugual  gravità  , 
umidità  ,  poroiità  ,  fodezza,  virtù  no- 
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tritiva,  &c.  a  quella,  che  fi  fu-'  nel  pa- 
ne prima  della  confacraztone  adunque 
■o  che  nel  Sagramento  fi'  da.  tutta:  la  tur 
ftanza  del  pane  ,  che  prima  vi  eca  ,  & 
che  né  pure  vi  haquel  contpleffòdi  par- 
ticelle Elementaii  afferico  ed  am-m-Ml» 
da  queir* Autore. 

Ifn  altr'  Autorein  m' Apologia  ,  che 
fa  contro(a)  Monfieur  de  la  Ville  ri- 
sponde a  quello  argomento  che  difixut> 
ra  la  fuflanza- dei  paae  rimangono  fo- 
to le  fpezie,  fotto  le  quali  fi  n.ifcon.le- 
fi  corpo  di  Grillo  ;  cioè  che  egli  è  quivi; 
lotto  le  apparenze  di  pane  .-  che  egli 
compari  (ce  eflfer  pane  :  che  egli  appa- 
rtfce  a' noftri  fenfi  in  rotondità,  bian- 
chezza t  fapore  gravità,  flelfiljilità  , 
&c  come  fé  faJfe  pane,  nè  v'iiacofa* 
che  realmente  foiTe  net  pane. 

E  che  in  fatti  queftoterminedifpezio- 
altro  non  lignifichi,  legue  a  moltrarló 
in  quella  guifa-  Allorché  da'la  cima  d> 
una  Torre,  od' un  Monte  veggiamnel 
piano  un  U  imo  da  noi  per  altro  cono* 
iciuto  dittatura  ordinaria  ,  ediciam  di 
vederlo  fotto  la  fpezie  d'  un  Pigmeo  ,: 
pretendiam  forfè  che  qweft'  UDmo  fi» 
vefìij^o  coperto  della  pelle  d'un  Pig-* 
meo TCertamente  non  vogliam  dir  a-t» 
Ko  fe-  no»  Che-  qaeft'  Uomo  ci  compari- 
D   5  Ice» 


(  a  )  Bcrtiier  lib-  éks  £tt*fìtot. 
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fce  ,  come  un  Pigmeo  ,  ancorché  per 
altro  Tappiamo  che  ha  fei ,  o  lette  pie- 
di di  datura.  Così  allorché  il  Figlio  dì 
Tobia  vedeva  l'Angelo  fua  Guida  Cot- 
to la  fpezie  di  un  Giovine,  era  forfè 
quella  fpezie  qualche  cofa  ,  qualche  en- 
tità, qualche  complefso  d'un  Giovine  ? 
Non  vi  larà,  cred'io  ,  chi  dica  che  il 
vedere  un  Angelo  fotto  fpezie  d"un  Gio- 
vine fia  altra  colà,  che  il  comparire  d'un 
Angelo  ,  come  un  Uomo  ,  in  qualun- 
que maniera  ciò  fi  faccia  -  Finalmente 
allo  chè  i  Difcepoli  videro  il  Salva- 
tole fottola  fpezie  di  Pellegrino  ,  che 
altro  era  quella  ipezie  fe  non  llapparen- 
za  ?  Era  forfè  veftiro  Criflo  cogli  abi- 
ti di  Viandante  ?  quello  non  è  il  iènti- 
mento  degl'Interpreti.  Lo  Hefoefpref- 
fairetve  conferma  Ssn  Tomafo  ,  ove 
cerca  fé  la  comparfa  di  Criflo  fatta  nel- 
le mani  d'un  Sacerdote  folto  la  fpezie 
di  Bambino  e  del  medefimo  fotte  le  fem- 
bìanze  di  Pellegrino  flauti  insanno, co- 
me avviene  ne' magici  incantefimi  ;  e 
«richiude  che  no  :  (a)  ^uia^àke  egli, 
talìs  fpeties  dìvìmtus  formatvr  ab  etti- 
Io  ad  alìftiam  m  eritatevi  fgnìficandam^ 
Così  il  fanto  Dottore  .  E  così^npun- 
to  parla  quell'Autore- 

Prima  <li  «(porre  il  mio  lèntimeotQ 
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circa  ta'rifpofta  data  da  queft'  Autore  , 
mi  conviene  qui  efporrein  compendio  i 
per  quanto  potrà  ,  ta  Dottrina  e  gl'o- 
pinione del  P.  Emanuele  Maignan  . 
{  a  )  Parlando  quefti  delle  fpezieEuca- 
rìftiche  cosi  per  appunto  difcorr/e  ■  Qjjan  ■ 
do  fi  tratta  delie  fpezie  ,  o  accidenti 
dell' Eucariftia  ,  fol  fi,  può  far  la  que- 
ftione  degli  accidenti  ienfibili  immedia- 
tamente per  fé ,  non  delle  proprietà  ef . 
ienziali,  che  non  fono  immediatamen- 
te fenfibili  .  Poiché  non  richiedendoci , 
oè  ponendoli  nell'Eucariftia  gliacciden- 
ti  fenfibili,  fenpn  per  render  fenjìbile- 
il  Sacramento  ,egli  è  evidente ,  che  que- 
gli ,  e  non  quelle  rendono  formalmen- 
te fenfibile  il  Sacramento  ;  e  quelli  ac- 
cidenti fon  per  appunto  quegli,  di  cui 
fi  dice  :  fub  dìverfis  fpedebus.  ,  Jtgnit 
tantum  ,  &  non  rebus  latent  rei  exU 
mie  ;  concioflìaché  eglinofon  lolo  fegni „ 
non  cofe  e  fuftanze  ,  in  quanto  folo 
e"  fono  fenfibili  per  fe  -,  là  dove  fe  fof- 
fero  cofe  e  fuftanze  farebbono  folo  fen- 
fibili  per  accidente  .  Qr  tutti  quelli  ac- 
cidenti con  tutta  la  proprietà  della  Vo- 
ce d*  ACCIDENTI  SENSIBILI  ri- 
mangono fatta  la  confacraziorte 

Indi  fuppone  da  fe  già  provato  nella. 
f«a  Filofofia  Naturale  che  fi.  danno 
D   6  due 


(a)  P&il.Sac.czi..prop.$, 
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due  faperì  ,  due  gravità  ,  due  odori  „ 
&c.  nel  pane  e  nel  Vino.  „•  uno  de* 

Sali  è,  intrinseco  alla  fuftanza  e  fen- 
ile foto  per  accidente  e  pc  cui  il  pa- 
ne è  intrinfecaménte  faporita,  &c.  I* 
altro  è  eflrinfeco  al  medeiìroo  paiae 
l'enfi  bile  immediatamente  per  fe  e  per 
cui  il  pane  rende  eftrinfeca  mente  per- 
cepibile al  fenfo  U  fuo  fapore,  odore 
&c.  Or  queft'  eflrinfeco  fapore,  odore, 
gravità  ,  quantità  &c.  immediatamente 
fcnfibili  per  fe,  afferifee  efler  accidenti 
pioprj  del  pane  e  del  vino  ,  i  quali  ve- 
la e  tìficamente  rimangono  dopo  la 
Ccnfa orazione  :  all'appetta  il  fapore, 
la  gravità  &c.  immedelimatl  colla  fu- 
danza  del  pane  e  del  vino  ,  e  fenfìbiU 
folo  fex  accidente  ,  come  folo  altresì  è? 
iènfibìle  per  accidente  la-  fuftanzjt  ,colla 
medefuna  fuftanza  fi  convertono  nel 
corpo  e  fangue  di  Grilla,  né  rimangono 
■selrEuchariflia. 

Ma  che  coTa  Éficamente  fona  quo- 
iìo  fapore,  odore  ,  &o  che  rimangono 
nel  Sacramento  ?  Primieramente  doven- 
do quefìi  efler  feniìbili  immediatamente 
per  fe-,  acciò  rendafi  per  me»/:©,  di  efiX 
ienGbile  lavfuftanza  del  pane  e  delvinq 
nella  propria  natura  e  fia  altresì  fenfibi- 
h)\  Sacramento  dell'  Eucariftia  poflqi* 
rottacelo  della .tran fu fìanziaz, ione  eflì 
per  confeguenza  non  fon  altro  che  le 
ipeiie-detì»  fuftanza  faporita,  grave,  od*. 
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rofa,  &c.  attctbché  fe  foflern  altro  che 
fpezie  tali ,  non  farebbono  cofa  fcnfibila 
immediatamente  \  mercèchela  fola  fpe- 
zie è  cofa  per  le  immediatamente . fenfi- 
bile,inquantocÌò,  che  none"  fpezie  ,  ha 
hifogno  della  fpezie  per  renderli  fenfibt- 
le  per  mezzo  di  qtieita 

Secondariamente  quelle  fpezie  im- 
prefle  immediatamente  per  fe  fcnfibili 
e  per  cut  la  fuftanza  e  le  di  lei  proprie- 
tà fi  cfpongono  ,  per  dir  cosi  ,  ai  feniì 
c  fi  tanno  Sentire  ',  non  pofTono  effere 
che  le  operazioni  obbiettive  ,  per  le 
quali  la  fuilanza  muove  formalmente 
i  fenfi  e  fi  fa  conofeere  da  elfi  ;  poiché 
fe  fi  dice  che  fono  qualche  cofa  divcr- 
lìi  dalle  operazioni  dell'oggetto,  noa 
farebbono  cofa  fenfibile  immediatamen- 
te per  fe  ,  ma  lòia  mediante  qualche 
altra  cofa  e  per  accidente  :  i*y  quanto 
lì  è  impedibile  che  alcuna  cofa  f>a  for- 
malmente feiifibile  per  fe,  fuorché  eie*-, 
che  fi  é  a  qualche  al  tra -la  ragion  forma- 
le d'efTere  feiifibile ,  o  di  farfi  fentìre  . 
Or  la  fultanza  ,  e  le  fu  e-  prcjwietà  non 
anno  altro  modo  di  reruìerfi  fenfibUi  e 
di  farfi  fentire  che  l'operazione  efercita- 
Qa  dall'oggetto  nel  fenfo,  pereti!  attuai- 
mente  feglidàda  fentire;  adunque  la  fo* 
la  operazione  dell'oggetto  de-'dtrfì  Ia.fpe," 
zie  imprelTa,  della  cofa  fenfibile-. 

Quefte  operazioni  obbiettive  ,  fenfi- 
feilj, ,  «nprefle  fono,  veri  accidenti  deUa 
& 
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fuftanza  corporea,  in  quanto  faporita  » 
«dorate,  grave &c  poiché  elleno",- "pre- 
fe  in  talguifafonoentedell'ente,  nèibn, 
un  entità  femplice  ed  affoluta  ,  come 
fi  é  la  fuftanza;  e  lor  conviene  la  defi- 
nizione dell'Accidente  data  dal  Filofo- 
fo  e  da  Porfirio  :  Accidcm  efi ,  quoi  po~ 
tefi  aétjft,  &  abeffe  pmter  fubjefli  cor* 
ruptìortem . 

Quefte  medefime  operazioni  obbiet- 
tive, ienfibiji,  impreflefono  verefpezie 
della  fuflanza  corporea  ,  faporita  ,  odo- 
rofa ,  &c-  in.  quanto  la  fpezie  propria  im« 
pretTa  di  qualunque  fenfibile  ,  o  il  prò- 

Srio  fuo  carattere  ,  per  cui  mezzo  lo 
elfo  fenlìbile  fi  conofce  dalfenfo,nori 
è  che  l'azion  obbiettiva  del  medefimo. 
fatta  nel  fenfo;  poiché  l'azione  propri^ 
d*ogni  agente  è  il  fuo  più  proprio  carat* 
terei  ne  alcunacagioneinqualchegene- 
re  attivo  può  meglio  conofcerfi,  che  dal- 
l'azione iua  propria  in  quel  genere  ,  fe 
quefta  farà,  (lata  impreca  nella  facoltà 
ftnfitiva. 

Orquefti  accidenti  e  quefte.  fpezie  del 
pane  e  del  vino,  benché  a  cagione  dell' 
eflenzìal  condizione  degli  accidenti,  non 
pofl"ano  naturalmente  fufliftere  feparati 
dal  leva  Aggottò:  tuttavia  per  virtù  di- 
vina poflbno  ftar  fenza  di  elfo  e  rimane- 
re nel  divin  Sacramento  -,  e  ciò  in  due 
juife  :  Primieramente «eroe  in  fenten- 
»  Tcyniftica  della  refoluzioneGno  alla. 
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materia  prima,  gli  accidenti  del  viven- 
te non  poffon  efiere  fenza  tutto  il  viven- 
te ,  in  cui  fono;  e  pure  diconfi  fopravvi- 
vere  alla  morte  c  rimaner  nel  cadavere, 
in  quanto,  benché  non  fon  imedefìmi  nu- 
mero nel  cadavero,  ch'eranonel  viven- 
te, nuLUdirneno  nella  fi  ima  comune  e- 
qu  iva!  en  temente  e  moralmente  fono  i 
medefimi;  perchè  alrri  totalmente  fimi- 
li  fuccedono  a  quegli,  che  naturalmente 
non  vagliono  fuflìlìere  fenza  il  primie- 
ro comporto,  da  cui  dipendevano.  Nel 
medefimo  modo  quantunque  gli  acci- 
denti del  pane  e  del  vino,  o  le  fpeziee 
l'operazioni  obbiettive  ,  che  dipendono 
dalla  fuftanza  del  pane  e  del  vino ,'  non 
fieno  tìficamente  le  medefimc  numero  : 
però  equivalentemente  fono  le  ftefle  ; 
quindi  nella  efìimazione  comune  e  mo- 
ralmente rimangono  le  medefime  ,  in 
quantoehé  a  quelle  fuccedonoaltrefiml- 
ì-liantiflime;  non  già  prodotte  da  qual- 
che virtù  naturale ,  che  non  ve  n'ha  alcu- 
na, ma  dalla  fola  divina  ,  che  perciòdi- 
cefi  crear  quegli  accidenti;  perché  Dio  gli 
(a  fenz'alcun  fuggettofenfibile  proprio  : 
e  pure  per  mezzo  di  e0i  muovefi  il  iènlb 
efifalafenfazione;  come  fe  fottodi  elfi 
fi  nafcondelfe  il  loro  proprio  e  fenfibile 
fuggetto. 

Né  ripugna  alla  verità ,  o  all'autorità , 
oatlafenfibilità,  oppure  all'opinion  de' 
Teologi  che^U  accidenti  rimangano  j 
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medefìmi  foto  equivalentemente,  jj.fi  it 
quello  che  ripugni  alla  verità  degli  acci- 
denti del  Corpo  di  Grida  in  Croce  si 
.avanti;  come  dopo  la  morte;  ed  al  co- 
mmi giudizio  de'ienfi  circa  la  loroiden-  I 
tìtà  ,  la  fondata  opinione  de' Tornili!  y 
che  afferma  l'ideatità  de'  medefimì  folo 
Ipecifica . 

Secondariamente  fe  alcuno  fìimaflSe 
neceflario  che  gli  Accidenti  Euearìitiei 
dovelfero  efsere  t  medefimi.,  che  eran 
nel  pane,  fi  può  di*e  ,  foggiugne  queft*" 
Autore,  che  rimangano  in  qualche  gui- 
fa;  poiché  effendi  quegli  accidenti,  co* 

Jjuali  il  pane  moveva  i  fenfi  ,  come  eoa 
pezie  fuc  proprie  ,  di  tal  natura  che 
non  vagliano  eflère  prodotti  dal  pane- 
fenza  l' immediato  concorfo  di  Dio  %. 
fu  neceflario  che  coli' azione  obbietti- 
va impreca  dal  pane  nel  lènfo- concor*- 
reffe  altresì  Dio;  e  dai  concorfo  di  que- 
fio  unito  all'operazione  del  pane-,  che- 
efigeva  tal  concorfo  ,  fi  firmaffe  la 
fpezie  del  pano.  Gr  perche  ciò,  che 
Dio  operava  nel  lènfo  inficine  col  pt»< 
ne  ed  in  riguardo  all^efigeiiza  del  pa- 
ne, può  farlo  dafe  folo  efehila  ogniefi- 
genza  ,  indi  è  che  quella  fpezie  di  pa- 
pe ,  che  Dio  prima  faceva  col  pane  e 
ad  efigenza  dello  fteffo  imprimendola- 
nel  fenfo  ,  ora  egli  la  produce  da  fe 
iòlo.e  a  fuo  talento;  e  perché Tazio* 
«e  %  eoa  .cui  Dio  concorre  e  epopea* 
-    r  con-. 
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conforme lefigenza  dell'agente  creato  , 
èqueila  fìefTa ,  che  farebbe  egli  folo  e  a 
Aio  piacimento  ;  indi  ne  fegue  che  in 
quanto  a  ciò  la  fpezie  del  parie  anco'in  af- 
fenza  del  pane  dopo  la  confacrazione 
prodotta ,  anzi  creata  da  Dìo  folo ,  fceve- 
roda  ogni  efigenza  del  pane,  fia  indivi- 
dualmente lafleffa,  che  prima  natur  1- 
mente  producevafi  ad  efigenza  del  pa- 
ne ,  come  foglìono  farfi  le  fpelie  ;  o  gli  ac- 
cidenti, che  fono  fpezie. 

Porte  quelle  Dottrine  conformi  alla 
r;fporta,  che  dà  l'Arriaga  (a )  in  fimile 
propofito,  dove  ammette  la  gravità  in- 
diilinta  dalla  fulìanza  ,  e  rilponde  che 
nel  Sacramento  folo  rimane  la  gravità 
apparente  ,  non  reale  ,  e  facile  altresì 
fcorgere  ciò,  che  fi  rifponda  all'argo- 
mento propello;  cioè  che  non  rimane  il 
fapore  ,  l'odore  ,  la  gravità  reale  &C, 
ma  folo  le  fpezie  del  fapore,  dell'odore 
&c 

Controperòdi  emetta  rifpofta  fi  (anno 
alcune  obbiezioni  ,  che  militano  altresì 
contro  la  dottrina  di  fopra  addotta  del 
Bcrnier,  che  in  parte  coincide  con  que- 
lla del  Padre  Maignan;  ma  facilmente 
fi  abbattono . 

i  Quelli  accidenti ,  o  quelle  fpezie 
del  pane  non  fono  le  fole  operazioni 
dell'oggetto  nel  fenfo ,  ma  Ibn  vere  qua' 
lità, 


(a)  Dìfp.+.Gener. 
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lità,  come  provai!  dal  medefimo  Sacra- 
mento,  in  cui  fi  fia  la  vera  converfione 
del  pane  nel  Corpo  di  Cri  fio  :  Or  non  fi 
dà  converfione,  fe  qualche  cofa  non  fi 
converte  e  qualch'  altra  non  rimane  \ 
né  ciò  ,  che  rimane  può  c/fere  la  fola 
operazione  .  Riipondefi  ,  che  fe  fi  do- 
vefle  ferbare  il  rigore  della  converfione 
fuftanziale  tìfica  ,  fatta  la  converfione 
del  pane  nel  Corpo  di  Crifto  ,  dovereb- 
be  rimanere  il  fuggetto,  ola  materia  del 
pane  anziché  le  torme  accidentali ,  co- 
me  fuccede  in  ogni  converfione  ordina* 
ria  ;  molto  meno  doverebbono  rimane- 
re quelle,  chefonofenfibìli,  feèverala 
diffinizione  Ariftotelica  ;  (i)  Generati» 
eft  mutati*  totius  in  mum  nullo  fenfibili 
remanente  Se  dunque  ciò  non  avviene 
nel  Sacramento  ,  come  è  di  fede,  per- 
ir* vorremo  poi  che  fi  ferbi  ogni  rigore 
delle  leggi  della  converfione  ordinaria, 
nella  permanenza  delle  forme  acciden- 
tali ?  E"  forfè  più.  di  eifenza  della  con- 
verfione  che  rimangano  le  forme  acci- 
dentali di  quello  ,  che  rimanga  il  fug- 
ge tto? 

Dicono  cheil  Breviario  Romano",  il 
Catechifmo  ,  il  Jus  Canonico  épìù  de- 
creti della  Chiefa  ufano  il  termine  d' Ac- 
cidenti 'y  e  quefti  fono  quegli,  che  riman- 
gono ne  11'  Eucaristìa  :  or  quelli  non  fon 
Che 
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the  le  qualità  del  fapore  ,  dell'odore  , 
&c.  Rilponde  egli  che  ufafi  ne'Iuoghici 
tati  la  voce  dVAccidenti  nello  fpiegare 
la  Dottrina  Cattolica  ",  come  ibvente 
fi  adopra  il  termine  di  fuflìftcnza  e  per- 
sonalità creata  ed  unione  Ipoftatica  nel 
Miftero  dell'Incarnazione;  ma  ficcome 
la  Chiefa  non  ha  mai  diffinito  che  co- 
fa  fìa  fificameme  l'unione,  la  fuflìfìen- 
za  eperfonalicà  creato  :  cosi  non  ha  mai 
diffinito  che  cofa  tìficamente  fieno  que- 
lli accidenti  :  nè  Te  fiano  due  quantità 
una  propria  della  materia,  l'altra  degli 
accidenti  .•  fe  la  Sniditi  ,  durezza  ,  fi- 
gura fieno  modi  :  fe  la  virtù  nutritiva 
e  la  capacità  di  generar  vermetti  fieno 
accidenti  del  pane  feparabili  dallo  ftef- 
fo:  fe  la  gravità  fia  reale  ,  o  Ibi  appa- 
rente nel  Sacramento ,  come  dice  1  Ar- 
riaga,  ed  altri. 

Poiché  cfTendo  evidente  ,  che  le  fpe- 
zie,  o  gli  acidenti,  che  fon  le  fpezie  , 
giovano  alla  fola  fenfibilità  del  Sacra- 
mento ,  pare  altresì  evidente  che  bafti 
alla  perfetta  fenfibilità  del  Sacramento 
ciò  ,  ch'é  (efficiente  alla  fenfibilità  d' 
ogn'altro  fenfibile  infuogenere-  Ortut- 
to  ciò,  qualunque  egli  fia  ,  ritienfi  nel 
Sacramento  .  In  quella  guifa  che  alla 
fenfibilità  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza fon  badanti  le  voci  proferite  dal 
Penitente  e  dal  Sacerdote,  che  loaffol- 
ve ,  0  fieno  tìficamente  le  voci  in  ragion 


.  Trtttl.it*  I. 
«li  fuono  iblo  aria  dalla  lingua  articolati 
e  percola  al  timpano  dell'orecchio,  o 
un'entità  foda  e  una  qualità.  E  fiéevi- 
dente,  né  può  negarli  da  alcuno  che  in 
realtà  balli  alla  perfetta  fallibilità  del 
Sacramento  Eucariftico  ,  o  del  pane  e 
del  vino  confacraticiò,  cheé  furEciente 
alla  fenfibilità  perfètta  del  pane  e  del  vi- 
noavanti  laconfncrazinne;  quindi  nella 
Quiftionc;  CHE  COSA  SIENO 
LE  SPEZIE  DEL  PANE  E  DEL 
VINO  NELL'EUCARISTIA  ?  Si 
rifponde  bene  dicendo  :  SON  QUEL- 
LO STESSO,  CHE  ERA  LA 
SPEZIE  DEL  PANE  E  DEL  VI- 
NO, MENTRE  ESISTEVA  E 
IL  PANE  E  IL  VINO  E  quefto  è 
ciò,  che  appartiene  at Sacramento  ;  ma 
nella  Orninone  :  CHE  COSA  S  E- 
NOLE  SPEZIE  DEL  PANE  fi 
DEL  VINO  CONSIDERATE  IN 
ORDINE  A  SE  E  ALLA  PRO- 
PRIA NATURALO  dicali  che  fon 
qualità  eilratte  dalla  potenza  del  fug- 
gettoe  a  lui  inerenti;  o  dicafi  che  fono 
un'operazione irapreifa  dall'oggetto  nel 
fenfo  ;  e  la  propofta  e  la  rifpofta  non  è 
cofa  attcnentefi  al  Sacramento,  ma  pu- 
ramente fifìca  e  quilìionabile  daFilofo- 
fi  ;  ancorché  non  vi  fofsc  alcun  Sacra- 
mento . 

Ma  ,  ripigliano  ,  non  fi  dice  ,  che 
Crino  fi  contiene  fotto  lelpezie,  o  fot- 
ta 
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t&  gli  accidenti  dei  Pane  e  Vino  ?  Or 
come  può  ciò  edere  ,  fe  le  fpezie  fon 
iblo  le  azioni  imprerfe  dall'oggetto  nel 
fenfo  ?  Rirpondefi  che  Criito  fi  cela 
fotro  le  fpezie  o  accidenti  fenfibili  in 
quella  guifa  che  fotto  di  effi  nafeon- 
devafi  la  fuftanza  del  Pane  e  del  Vino 
prima  della  confacrazione  .  Or  qui  fc 
alcuno  inftafle  che  la  fuftanza  del  pa- 
ne e  del  vino  non  può  contenerli  (òt- 
to un  tal  genere  d'accidenti  lènfibili  e 
di  fpezie  ;  eccovi  tofto  la  cola  ridetta 
a  qnitìione  puramente  fifica  e  naturale, 
che  non  ha  che  fare  col  Sacramente  .  E 
fe  tal  uno  foggiugnefte  ,  ch'é  diretta- 
mene di  Fede  che  rimangono  gli  acci- 
denti veri  e  reali  ,  mentre  dice  i  (  a  ) 
Manentibus  duntaxat  fpeciebus  ,  rilpon- 
defi ,  che  tutto  è  verini  mo:  ma  non  é  di 
fede  quali  fieno  e  che  fofa  fieno  quegli 
accidenti,  i  quali  è  di  fede  ì  che  riman- 
gono ;  come  per  appunto  fi  è  di  tede 
che  alla  Vifiondi£)io  ,  nchiedefi  dalla 
parte  della  potenza  elevata  il  lume  del- 
la Gloria  ;  ma  non  é  di  fede  che  co- 
fa  filicamente  fia  qnefto  lume  della 
Gloria. 

i  Prefe  quefle  fpezie  per  quegli  ac- 
cidenti ,  che  fonn  operazioni  obbietti- 
ve, e  non  per  quegli ,  che  fono  quanti- 
tà ,  fapore,  cdore,  Scc.  nefeguechenel 
Sa- 
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Sacramento  fi  faccia  un'  illufiojie  ed  u» 
inganno  continuo  de' (enfi;  perchè  qu2- 
fte  fpezie  non  fono  reali;  mafoloappa- 
renze  ,  quali  fon  quelle  d'un  Prefrigia- 
tore  ;  adunque  non  debbonfi  ammette . 
re  quelle  fpezie  -  Rifpondo,  che  ficco- 
me  non  fi  può  dire  che  fi  facefleun  illn- 
iìone  de'  fenfi  quando  Crifto  comparve 
a'Difcepoli  fotto  le  fpezie  è  l'apparenza 
di  Pellegrino  ;  ma  chefolo;  (a)  Oculi 
eorum  tenebantur ,  neeum  agnojeerent ,  in 
quanto  Crifìo  non  concedeva  loro  la  lo- 
lita e  propria  fpezie  di  fe  fteffo,  ma  un 
altra  da  le  diverfa  .-  così  nell'Eucariflia 
vieta  a'  noftri  fenfi  il  conofcerlo  ,  in 
quanto  non  concede  loro,  o  in  elfi  non 
imprime  le  fpezie  proprie  di  fe  fteffo  ; 
ma  folo  quelle  del  pane  ,  tali  quali  era- 
no impreife  dal  pan  medefimo  ,  quand* 
e?a  prefente  ,  quindi  dicefi  celato  fot- 
to le  fpezie  del  pane  .  Dipoi  l' Muflo- 
ne è  tutta  diretta  ad  ingannare  ;  il  che 
non  può  dirfi  delle  fpezie  Eucariftiche; 
perché  nel  medefimo  tempo  che  Crifto 
ci  dà  il  fuo  corpo  fotto  fpezie  diverfe 
dalle  proprie  ,  egli  fte(fo  altresì  ci  adi- 
cura  e  ci  dice  che  queftoéi!  ftioCorpo: 
HOC  EST  CORPUS  MEUM  ; 
benché  per  altro  in  quanto  a'fenfidicel' 
Angelico . 

Vi- 
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fa)  Vifuj  ìta£ius ,  guflut  in  tsfallìtur\ 

Sed  titiditufoio  tutò  ereditar. 
Così  lo  fteflb  Santo  Dottore  pure  at- 
tefta  che  non  v'ha  inganno  nella  com- 
parfa  fatta  talor  da  Crifto  fotco  la  fpe- 
zic  di  bambino  ,  come  avviene  ne' ma- 
gici preftigi;  (b)  quiay  fnggiunge  egli  , 
talisfpecies  dìvinitusformatur  in  eculo  ad 
tiliquarnverìtatem  figtiificandam  ■ 

Né  dicafi  che  quelle  fpeiie  non  fon 
reali,  ma  pure  apparenze  :  perchè  elleno 
iono  reali  tanto  quanto  quelle  del  pane, 
le  foJTe  prefente  ,  e  quanto  fono  reali 
quelle  ,  che  ,  come  dice  San  Toma- 
fo  ,  formanfi  da  Dio  nell'occhio  per  li- 
gnificare qualche  Verità .  E  bensì  vero  , 
che  il  pane  e  tutte  le  Tue  proprietà  fu- 
flanziali  ivi  fono  folo  fecondo  l'appa- 
renza: ma  però  ciò,  "per  cui  mezzoegli 
apparifee  d'elfer  ivi  ,  non  é  cofa  mera- 
mente apparente  ,  ma  vera  è  reale  . 
Molte  altre  cofe  è  Dottrine  aggiugne 
quell'Autore  ,  che  io  ho  tralafctato  per 
brevità  ;  indi  conchiude  che  quelle  ed 
altre  ragioni  ,  che  fi  oppongono  centro 
qnefta  fu  a  opinione  ,  benché  non  fieno 
che  meramente  naturali':  tuttavia  fot- 
romette  la  loro  foluzione  al  gìudiziode' 
più  Prudenti  e  Saggi  ,e  molto  più  all' 
infallibile  siudizio  della  Santa  Chiefa 
5  Ro- 
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Romanai  ed  a  me  pare  ottimali fìurl- 
fpofla.  '  ■ 

Così  finalmente  termina  la  Qoiftto- 
ne  più  agitata  tra  gli  amichi  e  moderni 
Filofofi  ,  alla  quale  pare  che  non  ripu- 
gni lo  fteflb  Angelo  delle  Scuole  ;  men- 
tre nella  fua  Operetta  de  Nat.  Mat-e- 
iìa  infegna  che  i  corpi  individui  fono 
coftituiti  eflènzialmente  dagli  acciden- 
ti: Così  nella  i.  part.  qu.  ;  art.  j-  par 
che  accenni  que0a  fentenza  e  la  difen- 
de l'Eminentiflìmo  Cajetano  nel  me- 
defimo  luogo  e  nel  Libro  De  Ente ,  c*r 
Effentia. 

Or  fiami  lecito  refporrequi  l'Emolu- 
mento ,  che  i  Peripatetici  medefimi 
trariebbono  dall'  accordarli  c  i  fenri- 
mento  d'Ariftotele  da  noi  efpofto  in- 
torno alla  Forma  fuftanziale  .  Quan- 
te Qiiiftioni  inutili .  e  per  confluen- 
za quante  Arida  cefserebbono  nelle  loro 
Scuole?  Con  quanta  facilità  fpieghereb-- 
botio  quell'  Educi  de  potentìa  materia 
non  mai  da  effi  abbaltanza  intefo  ,  non 
che  dato  ad  intendere  ad  altri  ?  Nondi- 
rebbono  che  J'eftrarfì  defla  forma  dal- 
la potenza'della  materia  è  il  manca- 
re Ideila  foedefima  ,  altro  non  é  che  un 
nuovo  ef^mplefso  e  una  nuova  fèpara- 
zione  degli  Elemem  1  ,  che  prima  non 
v'era  ,  a  cui  perciò  conviene  un  nuovo 
concetto  ,  efsendo  cefsato  l'antico,  fen- 
zacbé  1  e  fleffe  mature  femplici  { che  fo- 
no 
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no  la  materia,  per  cui  vaglion  nnirfi  ,e 
difsolverfi  ^  fieno  ingenerate  di  nuovo, 
o  perifcano  :  e  intanto  le  forme ,  diròto- 
fii ,  incoac-e,  lì  nafcondano  quali  nella 
materia,  per  venir  poi  alla  luce  ;  iu 
quantoché  fceniate,  o  aggiunte  alcu- 
ne particelle  delle  nature  femplici  fi 
formi  di  efse  una  nuova  combinazione? 
Difriliate  in  fatti  il  Vetriolo  nella  for- 
nace di  Riverbero,  vi  riul'cirà  trarne 
prima  un  Umore  quali  infipido;  poi  un 
liquore  afsai  acetofo,  indi  rimarrà  nei 
fondo  una  terra  rofsa  e  porporina,  a  cui 
fe  di  nuovo  accoppiate  ciò  ,  ch'eitraelle» 
vi  avverà  di  reitituire  la  forma  giàdì- 
fcìolta  del  Vetriolo  col  medelìmo  colo- 
re,fapore,  e  quali  dilli  ancor  pefo;  av- 
vegnaché un  popò  di  Zolfo,  e  di  ipirir.9 
fen'  è  voJato , 

E  qtielto  è  il  modo  di  favellare  di 
Arsitotele  per  impiegare  il  diftrupgerfi 
della  forma ,  là  dove  cercando  «fu  la 
cagione  perchè  una  goccia  di  vino  in* 
fola  in  d^cci  mila  mifure  d'acqua  non  lì 
dica  mefcolara  con  e(fa ,  iòggiugne 
che  ciò  accade ,  perchè  fi  ditto!  veìa  for- 
ma del  Vino,  eie  particelle  di  effbfpar- 
fe  per  l'acqua  perdono  illor  eflerefen- 
fibile  :  (a)  Ideo  guttavìni  decerti  mlUìbus 
congiis  aqua  non  mi fc  et  ut  \  folvitur  enìm 
forma ,  &  mutatur  in  univerfam  aqtiam* 
Fi/fra  Pace.  Par.  %         E  Ce- 
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Ceficrebbono  altresì  le  difpute  gagliar- 
diffime,  che  fi  fanno.-  fe  la  fuftanza  pof- 
fa produrre  la  fuftanza ,  o  fegli accidenti 
fieno  gli  finimenti  più  profumi  della  di 
lei  Generazione;  poiché  dicendoli,  che 
fiitre  la  compofizione  degli  Elementi  fat- 
ta dallaNaturarionpuòingenerarfi  nuo- 
va fuftanza,  non  parla  male  chi  fidato 
full'efperienze  concede  ogni  efficacia  al- 
le qualità';  eflendoché  il  mefcolare,  e  P 
unire  più  fuftanze  in  un  Millo  non  ec- 
■cede  le  f  rze  loro. 

Finirebbe!]  di'cercare  fc  la  materia 
pofTa  efsere  informata  da  due  diverfe 
forme  nel  medefimo  tempo,  come  fe 
la. materia,  che  foggiace  alla  forma  del 
ferro  ,  poffa-nel  mede'fimo  tempo  efse-  , 
re  informata  dalla  forma  dell'oro,  &c. 
perché  è  imponìbile  che-  le  medefimc 
nature'unltexon  un  ceri*  ordhie  [  non 
replicate  con  diverfa  difpofizicne  delle 
parti  delle  medefirre)  fenza  qualche  di- 
minuzione, o  aumento  di  particelle  fi  r- 
mine  due  diverfi  ccmpléiTì  in  uno.  Co- 
li andare  voi  decorrendi  di  molte  altre, 
come  farebbe  a  dire  :  fe  la  "materia  pof- 
fa  fpogliarfi  d'ogni  forma  ;  fe  il  tutto 
fia  una  forma  diftinta  dalle  parti  ,&c 
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Della  Natura  del  Corpo,  e  de' 
fttoi  principali  Attribu- 
ti ,  principalmente 
del  Moto. 

Sporti  i  princìpi  delle  cofe  i:at«- 
i  rali  convien  ricercare  in  che 
*  confida  Ja  natura  de' Corpi,  e 
_J  quali  fieno  i  fuoi  principali  at- 
tributi .  Nel  trattato  pafsato 
abbiamo  fatto  ,  per  così  dire,  l'Analifi 
de'  Corpi  ;  ora  convien  farne  l'Anotomia, 
confiderandoli  a  parte  a  parte ,  fpiegan- 
do  infieme  le  proprietà  della  fuftanza 
corporea,  {cnza  le  quali  appena  puòcf- 
fere,o  concepirà"  laftefsa.  Spiegheremo 
qui  le  più  principali ,  e  le  più  agitate  da* 
Filofofi  moderni,  moftrandofempremai 
che  o  Arinotele  ha  difcorfo  meglio  di 
effi,  o  eflì  non  apportano  cofa  buona, 
che  non  fi;t  ftata  dal  medefimo  prima 
detta  i  e  ciò ,  che  non  piace  negli  Anti- 
chi ,  è  colpa  de'  Peripatetici ,  che  per  avi- 
dità di  contendere  affettarono  colle  loro 
metafifiche  fottigliezze  dì  ofcurarecià» 
che  peraltro  non  averebfce  avuto  profon- 
da difficukà. 

£  »  CA- 
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lorimango,  con  fé  ilo  il  vero  ,  attoni- 
to, ogni  voltaiche  JeggonelIeFilofofie 
de  Cartefianì  l'efortazioni ,  che  fannoa- 
coloro ,  che  prerendono  di  feguire  la  loro 
Setta,  di  non  lafciarfì  ingannare  dalte- 
ftiroonio  de'fenfi,  e  di  dbverfi f'ogliar 
prima  l'animo  de' pregiudizj  cagionati 
dall'  infanzia;  e-  poi  elfi  nel  concepir  Ir 
Idea  del  corpo  credono  iblo  a'fcnfi-  E> 
donde  mai  lappiamo  che  la  Natura  dei- 
Corpo  confiitenell'Ertenfione,  fe  non- 
perch  non  reagiamo  alcun  corpo,  che 
non  Ha  ertelo.'  Or  noi  feorgiamo  altresì 
che  non  v'ha  corpo,  che  non  fia  impene- 
trabile,  che  non  fia  divifibile,che  non  fia 
circoferitto  da  qualche  figura  ;  perché 
dunque  non  riporremo  la  di  lui  eifenza 
nell'impenetrabilità, nella  divifibilità  , 
nella  figura  ? 

Certo  è  che  può  darfi  miluogo ,  in  cui 
fia  larghezza ,  lunghezza,  eprofondità  ; 
e  pur  non  vi  fia  alcun  corpo.  Tolga  Dio 
infatti,  come  può  farlo,  ogni  corpo  da 
quella  rtanza ,  e  vieti,  che  altri  non 
vi  fuccedano,  quella  ttanza  fàrà  lun- 
ga, larga,  e  profonda;  e  pure  non  vi 
avràineffà  corpo;  dunque  l'eiTenzadel 
Corpo,  non-  coniìlle  ia-quefta  triplicata 
mifura  - 

Si  fdegnano  alcuni  dè'Cartefìàni  ali» 
proporta  di  quello  argomento,  e  rifpon- 
■dono  che  loro  non  appartiene  de;ermii- 
nare  fin-dovepoiTa  {lenderfi.  la  Potenza 
E.  ì  di 
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di  Dio;  perché  per  elfi  ogni  Voro  ripu- 
gna. Altri  dicono  che  fe  Dio  annien- 
tafse  ciò,  che  è  in  quella  ftanza,  dileg- 
gerebbe altresì  l'Elfenfione  ;  quindi  ella 
nonvirimarrebbe.  Ma  non  pptrebbono 
già  negare  che  almen  vi  refiaise  la  Ca- 
pacità di  quella  Eftenfione ,  per  cui  alcu- 
nopotefsedire:  Qui  fu  l' Eftenfione .  Or 
perché  non  potrebbefi  ancor  mifurare. 
quella  Capacità  pofitiva  e  dire;  ella  è 
tanto  lunga,  tanto  larga,  tanto  profon- 
da ?  Impugnai!  da  altri  quell'Idea  del 
Corpo  Cartellano  con  argomenti  dedot- 
ti dalla  Fede  e  dal  Di  v  in  Sacra  mento  dell' 
Altare;  ma  larìfpollaJoroélìatadanpi 
già  fuggerita  altrove,  equi  appretto  di 
nuovo  fi  efporrà . 

I  Democritlci  o  Gaflendifti  dicono, 
che  confiderando  le  cofe  fecondo  le  leg- 
gi ordinarie  della  natura,  l'efienza  del 
corpo  par  che  c  nlìfta  nella  folidità,  o 
impenetrabilità,  da  cut  ne  fegue  necef- 
fariamente  1'  Eftenfione.  Quella  Opi- 
nione é  poco  diverfa  dalla  Cartefiana  ; 
perchè  (e  1'  impenetrabilità  trae  feco  1* 
eftenfione,  né  il  corpo  potrà  eflere  fen- 
za  di  quella,  né  quella  lenza  di  quello; 
quindi  dalle  Scuole  Peripatetiche  ,  e 
Teologiche  vien  impugnata  in  quella 
guifa.        .  .  .,..v 

E'  di  fede,  che  fatta  la  Confacrazio- 
ne  alla  fuftanza  del  pane  diftrutta  fuc- 
cetk  il  Corpo  di  Crifto,  e  fol  riman- 
gono 
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gemo  le  {pezie  del  pane  .  Or  fe  ia  Iu- 
rta nza  del  pane  confitte  nell* Eftenfio- 
ne,  mentre  rimane  la  medefima.  Eften- 
fione, come  può  effe  re  che  non  virefti 
la  fuftanza  del  pane  ?  Di  poi  il  Corpo  di 
Crifto  tutto  fi  é  nell'  Oitia,  e  tutto  fi 
riceve  da  chi  di  lui  fi  pafee  :.  ma.  le.  P  e- 
ftenfione  è"  di  effenza  del  corpo,  come  può 
effervi  cojla  fua  eftenfione,  le  tutto  fi 
nafeonde  fatto  ogni  minima  particella. 
dell'Orna? 

Rifpondo  volentieri  a  quflfto  argo- 
mento per  portare  tutta  la  Dottrina  , 
che  ilBemier  da.  me  citato  ,  altrove  ap- 
porta in  quefta  materia  Egli  dunque  di- 
fìingue  due  torte  di  eftenfione.,  una  rea- 
le, e  vera,  che  è  il  corpo  medéfimo  gl'al- 
tra apparente ,  che  non  c  che  l'apparen- 
za del  corpo ,  o  la  fpezie  della  vera  e  real 
eftenfione-,  quindi  concede  che  dòpo  la 
Tranfuftanziazìone  rimane.  l'Efterifio-- 
ne  apparente,  o  l'apparenza  e  laipezie 
dell' Eftenfione ,  ma  non  già  la  reale  ed 
effettiva  del  pane  ;  all'oppofto  V.  Eften- 
fione reale,  e  vera  del  corpo  non  effendo 
altro  che  il  corpo  medéfimo  di  Crifto, 
benché  non  ci  apparifea,  facendp  Dio 
con  una  continuazion  di  mracolo,  e 
con  un  effetto  della.  Tua  Onnipotenza, 
che  la  prelenza  del  Corpo  di  Crifto  a 
noftri  (enfi,  modificati,  dirò  cosi,  per 
vie  ftraordinarie,  paja  efier  pane;  vo- 
lendo altresì  che  noi  crediamo  che  ciò, 
E  4  che. 
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che  ne  rapprefentano  ì  noftri  Senfi  ,nort 
vi  è  altrimenti  ne!  Sacramento  ;  ma 
bensì  ciò ,  che  eflr  non  ci  rapportano  ; 
cioè  il  Corpo,  e  l'Eltenfione  del  Sal- 
vatore . 

Né  fi  deve  già  dire,  fegue  egli,  che 
perciò  fiamo  in  un  perpetuo  ingmno; 
perchè  mentre  iì  Redentore  contro  tut- 
te le  apparenze  de* fenfi  ne  attefta-  con 
elette 'parole:  HOC  EST  COR- 
PUS MEUM,  che  il  Tuo  corpo  ènei 
Sacramento ,  nel  medefimo  tempo  ci 
fa  a-vvertitì  della  Veritàdella  cofa  ;  edr 
è  lo  ftefTo  che  dire  che  non  dobbiamofi- 
cbrci  de' fenfi.  Ma  eccovi  una  «ava 
Afficukà.. 

Se  il  Corpo  di  Criflo  avene  la  fùa 
Efrenfione,  e  tutte-  'e  fue  parti  non  fi 
penetraflero ,  come  potrebbe  efler  da 
noi  mangiato ,  e  trafmeffc*  tutto  in  un 
colpo  nello  ftomaco  ?  ma  fe  il  Figli- 
uolo di  Dio  é  sì  potente,  che  può  mu- 
tar il  pane  nella  Isa  Carne,  e  far  che 
Jafùa  Carne  ci  paja  efTer  pane;  oppure 
fé  può  fare  che  noi  mangiamo  fa  fua  ve- 
ra Carne,  fenzacbi  ella  ci  comparifca. 
Carne,  perché  con  un  fimi!  miracolo 
non  potrà  egli  farechenoi  mangiamo  la> 
fua  Carne  veramente  eftefa ,  fenzach  >• 
eilaneappaiaertefa?  Qua!  imponibili- 
tà ,  e  qual  contraddizione  potrebbe  in  ciò 
trovar»  f"  Credete  voi  che  ila  importi  bi- 
]t$ì  Oio  farpaflare  wsCammelbper  U 
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cruna df  imago  ?  Ciò porrebV efTereim- 
poffibile- agli  Uomini,  ma  a  Dio-,  ma  ;n 
nn  ETeredi  una  Virtù  inimica  no» vi  l'a- 
ra chi  ardifca  Ai  negarlo-.  La-  cofa  direte 
voi  è  difficiledaconcepirfi  ;  ma  ancora 
é  incomparabUmentepiù  difficile  di  con- 
cepirebbe riKte  le  parti  d'  un  carpo  fi' 
penetrino-,  è  non  abbiano  punto  di  Eficn^ 
fione;  e  nuHadiraeno,  chequeltr.  corpo 
rimanga  corpo- 

Infatti  fé  è  vero  che  tuttelepartidel1 
Corp  di  Crifto  non  abbiano  alcuna  E- 
fìenfìone .,  eccole  dunque  tutte  non  fo- 
rò penetrate ,  ma  tra  lor  confufe ,  e  fenza 
alcunadiftinzione  ridotte  a  un  punto; 
quindi  ecco  la  teftaovefono  t  piedi:  ì 
piedi  ove  fi  è  ^1  Cuore,  e  così  dell'altre, 
perché  drive ,  e  come  immaginar  fi  può 
diftinzionein  uncorpo,  le  cui  parti  tutte, 
fi  penetrano,  e  non  ann  i  alcuna  Elten- 
fione  ?  Or  cròelfendoove  é  l'Head'urt: 
corpo,  che  p-ofTa  dirli  eflère  un  corpo.- 
Umano  e  differente  da  una  malfa  infor- 
me ?  Ove  è  l'Idea  d*un  corpo,  che  fia 
quel  medefìmo  , che  ha  patito  per  noi  in* 
fu  la  Croce  ?  lo  dico  di  più  ove  è  pari- 
menti T  Idea  del  corpo  ed  ove  éTIdea  del- 
le parti, fe  tutrefi  penetrano ,  fefono  pri- 
re  della  loro  Eftenfione;  fe  fon  ridotte 
ad  un  punto?  Non  apprendete  in  ciò  al- 
cuna contraddizione  ?  Pòtrefte  voi  con- 
cedere, che  una  montagna  ridotta  a  un» 
pimtofoffe  ancora  una  montagna? 

E  5  1* 
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La  penetrazione  delle  parti  del  Cor- 
po di  Criito  nel  Sacramento  fi  è  una 
conlèguenza  evidentemente ,  e  neceifa- 
riamente  dedetta  dalle  parole  de' Con- 
cili .  Ma  quello  per  appunto  è  quello 
che  lì  é  inqtiiftione;  e  quello  é  ciò  ,  che 
fi  nega  ;  e  alcuno  può  aver  cavata  que- 
lla conlèguenza  fenzach.1  i  Concilj  ne 
pur  vi  abbiano  rnai  penfato.  Névaldi- 
reche  ì  Concilj  vogliono,  che  il  Corpo 
di  Grido  fia  tutto  intiero  lòtto  ciafeuna 
parte  delle  fpezie  del  pane  alla  man'e- 
ra  delle  cofe  fpìrituali;  perchè  è  vero 
che  cosi  parlano  la  maggior  parte  de' 
StolalHci  ;  ma  non  già  tutti;  molto 
meno  i  Concilj  e  noi  veggiamo  che  il 
Concilio  di  Trento  dice  in  termini  tC- 
prefii  §eparatione  falla  e  non  dice  ante 
feparatìonem  . 

Ma  almeno  ncn  può  negarli  che 
avanti  la  feparazione  fatta  dal  Sacerdo- 
te egli  non  fia  tutto  intero  fotto  tutta 
Ja  fpezie  del  Pane,  e  dopo  lofpezza- 
mento  deirofiia  fottocialcuntrammen- 
to  ?  Ciò  è  veriffimo,  né  può?  negarfi  , 
dunque  tutte  le  parti  fi  penetrano.''  E. 
perchè  ciò?  E  perchè  fpogliarle  della 
loro  Eflenfione  reale,  ed  effettiva,  le- 
ciò  non  è  determinato  da'  Concit},  e 
Dio  colla  fua  Potenza  può  fare, che  la 
loro  Eflenfione  vi  fia,  e  nonappaiifca? 
Fin  qui  l'Autore  da  me  citato,  la  di 
■xu'ì  Dottrina  ho  voluto  flefamentead- 
dur- 
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durre;  perch  :  r*te-.j  e. per  i  Cartefiani , 
e  per  i  GafTendifti  e  per  ogni  altro,  che 
nega  la  forma  fuftanziale. 

Alcuni  però  de1  primi  rifpondpno  in- 
alerà guifa  ;  cioè  dicendo,  che  nell'  O- 
ftia  rimane  la  fuperficie  de!  pane.  Ma 
è  affai  impropria  quefta  r.ifpofta , perché 
fecondo  elfi,  la  fuperficie  del.  corpo  non. 
è  che  la  fua  eftremità ,  o  il,  corpo,  me- 
delìmo,  elfendo.egli  terminato,  elimi- 
tato; quindi  rimanendovi  la  fuperficie 
del  pane  rimarrebbevi  qualche  cola  del-- 
lafuftanza.de!  pane,  come,  abbiam  di 
Copra  moftrato . 

Altri  poi  de'medefimi  foftengonocol 
fuo  Maeftro.  Cartefio  che  Dio  può  fare 
ciò,  che  porta. feco  contraddizione;  il 
che  non  lo  come  non  meriti  la  nota  di 
temerità;  perch  fe  ben  non.  conviene 
forto.  precetto,  di  contraddizione  effere 
troppo  facili  a  determinare  ciò  ,  che  Dio 
può,  o  non  può.  fare;  nulladimeno  il 
fofìeneresicrudamenteche.  Diopuò  fare 
ciò,  che  implica  contraddizione  :che  una 
Montagna  fia.fenza  Valli  ;  che.  il.  Tutto 
fia  minor  della  parte:  che  due ,  e  due 
non  Mano  quattro  :  che  una.  cofa.  fia  nel 
medefiino  tempo,  e  non  fia,  e.così  d'un" 
infinità  d'  altre;  farebbe  voler  mette- 
re in  ridicolo  la  Teologia  e.  la  ReI.igi.o-- 
.  ne;  Come,  fe  non  fofìimo  obbligati  a 
credete  che  tra  tutti  inoltri  mifterj  niim 
ve  n'  ha ,  che  porti  feco.  contraddizione  - 
E  «  Al- 
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Alcuni  altri  Seguaci,  di  Galfèiafo-a»* 

tern:ÌdaJl  aiigomento  dicono  che  V  ef- 
fenza  del  corpo  confitte  ntiV  eftenCoa 
radicale  ;  cioè  nel  poter  effere  attual- 
mente efrefo,  onell'cfiggere  di  e{f«re  at- 
tualmente ftefo.  Ma  nè  pur  queitc*. 
sfugge  ogni  difficoltà  ;  perch*  come  mai 
Vertènza  d'unacofacrVe  non- fola  inpo» 
tenza,  raa  attualmente ,  realmente,  ed 
effettivamente,  confi  te  non  in  effere, 
ma  in  poter  efsere,  o.  io  efìggere  dief- 
fere.  *  E  che  mai  ciò  lignifica  ?  Come 
vogliono:  mai  >  che.  un  Filofofo  fi;  ap* 

fsè  li  dica  che  Felfenza  del  Sole  non 
coniìlte  in  eiTere  attualmente  lumino* 
iò,  ™a  ì^el  poter  illuminare:  i'eflenza 
&Liu$c  nel  p:  te*  lcaldare:  V  elfen? 
za,  dell  ilomo  nel  po*ei!  decorrere;  co- 
«  l'eflWa  dui  corpo  non  con  fi  fletè 
eeJt'e-flty-e  attualmente  Cblìrfo,  r  ifiipe- 
neiraoile,  e  fìefo;  n»a  nel  poserlo  elV 
fere  ,  perché  quella  parità  fupponere  ciò,, 
eh'  è  m  ((uiflìoBe  .  Ghi  aon  f*  ,.cho 
1*  Ulurrtin-are  »  lt>  fcaldare  ,  il  difeorrer 
re  fono  aainni  ;  ed  ogni  azione  ppe* 
iuppone  l'eflenza.  della  cofoì  Ma  nor» 
fi  >  giammai  conceduto  cj»e-  l'elten* 
fione  Ca,  come  un'adone;  ma-  ben- 
sì pretenseli.,  che  eUa  lìa  d'eflenzadel 
corpo,  e  che,  tanto  fi*  imponibile  conr. 
«pire  il  corpo  fenza  1-  Efienfione  quan- 
do concepii;  1'  Uomo  fenza  la  Ragie* 
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ne,-  quindi  fi  concede,  che  il- Sole  polis 
aHokirametue  eiiere,e  non  illuminare r 
vietando  Dio  la  ili  a.  attività  ,  come  im- 
pedì a  li  re  volte  quella  del-  fu  co-  nella 
fornace  Babilonele;  ma  non  che  ilcor- 
po  polfa  eifere  lènza  l'efteafione. 

Meglio- d'ogni  altro,  a  me  pare, che 
Ariftotcie-  abbia  definito  rcfTcnza  del 
corpo:  11  corpo,  dite  egli,  fi  c  quel- 
lo, ch'ù  per  ogni  parte  dìvifibìle  ;  cioè1 
in  lunghezza, larghezza  ,  e  profondità  .- 
(a)  Corpus  y  quod  omnìquaque  divifibìle 
eft  ..  Infatti  ,  feparagoniamo  quefta  con 
quella  di  Cartefio  ,  e  di  Gafloido ,  tro- 
veremo quella  di  lunga  mano  fuperio- 
re  a  quelle  di  bontà,  fevogliamocrede- 
re  alle  regole- de'Logici  ;  mentre  eli*  è 
convertibile  col  fuo  definito;  il  che 
non  può  dirli  di  quelle-,  li  corpo,  dice 
Cartello.,  e- un  Eitenfione  lunga,  lar- 
ga, e  profonda;  dunque  Coverebbe  ef- 
fere  altresì-  vera  che  ogni  Eftenfione 
lunga ,  larga  ,  e  profonda  foTse  corpo , 
pure  non  é  vero;  perché  un  Ange- 
lo può  ftenderfi  in  lungo  ,  largo-  ,  e 
profondo.;  e  lo  fpazio  medefimo  é  ftè* 
io  in  lunghezza,  larghezza, e profondi- 
^à ,  e  pur  quello  non  é'  corpo ,  e  quefto 
è  una  para-  capacitàdi  riceverlo.  itaof- 
po,  dice  GaCfendo,  è  ciò,  ch'é  impe- 
netrabile ;  dunque  dorerebbe  elTer  ve- 
re, 
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xo  che  tutto  ciò,  che  é  impenetrabile-,, 
forte  corpo;  e  neppur  quello  e  vero, 
perche  l'Angelo  può  avere  l'impene- 
trabilità attuale,  cioè  efcludere  dal  Tuo 
luogo  ogni  altra  cofii  ed  ogni  corpo; 
anzi  lo  fpaxio  per  Io  fteffò  Gaflendo  é 
impenetrabile  coll*altro  fpazio;  e  pure, 
non  é  corpo.  All'oppofto  nella  defi- 
nizion  d' Arillotele  H  corpo  è  tuttociò, 
che  per  ogni  parte  è"  diviiìbile;  dunque 
tutto  ciò,  che  per  ogni  parte  è  divifibi- 
Je,  è  corpo  ;  la  conièguenzaèlegitima, 
e  vera,  ne  vi  ha  cofa  per  ognipartedi- 
vifibile,  che  non  Ila  corpo;  poiché  feb- 
ben  lo  fpazio  per  la  fu»  Eftenfione  ed 
impenetrabilità  dicefi  aver  parti  ,quefte 
fon  bensì,  defignabili  ;  ma  non  tìficamen- 
te divifibili,  e.  feparabili;  il  che  fi  è 
proprio  d'ogni  corpo.. 

Moki  de.'  Galfèndiftl.  averebbono 
cred'  io  ,  abbracciata  quefta.  definizione; 
Oia  fe  ne  fono  attenuti  per  uno  sbaglicene 
anno  prefu,  ttimando  che  l'aver  par- 
ti, nelle  quali  tìficamente  fi  può  divi- 
dere, fi  a.  proprio  della  Materia  divifi- 
bile  in  più;  corpi  anziché  concetto  del 
corpo;  ma  non  è  egli  certoche  fi  dan- 
no corpi  femplici  e  corpi  comporti  ?  I 
corpi  femplici  fon  la  Materia  de'  corpi 
comporti.  Io  non  pretendo  d'afferire  , 
che  la  definizione  Ariftotelica  fia  per- 
fetta., e  che  fpieghi  perfèttamente  1'  ef- 
fenza.  del  corpo  ;  perchè  lo,  beniifimox 
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che  ella  altresì  foggiace  a  gravi  difficuhà, 
ma  folo  ho  pretelò  di  inoltrare  che  eli' 
é  migliore  di  quelle ,  che  lòno  Hate  ritro- 
vare da  quegli,  che  rifiutano  Arinotele. 

CAPITOLO  II 

Della  div/Jtbilltà  de  corpi  nelle 
Scuole  di  Democrito ,  e  di 
G  offendo, 

QUefta  fi  e  la  celebre  Qujltione  del 
Continuo  trattata  non  folo  dagli 
antichi,  ma  ancora  da'moderni  FilofoE  . 
1  Democritici  negano  aifolutamente  ebe 
gli  Atomi,  in  ciafeun  de'quali  ricono- 
feono  l'eflenzadel  corpo  ,  abbiano  par- 
ti ,  nelle  quali  pofiano  efiere  divifi  da 
potenza  alcuna  naturale,  benché' abbia- 
no la  loro  mole,  la  loro*  eftenfione,  e 
fieno  di  figura  chi  triangolare,  chi  un- 
cinata, &c.  lononcapìfco  come  cofto- 
ro  poflano  fofìenere  cheun  atomoabbia. 
tre  angoli ,  un  altro  abbia  otto  facce, 
così  andate  voi  difeorreudo  degli  altri  ; 
e  nondimeno  nonabbia  particelle  quali, 
poffa  dividerli'- 

Meglio  difeorre  Gaflèndo,  il  quale  af- 
ferifee,  che- gK  Atomi  anno  le  fue  par- 
ticelle, nelle  quali  però  non  poflòno  ef- 
férc  divifi  da  potenza  alcuna  naturale; 
quindi  tìficamente  parlando  l'ultima  di- 
vifion  del  ContinHo  fi,  fa  in  atomi  natu- 
rai- 
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Talmente  indivifibili  ;  ma  divifibilì  affi» 
Potenzadi  Dio,  in  guifaperoehe  népus 
Diopuòdividerli ,  le  norrin  pnari  Mate- 
matici,  e  totalmente  -indivifibili. 

Ma  l' una,  e  l'altra  di  quelle  due  opi- 
nioni é  faggeta  a  graviflìme  difficultà: 
per  laindivifibilità,  di  cui  vogliono  do- 
tati- t  loro  atemi .  Poiché  come  mai  ir* 
quella  ferrenza  potrebbe  dividerli  una 
linea,  che  foiTe  compofta  ,  per elèmpio* 
di  quindici  punti  ?  Un  cerchio  altresì 
minore  farebbe-tiguale  ad  un  maggiore  .. 
Defcrivetene  in-  fatti  uno  di  un- palmo 
<ii  diametro-:  indi  dal  centro  dei.  modell- 
ino formatene- un-  altro,  il  cui  diametro 
fia  ditrepalmU  Ora  fe>  da  ogni  punto* 
della  circonferenza  del  cerchio- maggio- 
re condurrete  una  linei  alcentode!  me- 
delimo ,  (ilche-puè  fiffi  )  tutte  quelle  lì- 
nee paneranno  per  i  punti  del  cerchio 
minore,  né  una  cadera  nel  punto,  per 
cui  patta-Taira;  altrimenti  coincidcreb- 
bono  fuoii  del  cemro-,-  il  che  evide  te- 
mente ripugna;  adunquene.feguirebbe». 
che  ilmin-ir  cerchio  fòflTe  uguale  al  mag- 
giore, perché-l'uno,  e  l'altro,  farebba 
comporto  di  punti  uguali 

Aflai  però  maggioro  farebbe  l'afTur- 
do,  che  fcoprjrebbtfi.  nel  moto,  fe-r 
corpi  fóflerocompofli  di  atomi  indivi- 
fibili ;  perché  non  fi  darebbe  un  mot» 
piti  veloce  dell'altro.  Muovali  ,  verbi- 
e?a?òa.,.urLCorpalbpra  un  piano,  ogni 
Bua- 
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ptinto  di  quel  mobile  non  può  incor- 
rere in  un  inftante  ,  fe  non  un  punto 
def  piano  ,  altrimenti  nel  mctkfimo 
irritante  farebbe  inpiù  luoghi;  nèalcun 
punto  del  mobile  può  fcorrere  meno 
di  un  punto  del  piano  ;  perche  in  un 
infrante  non  fi  può  fcorrere  meno  df 
un  punto. 

So  che  per  falvare  la  maggiore,  e  mi- 
nore velocità  del  moto  ricorrono  alle 
pofe,  che  talor  fa  il  mobile;  quindian- 
corchè  non  poffa  fcorrere  né  più ,  ni 
meno  d*un  punto,  può  però  accadere, 
che  dopo  cento  inftantinrn  abbia  feorfo 
cento  punti;  perchè  abbia  rìpofato  per 
afeunì  inftanti  .  Ma  quando  fi  muove 
una  Ruota,  le  parti  più.  vicine  al  cen- 
tro della  mede/Ima  continuamente  li 
muovono,  né  frappongono  dimora  al- 
cuna; e  pure  fi  muovono  affai  più  tardi 
che  le  parti  della  circonferenza ,  o  vo- 
gliam  dire  più  rimotc  dal  Centro.  Or 
che  quelle  non  facciano  alcuna  pofa ,  è 
cofa  evidente  ;  perchè  altrimenti  moven- 
doli la  parte  fuperiore,  e  trattenendoli  in 
ripofo  l'inferiore  piegherebbefi  il  raggio 
d'ella  ruota,  e  fi  Razzerebbe.  Ma  affai 
più  affurda  comparirebbe  quefta  rifpo- 
fta,  fe  fi  facefle  il  paragone  del  moto  di 
una  Teftuggine  con  quellod'una  formi- 
ca, lidi  cui  moto  fìaal  doppio  più  velo- 
ce di quetlodella Teftuggine;  eviepiù, 
fe  paragoneremo  il  moto  della  formica 
eoa 
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conquellod'un  Uomo,  e  il  moto  di  que- 
llo con  quello  d'un  Corsero;  poiché  ri- 
troveremo che  la  formica,  che  confumo 
mille  inftanti  nello  fcorrere  il  piano ,  fi 
farà  trattenuta  ripofando  più  di  nove- 
centoinllanti;  e  pure  quella  quiete  non 
é  fcnfibile. 

CAPITOLO  111 

'  Dilla  mcdtjima  divìfiilìtà  de  corpi 
«tilt  Scuole  Pcripatttlcie. 

E'  Parere  de'  Peripatetici ,  che  nel 
Corpo ,  o  fia  nel  Continuo  non. 
vi  fieno  parti  attuali;  ma  falò,  che  vi 
portano  eflere;  cioè  che  ogni  mole  é  at- 
tualmente una  mole;  ma  ne  contiene 
molte  in  potenza,  perché  puóeflere  di- 
vifa  in  più  parti . 

Impugnali  gagliardamente  quella  fen- 
tenza;  Primieramente  perche  tutte  le 
cofe,  che  fono  feparabili ,  fona  didime: 
Or  fe  in  un  legno  di  due  palmi  un  palmo, 
é  fèparabile dall'altro;  adunque  un  pal- 
mo i  diftinto  dall'altro;  eflendo  più, 
che  certo  che  niuna  cofaé  feparabileda 
fefleira. 

Secondariamente  quelle  cofe  ,  che 
attualmente,  e  con  coftanza  del  Sug- 
getto  verificano  i  contraditori ,  fono 
attualmente  didime  ;  fe  dunque  il  pal- 
mo A ,  per  efempio ,  e  il  palmo  B  veri- 
fica- 
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Capitolo  111.  Ity 
ficano  attualmente,  e  con  coflanza  del 
fuggetto  i  contraditorj,  faranno  fenza 
dubbio didimi.  Sia' in  un  legno  di  due 
palmi  il  palmo  A  bianco,  e  il  palmo  lì 
non  fia  bianco  :  il  palmo  A  e  attualmen- 
te fuggetto  della  bianchezza;  e  queiìa 
Ben  é  attualmente  in  un  fuggetto,  che 
lìa  filo  in  potenza;  cioc  che  fòlopolfa 
effer  fuggetto:  all'oppofìo  il  palmo  B 
non  e'  attualmente  fuggetto  della  bian- 
chezza; fe  dunque  il  palmo  A  é  fugget- 
to attuale  della  bianchezza ,  e  il  palmo 
B  non  è  fuggetto  attuale  della  bian- 
chezza, il  palmo  A,  che  é  attualmen- 
te ,diftinguefi  dal  palmo  B- 

Riipondono  d'ordinario,  che  labian- 
chezza  ha  nensi  un  fuggetto  attuale» 
che  non  è  folo  in  potenza;  ma  che  pe- 
rò fi  é  falfo  che  eli' abbia  per  fuggetto 
un  palmo,  che  attualmente  lia  tale»  e 
non.  in  potenza  ;  avendo  folo  per  fug- 
getto attuale  il  legno ,  che  è  attualmente 
legno  ,  ed  in  potenza  è  palmo  A  e 
palmo  B-  Ma  quefta  rifpofta  non  feio- 
glie  la  difficultà;  perché  nefegue  tofto 
quefta  confeguenza  ,  dunque  il  medefì- 
mo  legno,  edéfuggetto  attuale,enon 
è  fuggetto  attuale  della  bianchezza; 
imperciocché  il  legno  tanto  é  palme  A, 
quanto  è  palmo  B:  er  fe  effendo  pal- 
mo A,  è  fuggetto  attuale  della  bian- 
chezza, effendo  palmo  B  non  è  fug- 
getto attuale  della  bianchezza; dunque 
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il  medefimo  legno  Ted  è  iuggetto,  e  noi», 
è  tiiggetto  actuale . 

Impugnali  finalmente  quella  opinio- 
ne coli'  evidenza  delle  parti,  che  (cor- 
gonfi  nel  corpo  Umano,  in  cui  il  capo> 
non  è  i  piedi ,  né  te  braccia  fono  il  pet- 
to; dunque  è  evidente  che  nell'Uomo 
il  capo  diftingueiì  reale, e  Èticamente  d* 
piedi  ;  il  capo,  e  i  piedi  fon  parti  del 
medefimo  corpo ,  e  del  medefimo  Con- 
tinuo ;  dunque  è  altresì  evidente, che 
in  efio  fi  dàreale,efifica  diftinzion del- 
le parti - 

CAPITOLO  IV. 

Della  Jleffa  dtvifihlttà  nelle  tettole 
dì  Carttjto  ,  e  di  Arijierele  ■ 

UNifco  quefte  due  Scuole  ;  perchè 
elle  fono  altresì  concordi  di  pare- 
re .  Ammettono  amendue  il  c^rpo  ,  o 
fìa  Continuo  divifibile  attualmente  in 
parti  infinite  :  (  a  )  Continuum ,  dice 
Arinotele,  g?,  quod  dlvìjtbìle  efi'  in 
femper-  divifibìlì.i  .  Né  è  molto  difficile 
il  dimoilrare  quefta  divifibilità ,  perché 
ogni  corpoèdivifibilein  parti  ancor dL- 
vifibili;  ciò  cheédivifibile  in  parti  divi- 
fibili,  fi  édmfibile  in  infinito;  dunque 
ogni  corpoèdivifibilein  infinte  Infatti 
fc  il  corpafofle  dìvifibile  in  parti  indi  vifir- 
bili» 


(a)  Lib.  i.de  Ca^é. 
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Vili ,  egli  farebbe  -compofto  dì  minimi 
indivifibili;  il  che  ripugna  ,  come  abbia- 
mo  provato  contro  de'  Gaflendifti.  Se 
poi  egli  è  diviiìbile  in  parti  divìfìbili , 
voi  non  finirete  mai  di  dividerle  ;  quindi 
ancorché  andiate  dividendole  per  tuttai'- 
eternità,  .non  gingi rerete  mai  all'ultima 
delle  divifìoni  poflìbili . 

Di  pià",  la  linea  AB  è  divisìbile  in 
infinito;  e  lodimoftr  cosi;  [FIG-  I.  ] 
Traete  la  linea  CX  e  la  linea  BD  pa- 
rallela a  CX,  che  poflbno  flenderfi  in 
infinito,  argomentate  di  poi  in  quefta 
guifa  :  dal  punto  C  fi  può  condurre  una 
linea  ad  ogni  punto  della  linea  BD:  or 
rnentreBD  fi  può  (tendere  m  infinito, 
dal  punto  C  lì  potranno  condurre  a  i 
punti  della  linea  BD  linee  infinite;  e 
quefte  tutte  tagleranno  la  linea  A  B; 
dunque  la  linea  AB  farà  divifibile  in 
parti  inrniite- 

Milrtano  contro  quefta  opinione  al- 
cuni argomenti,  che  più  ferilcono  la 
fanrafia  degl'Ignoranti  di  quello,  ohe 
convincano  la  ragion  de' più  dotti . 

i  Se  ogni  corpo  fo  fle  divifibite  in 
infinito,  un'ala  foia  di  Mofca  pctrebbe 
coprire  tutto  l'Uni»erfo  ;  il  che  fem-bra 
cofa  ridicola  ,  e  pur-fi  pruova  ;  perche'  l' 
olad*unaMofca,  benché*  fottile,  non  e* 
però  una  fuperficie  indivifibile  ;  quindi 
halaiìiaprofondità,  e quefta  è  divifibile 
io  infinito  ;  dìvidafi  dunque  quefta  pro- 
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fondita  In  due  partì,  di  un  ala  fola  ne 
avrete  fatto,  per  dir  così,  due;  or  an- 
date dividendoquefte  due  in  infinito,  e 
vi  avverrà  di  dividerle  in  tante  sì  e  che 
baftino  a  coprire  più  mondi,  non  che 
un  mondo  fu Jo . 

Quefta  obbiezione  non  farebbe  am- 
mirabile, Ce  l'intelletto  prevalere  alla 
Immaginazione.  Certo  è  che  Japrofon- 
dità  di  un  ala  di  Mofca  può  efsere  dU 
vifa  in  più  e  più  metà.  Fingiamola 
dunque  divifa  da  un  perito  divifore  ; 
certo  è  che  può  ritrovacene  un  altro, 
che  fappia  dividerla  con  maggior  fotti- 
gliezza.  Diafi  dunque  dopo  ogni  divi- 
iòre  un  altro  più  eccellente  del  pattato 
e  feorgerete  che  ciò ,  che  non  poteva!! 
più  olire  dividere  dal  '  antecedente ,  far  à 
dìvifibile  dal  fufseguente;  quindi  dopo 
ogni  divifione  farà  potàbile  un'altra. 
Chi  confiderà  la  cofa  in  quefta  guila,  non 
iftupifee  punto  alla  fopraddetta  pro- 
pofiztone .  Infatti  quante  dtvifioni  fi  fan- 
no dall'Arte ,  che  farebbono  incredibili , 
fe  Pefperienza  nonlefacefse  toccar  con 
mano?  Roberto  Boile  moftra  che  un 
grt.no  d'oro  può  ftenderfi  a  27.  piedi  di 
lunghezza  ,  cioè  a  324.  dita,  ognun  de' 
quali  può  dividerli  in  200-  parti  ;  fìcchc 
un  grano  d'oro  farà  divifo  in  fefsanta 
quattromila,  eottocento  parti.  <Sli  Ar- 
tefici ,  che  battono  l' oro ,  affermano  ? 
che  un  oncia  d' oro  fi  ftenefe  in  più.  di 
ducen* 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IV.  Iiy 
■ducefttomila  fogli  quadrati,  quali  fon 
quegli ,  che  tuttodì  vendono  ne'  fuoi  Li- 
bretti :  e  gli  Artefici ,  che  indorano ,  fpe- 
rimentano  che  un  grano  d'oro  é  baftan- 
teper  indorare  un  fefto  d'oncia  d'ar- 
gento", e  quefto  può  efsere  filato  sìfot- 
tile  che  ftendafi  per  il  lungo  di  cinque 
e  più  miglia  Or  fe  tanto  può  l'Arte, 
che  potrà  la  Natura  nella  lòrtigliezza  ? 

jigDaila  divifibilirà  in  infinito  ne 
fìegue  fimpoffibilità  del  moto  locale; 
perche  non  v'ha  alcuno  fpazio,  che  fi 
pofsa  trapafsare  ■  Ogni  fpazio,  per  e  (em- 
pio ,  di  un  .palmo,  contiene  infinite  me- 
tà ;  dunque  per  trapafsare  Io  fpazio  d'- 
un palmo  fi  -debbono  trapafsare  infinite 
metà  ;  il  che  fi  é  imponibile  Di  più  . 
In  qualunque  (pazio  prima  con  vieti  tra- 
pafsare la  prima  metà  che  la  feconda  : 
Or  qualunque  metà  t5  un  qualche  fris- 
zio; dunque  in  qualunque  metà  prima 
fa  mcftieri  pafsare  la  prima  metà,  che 
la  feconda  :  le  metà  delle  metà  n  que- 
fta  temenza  fono  infinite;  dunque  per 
trapafsare  qualunque  metà  di  qualsivo- 
glia metà  ccnvien  trapafsare  infinite 
metà  ;  e  pure  l' in  finito  non  fi  può  tra- 
pafsare ;  dunque  nemmeno  fi  può  dar 
moto  locale. 

Malamente  però  fi  deduce  l'impoffi- 
bilità  del  moto  locale  dalla  dìvifibilità 
in  infinito, e  Ariftotele  ben  toftofcif  glie 
ladifficultà.  Concede  egli  che  ogni  fpa- 
zio 
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7.ìo  contiene  infinite  metà,  e  ogni  metà 
infinite  metà  ,  dtft intuendo  di  poi  quel- 
la propofìzione.-  l' INFINITO  NON 
SI  PUÒ*  TRAPASSARE  ,  dicendo, 
che  non  fi  può  trapalare  in  tempo  finito; 
ma  bensì  in  tempo  infinito-  La  medefi- 
ma  infinità,  eh' è  nello  fpaziodi  un  pai  - 
mo  ,  fi  ealtresì  per  efempio  in  un  minu- 
to di  tempo  So:  o  infinite  le  metà  dì  un 
palmo,  e  fono  ancora  infinite  lj  metà 
a'  un  minuto;  e  ficcome  le  metà  delle 
metà  di  un  palmo  fono  minori ,  e  mi- 
nori ;  così  le  metà  delle  metà  di  un  mi- 
nuto ibn  minori ,  e  minori  ;  e  ficcome 
le  metà  delle  metà  di  un  palmo  anno 
il  fuo  ordine  di  prime,  e  feconde  in  ri- 
guardo a!  luogo.-  così  le  metà  delie  metà 
di  un  minuto  anno  l'ordine  di  prime ,  e 
di  Tee  nde  in  riguardo  al  tempo  ;  e  in  quel 
la  guifa  che  numerando  le  metà  delle  me- 
tà di  un  palmo  non  giugnefi  mai  al  fine  : 
cosi  lofteifoavvien  ne.1  minuto. 

ni  Ripugna  \'  Infinito  attuale  o  fia 
Categorematico  ;  dunque  ancora  il  Con- 
tinuoactualmente  divilìbile  in  infinito. 
In  fatti  tè  un  corpo  ibffe  divifibUe  in 
infinito,  tutti  i  corpi  farebbono  tra  Jo- 
*o  uguali;  perchè  ninno  farebbe  com- 
porto di  meno  parti  dell'altro;  ofealcu- 
jioiò&e  divìfibile  in  infinito,  né  fofse 
uguale  agli  altri,  un  infinito  farehbe 
maggior  dell'altro;  ilcheè  afcuraWri- 
pugnante. 
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Ma  di  grazia  che  ripugnanza  ha  mal 
la  Natura  all'  infinito  attuale  ?  Quello 
non  folo  non  ripugna  ;  ma  il  Galileo 
evidentemente  dimoftralo  non  fol  nel- 
la quantità  ditcreta  ;  ma  ancor  conti- 
nua ,  difegnando  le  parti  infinite  d*una 
linea  ,  riducendola  a  circonferenza  à' 
un  circolo  ,  che  non  è  altro  che  un 
Poligono  di  Iati  infiniti .  Nel  meJefimo 
modo  I'JIluftrifs.  Abbate  FardeUa,  Uo- 
mo pari  nel  fapere  all' Eccellenza  del 
fuo  ingegno,  a  cui  deve  Cartefio  il  mi- 
rabile trionfo,  che  fanno  le  fue  Dottri- 
ne nel  li^ro  di  S.  Agoftino  Dequantita- 
tc  Anima  da  eflo  eruditamente  (piega- 
to ;  queiìi  nella  fua  Geometria  Uni- 
versale dimoftra  la  progreffion  Geome- 
trica infinita  de' numeri  rotti  ;  quindi  , 
l'Uniti  equivale  a  quegli  infiniti  nume- 
ri e  in  tutti  quegli  fi  può  dividere  ,■  e 
di  più  ;  che  l'iftefla  Unità  è  infinita 
e  contiene  infinitedignità  ;  perchéogni 
numero  é  di  poteftà  infinita  »  inquan- 
to può  efler  radice  d'infinite  dignità  : 
cosi  può  effer  radice  di  Quadrato  ,  di 
Cubo  &e 

Che  poi  tutti  i  Corpi  foflèr  per  eiTc- 
re  uguali  ,  fe  fofTcro  divifibili  in  par- 
ti infinite,  o  che  le  non  fo(Tefo  ngua» 
li ,  un  infinito  farebbe  maggior  dell'al- 
tro :  ella  è  obbiezione  ,  che  facilmente 
fi  atterra  col  negare  il  fuppofto  ,mentre 
gli  attributi  di  uguale  ,  di  magg  ore  ,  di 
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minore  fono  proprj  delle  cofe  finite  , 
non  dell'Infinito. 

i  v.  Non  v'ha  numero  finito  divi- 
fibile  in  infinito  ;  dunque  ne1  pur  al- 
cun corpo  ,  o  alcuna  quantità  contìnua  . 
Infatti  ogni  numero  fi  rifolve  in  tan- 
te unità  i  e  non  più  ;  dunque  ancora 
ogni  quantità  continua  li  rifolve  nelle 
parti ,  che  la  compongono,  né  può  più 
«kre  dividerli. 

•  Che  un  numero  fi  pofTa  dividere  in 
infinito  l'abbiamo  poc'anzi  provato  ; 
ma  perché  qui  fi  parla  del  numero  nu- 
merato ,  cioè  di  ciò  ,  per  cui  il  nume- 
ro fuppone  ,  dico  che  ficcarne  un  cen- 
imajo  d'Uomini  fi  difolve  in  cent'Uo- 
mini  ,  né  iì  può  divìdere  più  oltre  in 
altri  Uomini  :  così  un  continuo ,  Ver- 
feigrazia  dì  cento  palmi ,  non  é  divìfibi- 
Ée  in  più  di  centro  palmi  ;  £  in  ciò  fo- 
no pari  la  quantità  numerica  e  conti- 
nua Di  più  ;  diquelle  cofe,  in  cui  rU 
forvefi  il  mimerò  ,  alcune  fon  divifibi- 
li ,  altre  indivKìbUi  ~,  come  un  centi- 
naio di  Angeli  fi  rifolve  in  cento  tadi- 
vifìbili,  non  così  un  centinajo  d'Uomi* 
ni,  che  poffono  dividerà  ancora  non,  in 
Uomini  ;  ma  in  parti  e  metà,  che  non 
fun  un  Uomo  :  cosi  qualunque  pa'mo 
«  divilìbile  in  partì ,  che  non  fon  un 
palmo.  Quantunque  però  quefte  parti 
non  fieno  un  palmo,  fono  però  legno  , 
.e-  qualunque  altro  fta  qoelto  cornimi© 
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di  un  patino.  La  difparìtà  dunque  tra 
le  parti  dei  numero  e  del  Continuo  non 
è  nella  femplicc  indiviGbilità ,  ma  nella 
indivifibilità  in  più  eofè,  che  partecipi- 
no l'eifenza  della  cofadivifa;  P  Uomo, 
per  efempìo,  édivifìbile  in  parti  infini- 
te :  e  il  palmo  in  parti  parimenti  infi- 
nite; ma  le  parti ,  nelle  quali  dividefì  V 
Uomo,  non  fon  Uomo,  né  le  parti  del 
palmo  divifo  fon  palmo  .  Le  parti,  all' 
oppofìo,  in  cui  dividefi  un  legno,  fon 
legno,  &c.  Nell'Uomo  v'ha  e  la  ragion 
d'Uomo  e  la  ragion  di  quanto.  Divi- 
dendo un  Uomo  Io  dividete  in  più  guan- 
ti ,  ma  non  in  più  Uomini  ;  ficcome  di- 
videre un  legno  di  un  palmo  non  in  più 
palmi  ,  ma  folo  in  più  legni  ;  la  ragio- 
ne poi,  perché  l'Uomo  non  fi  divida  in 
Uomini,  come  il  legno  in  più  legni,  fi 
é;  perché  il  legno  non  richiede  taledif- 
pofizione  nelle  fue  parti ,  quale  è  dovii* 
ta  all'Uomo. 

Portano  qui  altre  difficultà  prefe  dal- 
la Matematica',  come,  per  efempio  , 
che  la  sfera  tocca  iL  piano  in  un  fol  pun- 
to; dunque  in  una  parcelndivifibile:  al- 
tamente fe  una  parte  della  sfera  Coffe 
Jivifibile  e  quella  toccate  il  piano, una 
linea  curva  farebbe  commen Curabile  ad 
una  retta  ;  il  che  è  impoflibiìe .  Ma  a 
quelle  difficultà  fi  rifponde  primiera- 
raente  che  quell'automa  Matematico  : 
i  fpt><xr<ttaniitplammìn  pun8o,  fignifi- 
F  z  ca 
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ca  folo  clic  al  concatto  della  sfera  col 
fi  ano  non  lì  ricerca  alcuna  mole,  o  vo- 
gliane dire  magnitudine  ;  ma  che  qua.* 
lunque  magnitudine  lì  sdegni  ,  farà  di- 
vilibilile  in  due  parti  ,  una  delle  quali 
tocchi,  l'altra  non  tocchi;  ne1  mai  fiaG- 
fegnera  nella  sfera  parte  alcuna,  di  cui 
fia  vero  il  dire  :  tutto  ciò  r  chiedefi  al 
contatto .  Secondariamente  fi  può  rifpon- 
dere  che  quelli  piani  perfetti  e  quelle 
sfere  sì  rotonde  non  fi  poffono  ritrova- 
re nella  narura  ,  molto  meno  li  poflb- 
no  lavorare  dall'Arie.  Che  poi  una  lì- 
nea retta  farebbe  commenfurabile  ad 
una  curva ,  lì  può  rifpondere  che  un  cer- 
chio nella  sfera  lì  può  confiderare  ,  co- 
me un  Poligmo  d'infiniti  lati,  ctalcun 
de'  quali  forma  una  i  inea  retta  ;  ma  di  tai> 
ta  piccolezza  ;  che  la  di  lei  rettitudine 
fia  infenfibile,  quindi  la  sfera  in  quella 
parte,  che  tocca  il  piano  ,  fi  proporzio- 
na collo  rtelfopiano, 

CAPITOLO  V. 

■Che  cofa  fa  il  luogo  occupato  dal  Corpo 
nelle  Scuole  de'  Verìpa- 

titkì  .  A; 

OGni  corpo  a  cagione  della  fua  mo- 
le ha  di  proprio  1'  occupar  qual- 
che luogo  ;  ma  che  cofa  fia  queftoluo-, 
go -4 difficile  a  tutte  le  Scuole  e  anti- 
che 
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che  c  moderne  Io  flabilirlo.  I  Peripa- 
tetici  fuppofta  la  diffinizione  d'_  Arma- 
tele, la  quale  fi  è  (a)  Continenti*  termi* 
nus  Immobili j  pritaus  loctu  efi  ;  o  come 
efìì  interpretano  :  :  Superficie!  prima  , 

immobili*  corporis  co  ninentts  ■  Sup- 
porta, dico, quella  diffinizione  lad  fcor- 
rono  in  querta  guifa  perifpiegarla  .  Due 
cofe  richied  nfi  alla  natura  del  luogo  , 
la  prima  fi  è  che  qualche  fuperficie  cir- 
condi il  corpo  in  ogni  parte  ,  di  modo 
che  tra  querto  e  quella  altro  corpo  non 
vi  fia  frappufto:  la  feconda  che  quel- 
la Tuperficie  fia  immobile. 

Ma  qui  torto  inforge  una  gran  difH- 
cultà  circa  1"  immobilità  di  quella  fuper- 
ficiei  perché  fino  che  una  cofa  non  fi 
muove,  noi  concepiamo  ch'ella  ftianel 
medefimo  luogo  ,  come  uns  Scoglio  nei 
mare,  benché  tuttora  Ila  bagnatodiuna 
nuova  fuperfìcie  d'acqua, chefrgli  muti 
d'intorno  :  all'oppofto  quando  un.  v  ifo 
pien  d'aqua  viene  trafportato,  non  folo 
U  Vafo,  ma  l'acqua  ancora  muta  luogo  , 
benché  rimanga  (a  me.Je(ìma  fuperficic 
del  corpo,  che  circonda  l'acqua. 

Alla  propotta  di  quella  difficultà  gi- 
rano colla  lur  msntc  in  più,  parà  i  Pe- 
ripatetici per   trovar  modo  di  falvare 
quarta  immobilità  ;  quindi  alcuni  ricor- 
F    j  eoiio 
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rono  alle  parti  immobili  del  Mondo  , 
come  fono  il  polo  auftrale  e  boreale  , 
altri  al  centro  della  Terra  ,  altri  ad  al- 
tri punti  o- reali,  o  immaginari;  e  quan- 
do a  quelli  fi  accofta,  o  da  quelli  fi  al- 
lontana il  corpo,  allora  dicono  che  mu- 
ta luogo  .  Ma  per  verità  quelle  fono 
Chimere  e  pure  finzioni,  perché  in  fat- 
ti quando  concepiamo  che  un  corpo  ma- 
ta luogo,  chi  vi  ha  di  noi  ,  che  faccia 
jitìelTo  a  que'loro  punti  o  fiffi  ,  o  im- 
maginati ?  Se  tutta  la  terra  fi  movefle , 
come  yuole  Copernico  ,  e  ninna  parte 
dì  effa  rimanefle  immolale,  chi  direbbe 
per  quello  che  totte  le  cofe  non  lUifero 
ne'fuoi  luoghi? 

Altri  di  eflS  per  falvare  quella  loro 
Immobilita  ricorrami  alle  parti  della  di- 
vina Immenikà  in  guifa  che  un  cor- 
po per  effi  i  in  un  luogo  determinato  , 
perché  corrifponde  a  una  parte  virtua- 
le della  Divina  Immenfità  ,  eh'  è  di- 
verta dall'altra  ;  Ma  a  me  pare  ,  che 
colloro  fpieghino  una  cofa  chiara  per 
una  più  aliai  ofeura  ;  poiché  chi  non 
inrende  più  di  leggieri  che  ima  cola 
é  in  queuo  luogo  dì  quello  che  inten- 
da che  ella  corrifponde  ad  una  parte 
determinata  della  Divina  Immenfità  ? 
Di  poi  ciò  ,  che  c  in  Dio ,  fi  è  tutto 
femptice,  né  fi  può  dividere  in  parti  , 
ficchè  quella  parte,  che  è  in  Vicenza  , 
non  Ila  in  Roma- 

OI- 
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Oltre  il  luogo  tiiflìnito  dal  Filelofo' 
chiamato  da  elfi  luogo  eftrinfeco,  mol- 
ti di  loro  ammettono  un  altro  luogo  , 
che  dicono  intrìnfeco  al  corpo  medelì- 
mo  .  Quefto  fi  è  una  forma  modale  , 
detta  da  cffi  Ubicazione  così  effenzial- 
roente  affitta  al  corpo  che  è  imponìbile 
che  ella  lìa,  e  non  fia  in  quel  corpo  , 
e  in  tal  guifa  determina  quel  Corp.?  ad 
etfere  in  quefto  luogo  che  ripugna  che 
quefìa  fìa ,  e  il  corpo  non  fìa  in  quefto 
luogo.  La  Ragione  di  ciò  da  loro  addot- 
ta fi  è  ,  perche1  può  eflervi  il  corpo  e 
quefto  luogo,  e  che  il  corpo  non  fìa  in 
quefto  luogo:  dunque  perché  il  corpo  fìa 
in  quefto  luogo  richiedefi  qualche  cofa  * 
che  lo  determini  ad  eflere in  quefto  an- 
ziché in  altro  luogo - 

Ma  per  impugnare  quefta  entità, che 
chiamano  modale, eche  rifritta  nel  corpo 
all' eflere  che  fa  nel  luogo,  bafta  che 
voglia©  conieflare  ingenuamente  che 
cola  fia  l'efTere  un  corpo  in  qualche  luo- 
go .  E'  quefto  altro  che  eflere  contenu- 
to da  qualche  fuperficie  ?  Or  che  cofa 
mai  ciò  importa  di  nuovo  e  d'intrìnfeco 
a  quel  corpo  ?  Dunque  l'eflere  in  un 
luogo  non  é,  né  altro  importa  che  il 
corpo  e  il  luogo  infieme. 

E  quefto  per  appunto,  ripigliali  eflì  » 
quefto  efsere  il  corpo  e  il  luogo  infie- 
me ,  quefto  eflere  il  corpo  prefente  al 
luogo ,  farifultareun  non  foche  d'intrin- 
F   4  feca 
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feco  al  corpo,  che  occupa  il  luogo .  Ma 
per  verità  quelle  fono ,  come  eglino  me1 
dcfimi  le  chiamano,  denominazioni  pu. 
xameme  eflrinfeche ,  che  nuli' altro  im- 

rrtaoo  che  1  eflere  il  corpo  nel  luogo  , 
il  corpo  infìeme  e  il  luogo:  in  quella 
gufò ,  che  FelTere  veduto ,  l'éflère  amato 
non  importano  entità  alcuna  intrinfeca 
all'oggetto,  ma  acciò  fi  abbiano  qiiefte 
denominazioni  ,  bafta  folo  che  fi  dia  1* 
oggetto  infieme,  colla  vifta  e  coliamo  ■ 
re  del  medefimo .  Da  tutto  ciò  feorge- 
te  chiaramente  quanto  fia  infelice  la 
fpiegazione  ,  che  fanno  i  Peripatetici  , 
della  Natura  del  Luogo.. 

CAPITOLO  VI. 

Che  enfa  fia  il  Luogo  nella  Scuola 
di  Gajftntto , 

PRaM  di  fpiegare  la  Naturadellucv 
gó  vuole  Gaflendo  che  s'incenda 
checofafialofpazio.  Immaginatevi,  di- 
ce egli  ,  uno  fpazìo  infinitamente  ftefb 
in  larghezza,  lunghezza,  e  profondità; 
e  confiderate  quefto  fpazio  come  luogo 
generale  di  rutto  ciò,  che  e"  fiato  da  Dio 
prodotto.  Cosi  fece  Democrito, Epicu- 
ro, Lucrezio,  e  così  fanne  i  Teologi  , 
che  ammettono  di  là  dal  Mondo  gli  fpa. 

volgarmente  derti  Imaginarj,  ne'qaa- 
ii  vq^lionQ  che  la  fuOanza  Divina  fia 
com« 


Digitized  by  Google 


Capitolo  VI  119 
co  ne  fiefa ,  e  in  elfi  Dio  poflfa  creare  in- 
finiti Mondi- 

La  natura  medefima  dello  fpa<zio  ob- 
bliga la  n  iftra  mente  a  quella  Idei  si 
va(ta;perchè  portate  pure  la  voftra  imma- 
ginazione di  là  dal  Mondo  quamo  lon- 
tano rolece,  che  ad  ogni  modo  ella  noi 
ìroverà  mai  termine  aleni»  E  infit- 
ti fapponete  con  Archita  che  alcuno 
fìa  aU'eftremità  dello  fpazio,  oche  ca- 
rtai potrà  (tendere  più  oltre  un  brac- 
cio, o  no  ?  Se  potrà  ;  dunque  egli  non 
è  al  confine  dello  fpazio  ,  come  ft 
fuppine  ,  ira  v'avrà  più  oltre  luo- 
go e  fpazio  ;  Se  non  potrà  ;  e  qua! 
eofa  fi  può  aifegnar  che  \o  vieti  ?  La 
liefsa  dimanda  fa  Lucrezio  i  feoccan- 
do  fui  termine  dello  fpaziw  una  faetra 
dall'arco . 

Da  ciò ns diduce  come  evidentclanc- 
ceflìcàdi  diftingueredueforte  di  ellenfio- 
neo  mifura,l' una  corporea  o  materiale 
ed  impenetrabile,  propria  di  tutti  i  cor- 
pi ;  1'  altra  incorporea  e  penetrabile  , 
dovuta  foio  allo  fpazio  ,  quindi  debbe- 
fi  chiamare  Ssaziale  La  corporea  fa- 
rà,  perefempio,  la  larghezza  ,  la  lun- 
ghezza ta  profondità  d'  un-' acqua  conte- 
nuta in  un  Vafo;  la  fpaziale  la  lunghez- 
za., la  larghxzr.ae  la  profondità,  checon- 
cepiamo  rimaner  tra  i  lati  del  mede- 
fimo  Vafo  ,  eftrattane  l'acqua  3e  efclu- 
fcne  ogn'akro  corpo  .  Ma  confìderia- 
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no  la  cofa  ;  Apponendo  che  Dio  col- 
ta fna  Onnipotenza  voti  una  Came- 
ra di  tutta  V  aria  ,  che  contiene  ,  non 
permettendo  che  verun  altro  corpo  fuc 
ceda  in  fua  luogo  ,  e  che  le  muraglie 
non  fi  Spezzino ,  né  s'appreflìno  1'  una 
all'altre-  In  quefto  cafo  non  è  egli  ve- 
ro che  avendo  fegnato  un  punto  in 
una  di  efse  ,  noi  concepiamo  che  da 
quel  punto  al  punto. oppofto  vi  ha  un 
certo  intervallo,  una  certa  diflanza?  E 
quefta  diitanza  non  è  ella  una  fpezie 
tti  larghezza  ,  o  lunghezza  ,  cioè  una 
linea  incorporea  &  invifibile  ?  Non  vi 
rimangono  adunque  per  confluenza 
le  mUure  de  la  lunghetta  ,  della  lar- 
ghezza, della  profondità  ,  che  aaoi  con- 
cepiamo e  immaginiamo  ;  e  che  conce- 
niamo poter  efsere  mifurate  ?  Or  queflc 
lino  leitii&fe  ,  che  chiamiamo  i«cor> 
pcree  e  fpaziali. 

Da  ciò  raccolgono  tte  cofè.  La  prì-- 
sna  lische  gli  fpazj  immenfi  eraaa pri- 
ma che  Dio  creasse  il  Mondo  ,  né  II 
diflruggercbbono  .  fe  Dio  annientane 
il  rnedefimo  ;  e  che  Dio  di  fiia  pur» 
volontà  fcellè  quello  fico  deeerminato  » 
ove  ha  cfeaw  il.  Mondo  ,  lafciapdo.  il 
teflo  Vota. 

Za  feconda. ,  che  «jucftà  fpaai  Iona 
aSbiutamente  immobili  ;  e  ic  Dio  trafc 
portafse  .altrove  il  Mondo,.  3o.  tpazioi^ 
zò  do»  *jgti  *ra  itìOetebbe  immobile 
*  il 
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e  il  foto  Mondo  farebbe  mofso ,  e  da  un 
certo  fpazio  immobile  portato  ad  un  al- 
tro parimente  immobile;  il  che  accade 
pure  ad  ogni  parte  di  efso  allorché  la- 
ida U  fuo  Ileo  . 

La  terza  ,  che  le  mifure  fpaziaìi  fon 
incorporee;  quindi  elle  fi  penetrano  fen- 
za  ripugnanza  colle  corporee  in  guifa 
che  ogni  corpo  occupa  una  parte  dilpa- 
zio  a  lui  uguale,  e  dovunque  fi  potranno 
dtfegnare  mifure  corporee  ,  vi  faranno 
altresì  le  incorporee  ,  che  loro  corrìf- 
ponderanno . 

OfTervifi  però  che  quando  diciamo  f 
che  rinterrallo  è  incorporeo  ,  o  che 
le  mifure  fòno  incorporee  ,  non  parlia-, 
mo  di  quel  genere  d' Incorporeità  »  ch'^ 
una  fpezie  di  fuftania  ,  riie  convien  A 
Dio,  o  alle  Intelligenze,  o  alPIn.tellec* 
to  Umano  ;  perché  in  quefte  il  termi' 
ne  d'Incorporeo  non  lignifica  femptice- 
mente  una  negazione  di  mifure  corpo- 
ree, ma  dicedi  più  una  vera  &  effet- 
tiva Suftanza,  una  vera  &  effettiva  Na- 
tura, che  ha  le  fue  facoltà  eie  fue  azio- 
ni ;  là  4ove  a  riguarda  dello  fpazio  e 
delle  fue  mifure  il  termine  d' Incorpo- 
reo fignifica  una  mera  negazione  di  cor- 
po, o  dì  mifure  corporee,  non unanatu- 
ra  pofitiva ,  che  abbia  le  fue  potenze ,  o 
le  lue  azioni,  non  efsendocapace  lo.fpa? 
zio  né  di  operare,  ni  di  ricevere  impre£ 
fione ,  avendo  fdlo  una  non  ripugnanza 
F   (      a  dai 
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a  darpaf&ggio  a  t^nicorpoedalafciar- 
fi  occupare  àf\  eflb- 

Quindi  non  deve  .recare  fcrupolo  U 
confluenza,  che  ne  "viene  dalla  defini- 
zione, che  abbiamo  fatta  dello  fpazio.; 
cioè  che  egli  fia  increato  e  independente 
da  Dio  ;  e  che  eflepdofi  detto,  cheegK 
è  QUAI<C  HE  COSA  fembra  ,che  ne 
iegua  che  Dio  non  fia  l'Amore  d'ogni 
cora  ;  mentre  colla  parola  di  fpazio  non 
intendiamo  che  ciò,  che  fi  chiama  vol- 
garmente gli  (pazj  immaginar;  ;  cjoè. 
que'fpazj,  che  Iamaggiorparte^R*''tì«- 
Jogi  ammettooo  fuojti  del  Mondo,  che 
elfi  però  non  dicono  eflere  immaginar) , 
^uafi  foflero  puramente  dipendenti  da*- 
&  immaginazione,  come  una  Chimera  j 
■oiché  a  lor.  patere-  fon  effettivamente 
prima  d'ogni  operazione  dell'Intelletto; 
ma  perchè  im  arginiamo  le  lor  mifon 
a  guiià  delle  corporee  ,  che  cadono  Tet- 
to ì  fenfi  .  Nè  credono  effi  perciò  che 
£a  inconveniente  il  dire  che  qua*  fpaz} 
Tono  increati  e  independeati  ;  perché 
sulla  fi-.no  di  pofitivo  ;  cioè  aos  fona 
nè  Suftanza  ,  nè  Accidente ,  compreru 
déado  in  quelli  dire  termini, ietto  ciò., 
che  Dio  ha  prodotto* 

Spiegata  in  quefta  guifela  natura  dei». 
JD  fpazio,  aioftfóGa(Te»do,aheilLua-. 

fa  non- 4  la  prima,  o  immediata  luper- 
cio,  che  circonda  il  corpo ,  come  de- 
#01  Ariftotele,  ma  bensì  Io.Jjiazio.oc. 

cupa- 
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capato  dal  corpo;  perchè  il  Luogo  del>- 
be  effere  immobile  ;  altrimenti  (e  Coffe 
mobile  in  guila  che  pocele  o  feguir  il 
corpo  allorché  fi  muove,  oabbandonar- 
lo  allorché  è  immobile  ,  accederebbe 
talora  che  qualche  corpo  fi  moverebbe 
lenza  murar  luogo  ,  o  pure  muterebbe 
luogo  dimorando  immobile  ;  il  che  è 
manifelìo  aHurdo  .  Or  quella  immobi- 
liti é  propria  dello  fpazio,  e/Pendo  ve- 
jilfimo  che  lo  fpazio,  che  occupa,  per 
efèmpio,  unaTorre,  era  là  prima,  che 
ella  folle  fabbricata;  e  fo  fi  dilìruggef- 
fc  ,  o  altrove  fi  trafportaff?  ,  il  mede-lìmo 
fpazio  dimorerebbe  immobile  Laddove 
la  fiiue-rficic  del  corpo  non  é  punto  im- 
mobile; e  fi  fa  che  ad  ogni  leggrcrfiato 
non  folo  fi  muova  la  fuperficie  dell'aria  ; 
ma  che  tutta  farla  ,  che  di  lontano  cir- 
conda la  Topie,  è  in  uri-pcrpettw) movi- 
mento . 

Di  più,  lo  fpazio  foddìsfa  alle  princi- 
pali domande-,  che>  fi  fanno  a  riguardo 
del  Luogo-,  il  che  non  fa  la  fuperficie  , 
che  circonda  il  corpo.  Poiché"  le  fi  do- 
manda, Vvrbigpazia,  perche1  fi  dica  un 
corpo,  dimorar-  tuttora  nel  medefimo 
luogo ,  ancorché  fi  muti  la  fuperficie  , 
che  lo  circonda;  perché  fi  dica  che  eali 
muta  hiogo,  ancorché  non  muti  la  fu- 
perficie-, che  lo  circonda  :•  perché  fi  al- 
lontani da  un  luogo  e  s'apprefli  ad  un 
»ltro^  percheliapiù,  ooien»,  cmgua*^ 
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mente  lontano  da  un  altro  luogo,  egli  ^ 
evidente ,  che  tutto  cìòtofto  fi  concepì  (ce 
ammettendo  loipazio;  e  lì  ha  pronta  al- 
la manolarifpofta,  perché  tutta  la  mo- 
bilità fi  riferifce  al  corpo  rimanendo  im- 
mobili gli  ipazj. 

S'intende  altresì  perché  e  come  il 
luogo  fu  detto  commenfurabile,  ugua- 
le, proporzionato  al  corpo  ,  che  l*oc« 
cupa  :  focus  efi  ctmminfuratus  locato  ; 
perché  prendendo  io  fpazio  fecondo  tut- 
te le  fue  mifure,  egli  è  della  niedefima 
grandezza  ,  che  il  corpo  ;  quindi  n'av- 
viene che  egli  lo  comprende  perfetta- 
mente &  intimamente  ,  uè  folo  efte- 
riormente  in  guifacbè  lo  fpazio  corri- 
fponde  a  tutto  il  corpo  e  ciafcuna  del- 
le fue  parti  a  ciafcuna  parte  del  corpo  ; 
il  che  no«  fi  può  certamente  afferiredella 
fuperfìcie,  che  lo  circonda  .  Così  Gaf- 
fendo. 

CAPITOLO  VII. 

$i  impugna  lo  fpazìo  e  ti  Luogo  di  Gaf- 
ftndo  e  fi  foftitne  VtpìnHne  d'Arifiote- 
fo  o  almeno  fi mafir*  migliore  quefia  che 
quella  de  Moderni . 

IL  Bernier tenacrffimofeguacedel Ga£ 
fendotrattenutofi  a  confiderare  loipa- 
zio  in  quella  galla  che  é  foftenuto  dal 
iCid^lacftro  elprcflamente  diceche  noi», 
pud 
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può  darfi  a  credere  che  egli  abbia  parla- 
to da  dovvero,  quando  ha  detto  chelo 
ipazioé  un  ElVere  incorporeo,  penetra- 
bile e  immobile  .  Infatti  come  può  mai 
un  Filofofo  ammettere  unEfferechefìa 
incorporeo,  eterno, immenfo, indipen- 
dente, incorruttibile  ,  o  incapace  di  ef- 
fere  distrutto  fuori  di  Dio?  Come  può 
ammettere  un  Etlenfione  incorporea  , 
che  egli  non  vede,  che  non  tocca,  che 
non  cade  ("otto  a'noflri  fènfl,  di  cui  per 
confegiìenza  non  ha  idea  vera  e  fegiti- 
ma,  come  dice  egli,  può  ammettere  una 
tale  Efteafiane  fenza  provarne  l'efi Ren- 
za con  ragioni  sì  chiare  e  fode ,  quali  fon 
quelle,  colle quali.fi  piova l'efiftenza  di 
Dio?  Come  può  ammettere  un'Eiten- 
fione  penetrabile  ,  chi  non  ne  ha  mai 
veduto,  né  conceputo  alcuna,  che  non 
fia  folida  e  impenetrabile?  Corne final- 
mente fi  può  ammettere  un'Eftenfione, 
che  fia  incorporo  ,  e  che  rtulladime- 
rjo  abbia  parti  ,  cioè  parti  fifle  &  im- 
mobili ,  dalle  quali  fi  prenda  l'immo- 
bilità del  luogo  ?  V'ha  cofa  più  ripu- 
gnante che  «(fere  incorporeo  ed  aver 
parti  ? 

Egli  dice  che  lo  fpazio  è  un  EflTere  a 
fuo  modo,  un  Eflere,  che  non^néSu- 
tfanza,  né  Accidente,  che  non  è  capace 
jiè di  operare,  vè  di  patire,  che  è  pura* 
fémplicemeote  il  luogo  d  e'eorpi ,  quindi 
non  può  temcrlène  ^Icun,  inconvenienr 
*  te 
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ti.  Ma  per  far  ammettere  un  Effrre-,, 
che  fìa  tate,  quale  egli  pretende  che  lì* 
!o  (pazio,  bafta  forfe  il  dire,  che  egli  è 
un  EfTere  a  fuo  modo  ?  Bafta  ciò  per 
farci  concepire  un  EfTere  ,  che  (cm- 
bn  si  ripugnante  e  sì  diverto  da  tutti 
gli  altri  ?  Prima  di  afferire  ,  chs  que- 
fto  è  un  E  Ite  re  a  Tuo  modo  non  con- 
verebbe  aver  moftrato  che  egli  è  un 
EfTere  ? 

Si  concepifee  pare  ,  fogg-iugne  egli  , 
che  tra  le  muraglie  d'una  Camera  vota 
vi  retta  uno  fpaz-ia,  una  certa  Ettenfio- 
ne  e  che  quella  Eitenfione  non  é  corpo- 
rea emobile,  macheeHadebbeeffere  in- 
corporea ,  peoe<r*WIe  ic. immobile  ?  E* 
vero  che  coloro,  che  godono  d*  ingan- 
narli e  far  chimere,  concepiranno  la  co-. 
fa  in  que-fta  guifa»  maunFilofofo  deve 
proccuraFe  di  coucepir  le  coft  ,  come 
fono . 

Ma,  e$Ii  ripiglia,  non  fi  poTóno  con- 
cepire i r*  airra  guifa.  Io  però  non  ved<» 
ti  perchi?  Se  fi  può  concepire  le  tene- 
bre fenza  concepire  una  certa  nerezza 
Iparfa  nell'aria,  perché  non  fi  potrà  con- 
cepire una  Camera  vota  fenza  concepir* 
un  Eflereincorpore©,  un'Eftenfione  in- 
corporea fparlìtra  le  muraglie-;  Sicco- 
me per  concepir  le  tenebre- fenza  errore 
e  lènza  finzione  non-  fa  d'uopo  che  con- 
cepirle con  un  concetto,  che  corrifpon- 
^C/ag^fla^iudizip-oegatiw»:  NOf( 
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VI  HA  LUCE  NELL'ARIA;  c0 
per  concepire  fcnza  finzione- una  Came- 
ra vota  non  fa  meiUeri  che  concepirla 
con  un  concetto  ,  che  corrifponde  a 
quefto  giudizio  negativo:  NON  VI 
HA  COSA  ALCUNA  NELLA 
CAMERA  .  E  quefta  é  la  ftrada  natu- 
rale e  fola  e  l'unico  mezzo  per  concepi- 
re il  Nulla,  il  Voto,  le  Negazioni  e  le 
Privazioni  in  quella  guifa  che  fi  de- 
ve e  poflbno  effere  concepute  fenza  er- 
rore . 

E  dove  mai  è  per  merlo  il  concludere 
da  ciò  ,  che  fi  ha  nella  mente,  a  ciò  , 
che  efifte  fuori  della  medefima  ?  Per- 
ché il  volgo  concepifee  ordinariamente 
le  tenebre  ,  come  una  certa  nerezza  , 
porrete  voi  perciò  conchiudere,  che  le 
tenebre  fono  una  nerezza  ?  Ancorché1 
dunque  fi  concepifea  che  tra  le  mura  di 
una  Camera  vi  rimanga  una  certa  eflen- 
fione  ,  non  fi  deve  perciò  tofìo  inferire 
che  quefla  vi  fia  ;  ma  piuttofto  conful- 
tar  la  ragione  e  proccurar  di  correggere 
l'immaginazione  e  concepire  la  cofà  ,  co- 
me fi  debbe  ;  cioè  con  un  giudizio  ne- 
gativo, dicendo;  NON  V'HA  COR- 
PO ALCUNO  TRA  QUESTE  MU- 
RAGLIE. 

Il  medefimo  dir  fi  deve  de'fpa^j  infi- 
niti, incorporei ,  penetrabili,  immobili, 
che  egli  riconofee  fuori  del  Mond-  ,  fup- 
pofto  che  fia  finito.  Quelli  né  vi  fono, 
ni 
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riè  fcno  un  Eflerc,  nécofa  veruna,  co  ' 
me  egli  dice  :  ma  puramente  fono  im- 
maginari, nèeflendovi  cofa  alcun»  fuo- 
ri del  Mondo  ,  nulla  fi  deve  concepi- 
re,  operdir  meglio  fi  debbe  concepire  , 
che  non  v'ha  nulla;  il  che  non  fi  può 
fare  fenza  errore  ,  che  con  un  concet- 
to co  rrifpondeme  a  quefio  giudizio  ne- 
gativo ,  NULLA  VI  HA  FUORI 
DEL  MONDO. 

Ma  non  é  forfè  vero  ,  dimanda  egli  , 
che  tra  le  mura  d'una  Camera  votarvi 
ha  un  certo  intervallo  ,  una  certa  di- 
ftanza?  Rifnondefiche  fe  per  interval- 
lo, o pei  diftanza  intende  una  certa  li- 
nea, q lunghezza  G»eziale,  inviiìbile& 
incorporea  ,  che  taccia  le  muraglie  di- 
ttanti tra  loro,  quefta  è  una  pura  fin- 
itone -  Afficbè  due  corpi  fieno  dittan- 
ti i  non  fa  meftieri  che  vi  fia  effetti* 
vamente  nulla,  fia  di  corporeo,  fia  d' 
incorporeo  tra  euì;  ma  bafta  che  fieno 
fituati  in  tal  guifa  che  fenza  rimover- 
li vi  fi  pofla  frapporre  qualchecorpo  ; 
in  una  parola  balta  che  non  fienocon- 
tigui,  o  per  dirla  più  chiara  che  non  G 
tocchino  - 

Nulladimeno  non  potete  negare,  fog- 
giugne  egli  ;  che  non  fi  mifuri  la  di- 
flanza,  che  v'ha  tra  lemuragliedique- 
fta  medefima  Camera  vota  .  E  pure 
rifpondefi  che  fe  per  mifurare  la  diftan- 
za intende  mitiirar  quella  pretefa  li- 
nea, 
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nea  ,  ©  lunghezza  fpaziale  &  incorpo- 
rea, quefla  è  una  finzione,  perché mi- 
furar  Ja  difìanza,  ch'é  tra  le  muraglie, 
altro  non  è  che  mifurare  quanto  ie  mu- 
raglie fieno  dittanti  l'uria  dall'altra,  o 
eiuftificare  per  mezzo  d'una  mifura  co- 
nosciuta ,  d'un  piede  ,  per  efempio,  o 
d'una  pertica  la  grandezza  del  corpo  , 
che  vi  fi  vuol  frapporre ,  o  che  potrebbe 
efiere  comprefo  dalle  muraglie.  Ncnfo- 
Jo  non  fi  mifura  nò  larghezza,  nè  pro- 
fondità fpeziale  3c  incorporea,  ma  nep- 
pure vi  fi  penfa,  amioavvifo  :  né  altri 
che  i  Filoiòfi  colle  loro  fottigliezze  vi  an- 
no giammai  penfato,  e  ne  anno  fatto  un 
Enere  - 

Ma  convien  pure,  dice  egli  per  ulti- 
mo ,  confettare  finalmente  che  tra  le 
muraglie  della  Camera  vota  vi  rimane 
wna  Capacità  di  ricevere  corpi .  Efitor- 


tende  una  Eftenfione  fpeziale  &  incor- 
porea,  lunga,  largaeprofonda,queflai 
una  Chimera;  perché  nulla  vi  ha  d'in- 
corporeo lungo,  largo  e  profondo  ;  e  che 
per  capacità  null'altro  fi  debbe  intende- 
re, fe  non  che  tra  le  muraglie  vi  fipuò 
frappor  qualche  corpo,  o  che  laCame- 
ra  a  ragione  delle  fuemuradifiantil'una 
dall'altra  è  capace  di  contener  alcun  cor- 
po- Né  fi  dice  che  vi  fi  poflono  frappor 
corpi ,  perché  vi  è  una  Capacità ,  ma  ben- 
sì perchè  non  vi  é  corpoalcuno- 
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Scoperte  quelle  difficoltà  e  ripugnan- 
ze nello  fpazio- di  Gaffendo,  alcuni  de' 
Tuoi  feguaó  fi  Tono  fcpftati  alquanto  da 
effo  ed  anno  detto  che  é  vero  che  lofpa- 
zio,  o  l'eilenfione  incorporea  penetrabi- 
le &  immobile  di  Garrendo  è  puramen- 
te immaginaria  ,  ma  nuiladimeno  el- 
la fi  deve  concepire,  cone  il  luogodelle 
cofe.  Non  fané  affermiti  effe  \  fedfimpli- 
eiter  cogitami**  ,  quafi  tffet  fpatìitm  ali- 
quod  pernunens  ad  modum  aerls  ,  vel 
aqu<e  ,  aut  jìmìlis  alterìus  fpatìì  reali* 
diffufunt  quaquaverfum  etiam  abfqae  fi- 
ite  ,  in  quo  cogitamttf  hcataomn'ta centine- 
ri,  &  moveri;  così  il  Maignan  .  Ma  fe 
quefto  pretefo  fpazio,  al  di  lui  parere  , 
non  vi  è  nella  natura,  a  che  concepirlo 
come  fe  vi  foflc  ?  E  fe  i  corpi  noa  fono 
effettivamente  contenuti  ,  né  fono  moffi 
in  un  tale  fpazio,  a  che  immaginarie!  i,  C<v 
me  (e  vi  foflero  contenuti ,  come  fe  fof- 
fero  in  effo  modi  ?  Quefta  finzione  nul- 
la mette  nelle  cofe,  nè  punto  le  muta  ;  e 
coloro  ,  ohe  la  fanno  ,  concepirono  le 
cofe  diverfamente  da  quello  ,  che  fono 
ìn  fe  fteffe,  laddove  un  Fifico  deve  riti, 
tracciare  ciò,  che  le  cofe  fono  in  effet- 
to ,  e  conformar  il  fuo  concetto  alle 
cofe. 

Altri  poi  feorgendo  difficile  (ottenere 
che  quefto  fpazio  incorporeo  fia  un  Ef- 
4ère,  fiauna  qualche  Gofa,  né  volendo 
abbandonarlo  ,  die  no  che.  è  un  jtuIU  , 
che 
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che  è  una  fpezic  di  nulla .  Ma  come  mai 
lì  può  ciò  intendere  ?  N  U  L  L  A  é  un 
termine,  che  preib  a  parte  e  fuori  della 
propofixione  non  fign.fìca  più  di  quello, 
che  fignifichi  la  particola  NQN  ;  e  al- 
lorché quello  medefimo  termine  NUL- 
LA è  in  una  propofizione  ,  egli  non  fa 
figura  né  di  fuggetto  ,  né  di  Predicato  j 
ma  equivale  alla  particola  NON  ,  e  cor* 
rìfponde  all'atto  negativo,  che  fa  1  In- 
telletto quando  dice:  NULLA  VI 
HA  FUORI  DEL  MONDO  ;  che 
è  il  medefimo  che  dire  :  non  vi  ècolà  al- 
cuna fuoridel  Mondo,  in  modo;  che fe fi 
dice,  che  lo  fpaiio  incorporeo  é  un  Nul- 
la ,  oè  il  Nulla  ,  qnefta  propofizione  non 
può  avere  che  quello  folo  fenfo  ;  ciotì 
che  NON  VI  E'ALCUNO  SPAZIO 
INCORPOREO  A  nulla,  o  al  Nul- 
la non  fi  può  Pttribuire  alcuna  proprie* 
rà  ,  ne-  fi  può  dire  che  nulla  ,  o  il  Nulla 
fia  un  Etfenfione ,  abbia  parti,  fia  capa- 
ce di  ricevere  corpi,  fia  penetrabile ,  im- 
mobile, &c-  Altrimenti  farebbe  lo  flef- 
fochedirecheil  NON  è  capace  di  rice- 
ver corpi  ,  che  il  NON  é  uno  fpazio  ; 
chcilNONhaparr  ;  cheil  NONèpe- 
neirabile,  immobile,  &c. 

Efclufo  dunque  come  vano  e  chime- 
rico lo  Ipazio,  eterno  ,  incorporeo,  im- 
mobile &  infinitamente  Uefo  non  veg- 
go, che  per  affienare  la  natura  del  luo- 
go .  abbia  alcuno  meglio  favellato  d'Ari- 
6  *  °  ftote- 
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ftotele  che  la  cottimi  nella  foperficie  d* 
«n  corpo,  che  circonda;  oclla  iìaimme  - 
diata,  come  l'aria  a  riguardo  d'unaTor- 
rc,  l'acqua  a  riguardo  d'un  Pefce,  ima 
Pefchiera  a  riguardo  dell'acqua:  o  ella 
fia  mediata  »  come  una  Camera  a  riguar- 
do d'un  Ietto,  o  d'un  Uomo ,  unoScri- 
gno  a  riguardo  dell'oro ,  che  vi  fta  den- 
tro, un  Nicchio  a  riguardo  d'una  Sta- 
tua,  e  cosìdel  redo,  ingutfacbéJ'eilere 
un  corpo  in  mi  tal  luogo  non  Ha  che  una 
denominazione  etlrinfeca ,  prefa  da  una 
tal  fiiperficie,  chelocirconda,  d'una  tal 
Camera,  d'untale  Scrigno,  d'un  tal  (ì- 
to,  &ccomere(Tere,  o  dimorare  nel  tal 
luogo  non  è  che  f  efière  circondato  dal- 
la medefi  ma  fuperficie,  eflere  neUa  me- 
defima  Camera,  nel  medefimo,  fico,  o 
pure  dimorare  faccia  a  feccia,  inonatal 
difìanza  d'una  «nedefima  co(à,  la  quale 
o  fia  effettivamente  immobile  ,  ofiafti- 
mata  tale. 

Io  ben  ifcorgo  che  toflofi  opporrà  che 
Arift.  definifce  il  luogo  :  Prima fuperficic 
ìmn%obile  del  corpo  ambiente  ;  (a)  adun- 
que rìchiedefi  che  fia  immediata,  affin- 
chè fra  prima;  fia  immobile,  nèfolo (li- 
mata tale.  .; 

;Ma  rijpondefì  che  Arsotele  qui  defi- 
nire il  Unogo  de' corpi  femplici  ;  ed  a 
quelìi  propriamente  convienfi  quefta 
defi- 
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definizione  ,  come  egli  dice  eibrefTa» 
mente.  Udite  infatti  ciò,  chetonofog- 
giugne  :  Propter  hoc  medium  Cwlì,  <6t 
v.hìmum  ad  nos  emularti  latìonis  videtur 
ejfe:  hoc  quidemfurfum,  illudverì  deor- 
fummaximè  omnibus  proprie;  quoniam 
ìllud quidem  femper  mattet  \  cirzuli  autem 
ultìmum  Jìmiliterfe  habens  manti  ;  Con- 
chiudendo finalmente  ci  n  quefte  parole  : 
Ob  hoc  Terra  quidem  in  aqua  efi\h<sc  veri 
inaere;  hit  autem  in athere  ;  tethernerò 
in  calo  ;  Crtlum  autem  non  amplius  in 
alìoefi  .  (a)  Dal  che  ne  diduco  che  fi  può 
dire  darli  due  fpezìe'di  luoghi:  unoche 
può  dirfi  Luogo  per  fe ,  Luogo  proprio  e 
desinato  dalla  Natura  ,  come  è  quello 
per  appunto  de'corpi  fempiici  ;  ed  a  que- 
llo conviene  propriamente  ,  come  egli 
afferma,  la  definizione  da  effo  data  I 
Luoghi  degli  altri  corpi  fono  Luoghi  per 
accidente;  luoghi  accidentali  ed  impro* 
prj  ;  quindi  loro  non  può  adattarti  la  de- 
finizione accennata  .  In  effètto  è  Luo- 
go proprio  deli'  oro  quello  Scrigno  ,  in 
cui  è  cniufo?  E' Luogo  proprio  di  quel 
Cavallo  la  Stalla,  il  Prato,  ola  Batta- 
glia ?  E  Luogo  mio  proprio  la  Tavola 
e  la  Camera  ,  dove  ito  fcrivendo  ?  E' 
Luogo  proprio  d'un  Uomo  edere  in  Ca- 
fa,  o  in  Piazza,  o  altrove?  Dal  che  fi 
vede  che  il  Luogo  degli  altri  Corpi  é  fo- 
to 


(a)  Te.xt.46. 
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lo  la  fuperficic  mediata ,  o  immediata ,  im- 
mobile, o  ftimatatale.  ^kiiwj.- 
Mi  lì  opporrà  altresì  torto  chean  cor- 
po, il  quale  fotte  di  là  dal  Mondo,  che 
fi  fuppone  finito ,  non  farebbe  dunque  in 
alcun  luogo  .  Ma  come  fi  fuppone  che 
di  là  dal  Mondo  non  v'ha  alcun  corpo  ; 
perché  non  fi  può  dire  che  quel  corpo 
non  farebbe  in  alcun  luogo  ?  E'ciò  forfè 
cofa  ridicola?  Ma  Arinotele  ha  sì  poco 
creduto  la  cofa  ridicola  che  ha  detto  fen- 
za  punto  cfitare  che  nella  fuppofizione , 
che  fi  fa  ,  l'ultimo  Gelo  non  farebbe  in 
alcun  luogo.  Quefto  corpo,  direte  voi, 
non  farebbe  in  aTcuna  paite  ,  il  che  chi 
può  ammetterlo?  Io  rifpondo  che fe per 
non  cflere  in  veruna  parte  intendete  che 
■egli  non  fia'  nella  Natura  ,  avete  ragio- 
ne di  dire  che  non  fi  pofla  ciò  ammette- 
re; ma"  fe  volete  intendere  che  eglino» 
fia  in  alcun  luogo,  Arifìotele  ammette- 
rà volontierì  in  quefto  fenfo  che  quel  cor- 
po non  fia  in  alcuna  parte. 

Vui  nulladimeno  mi  foggiugnerete  , 
che  quel  corpo  di  là  dal  Mondo  fareb- 
be là  ,  e  non  altrove  ;  ma  io  rifpondo 
diftinguendo  parimente  che  fe  per  effer 
là  ,  e  non  altrove  intendete  che  ciò  fia 
elter  mefib  per  una  defìgoazion  meniate 
in  un  luogo  puramente  immaginario,  o 
fe  volete  che  ciò  fia  fempliccmente  efi- 
ttere  nella  Natura  ,  i-pureefière  fuori  di 
qualche  altro  corpo  »  o  efferc  in  una  tal 
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diftanZa  ,da  elfo  faccia  a  faccia,  odiiòt- 
to,odÌ  fopra,&c  come  facciamo  d'ordi- 
nario quando  concepiamo ,  o  quando  di* 
damo,  che  una  cofa  equa,e  non  là  ,oche 
una  cofa  è  tuttavia  nel  medesimo  I  uogo  ; 
farebbe  veYoildire,  che  un  corpo  di  là 
dal  Mondo  farebbe  là,  e  non  altrove; 
che  egli  farebbe  in  qualche  parte,  oche 
egii  non  farebbe  nel  fito  di  qualcun  al- 
tro Ma  le  per  effere  ià,  e  non  altro- 
ve, e  generalmente  per  efi'cre  in  qual- 
che parie  ,  pretendete  che  ciò  fiaefferc 
in  qualche  luogo  reale  ,  o  corrifponde- 
re  a  una  certa  parte  riffa,  ed  immobile 
d'un  certo  Effere  eterno,' incorporeo  , 
penetrabile,  dotato  di  parti;  dicochc 
è  falfiffimo,  che  quel  corpo  fìa  là,  -e 
non  altrove;  perché  fecondo  la  fuppo- 
lìzione  nulla  vi  ha  di  là  dal  Mondo  ,  e 
quello  pretefo  luogo  interno  delle  enfe-, 
quefto  fpazio  eterno  è  puramente  im- 
maginario .  Ma.  eccovi  Ì' origine  deir 
errore . 

Come  non  abbiamo  giammai  vedu- 
ro  un  corpo,  che  non  ila  in  qualche 
luogo  ,  o  nell'aria  ,  o  nell' acqua, o  in 
in  terra,  o  vicino,  o  lontano  da  altri 
corpi,  fiamo  sì  e  tanto  preoccupati  che 
non  crediamo,  che  (è  ne  polla  trovare 
alcuno  che  non  fia  in  qualche  luogo, 
di  maniera  che  non  ritrovandoli  dì  là 
dal  Mondo  nè  aria,  ne  acqua,  né  ter- 
ra ,  né  alcun'  altra  fuflanza ,  meiitre  fup- 

F'Jtie  fflff.  Par,  I       C  po- 


Dlgiiizediiy  Google 


.1^6  Trattatoli. 
poniamo ,  che  nulla  vi  fia  ,  vi  foftituia- 
mo  lo  fpazio ,  che  ferva  di  luogo  ai  cor- 
po, che  vi  vogliam  mettere,-  là  dove 
noi  doveremmo  correggere  la  noftra-im-N 
maginazionc ,  e  concepire  (emplicemen- 
te,  che  di  là  dal  Mondo  non  V»  ha  nul- 
la; il  che  fi  fa  facilmente,  e  natural- 
mente ,  come  abbiam  detto  di  (opra, 
con  quello  giudizio  negativo;  non  vi 
.«  alcun  corpo  di  là  dal  Mondo. 

Ma  vogliamo  per  un  ppcq  feoftarci 
dal  fentimento  di  tutti  i  Filoibfi,edire 
una  cofa,  che  farà,  nova,  e  che  forfè 
non  émolto  lontana  dal  vero,  come  di- 
ce il  Bernier  ?  Ogni  Filofofo  ftima  il 
Juogo  neceftariarnente  immobile .  E  chi 
dicelfe  che  non  v'ha  fl&l  luogo  qiefta 
.neceiTìtà ,  che  inconveniente  produrreb- 
be nella  Natura  ?  Forfichd  un  corpo po- 
Kebbe  mutar  luogo,  e  non  muoverti 
punto,  come  una  Torre,  allorché  fpi- 
ja  il  vento,  o  potrebbe\muoverfi  ,  né 
mutar  luogo,  come  un  Pelce,  che  ri- 
cretto  iu  un  pezzodi  ghiaccio folfe por- 
tata per  la  corrente. dell'  acqua?  Ma 
<he  inconvenienre  è  mai  quefto?  Ciò 
.Direbbe  ungran  «mordine,  quando fofle 
verala  definizione,  che  dà  Cartefiodel 
moro',  dicendo  che  egli  è  un  applica- 
zione fucceflìva  d'tn  corpo  alle  parti 
de' corpi  vicini  ;  applicatiofuwjftva  cor- 
perìs  partito  cerportm  propìnquofum  ; 
«erchè  allora  ne  Seguirebbe  che  unaco- 
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&  Lmmobì<te  ,  come  una  Torre  in  mez- 
zo all'aria  fluida,  o  un  Pefce trattenu- 
to ,  e  arrefiato  nel  olezzo  d'  un  acqua 
Corrente  fi  moverebbe;  perché  muta- 
rebbono  continuamente  luogo ,  o  iareb- 
bono  continuamente  applicati  a  diverte 
parti  dell'aria,  o4cIl*acuua,  che  fonoi 
corpi  vicini;  .e  all' oppofito  ■  che  un  cor- 
po in  moro ,  come  un  Pefce ,  che  foife 
portato  per  la  corrente  dell' acqua  ri- 
jtretto  in  un  pezzo  di  ghiaccio,  punto 
non  si  moverebbe  ;  perché  noncangie- 
rebbe  luogo,  o  non  farebbe  applicato 
f u.cceffi vamence  adiverfe  parti  del  cor- 
po ,  che  legli  apprettane;  il  che  ripu- 
gna alla  definizione,  eflTendo  lo  fteffo, 
che  dire  :  che  un  corpo  immobile  fi  muo- 
ve, o  che  un  corpo,  che  fi  muove,  é 
immobile- Ma  fé  moftreremo,che que- 
lla definizione  non  è  da  ammetter,/! ,  co- 
me lo  inoltreremo  nel  capitolo  feguen- 
re ,  io  foftengo ,  che  non  e  incQnv,enien> 
te,  che  una  Torre  muti  luogo,  e  non 
fi  muova,  le  l'aria,  ch'é  il  fiio  luogo,- 
fi  muta  a  piacere  del  vento,  o  che  un 
Pefce  portato  per  la  corrente  dell'ac- 
qua in  un  pezzo  di  ghiaccio  fi  mm  va, 
e  non  muti  luogo,  non  mutandoli  la 
fuperficie  del  ghiaccio,  che  lo  .circonda 
c  cheé  il  fuo  luogo. 

Ma  couyìen  pure  ,  direte  voi,  ri'cò- 
nofeere  altri  luoghi,  che  gli  ertemi, 
che  fono  tutti  mobili;  poiché  un  cotpo, 
G  2  che 
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che  H  movefle  di  moto  progredivo  di  11 
dal  Mondo  parlerebbe  di  luogo  in  luo- 
go; e  pure  non  vi  farebbe  alcun  luogo 
efterno.  lorifpondo,  che  non  eflendp- 
vi  di  là  dal  Mondo  ,  che  fupponiamo 
finito,  né  aria,  né  acqua,  né  terra,  né 
>ofa alcuna, cnepoiTacircondar  un  mo- 
bile, fe  un  corpo  fi  movefle  di  là  dal  mon- 
do ,  non  patterebbe  di  luogo  in  luogo, 
non  eflèndovi  cofa  alcuna  di  là  da!  mon- 
do ;  e  per  confeguenza  non  elfendovi 
luogo  alcuno  ■  né  feorgo  che  fia  difordìne 
ilnoneffere  nella  Natura  altri  luoghi  , 
che  gli  ertemi ,  e  fenfibili,  che  io  ho  det- 
to, eche quello  prctefo  luogo  interno, 
fe  non  è  altra  cola  che  lo  fpazio  è  pura- 
mente immaginario. 

Némi  fidica-  chedi  confenfo  di  tutti  * 
iFilofofi  il  moto  è  efsenzialmente  fuc- 
ceflivo;  perché, fe  per  eflere efsenzial- 
mente faccetti  vo  s'intende,  che  un  cor- 
po non  polsa  afsokuamente  muoverli 
fenza  fcórrete  fuccefiìvamente,  e  una 
parte  .dopoil'aitra  qualche  cofa ,  e  il  mo- 
to li  fàccia  in- mezzo  a  corpi  dell'aria, 
per  efempk) ,  e  dell'acqua .  o  pure  di  là 
dal  mondo;  io  ftimo  falfo  ildire ,  che  il 
moto  fia  efsenzialmente  fucceflivo,  tC- 
fendo^uefta  una  pura  prevenzione  fon- 
data nel  non  aver  noi  mai  veduto  alcun 
corpo  muovttfi ,  che  nel  mezzo  di  altri  , 
(correndo  le  toro  parti  l' una  apprefso  ali* 
Così  di  ià  dal  mondo ,  non  efsen- 
dovt 
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dovicoCi  alcuna  da  fcorrere  ,  Ila  fuccef- 
iìvamente,  fia  in  altra  goifa.,  nulla  vi 
fi  {correrebbe  fucceffiv amente  .  E"  ben- 
sì vero,  che  il  moto  d'un  corpo  di  là 
dal  mondo  farebbe  tale,  che  fe  vi  fbf- 
fe  qualche  cofa  che  pòtersc-efsefé  fcor- 
fa,  come,  per  efempio,  una  corda  te- 
fa,  oppure  dell'Aria  quella  corda,  € 
quell'aria  farebbe  fucceffivameme  ,  e 
realmente  fcorfa- 


CAPITOLO  Vili. 


Che  cofa  fia  il  Mttfo. 


Slam  arrivati  al  moto,  che  da'  mo- 
derni a  ragione  è  chiamato  rifini- 
mento più  principale  ,  di  cui  fi  ferve 
la  Natura  ne'  fuoi  lavori.  Qui  da- 
verebbefi  efporre  la  di  lui  Natura  ; 
ma  per  dire  il  vero  io  ritrovo,  che 
tatti  coloro  ,  eh'  anno  tentato  di  dar- 
cene notizia,  ed  anno  voluto  definirlo» 
anno  refa  più  ofeura  la  cofa ,  e  fi  fiv 
no  impegnati  in  tante  difficultà  eh'  e 
loro  imponibile,  Io  sbrigaxfene. 

Cominciamo  da  Arinotele,  efeorge- 
remo  infatti  fe  fia  verocio,  che  orora 
vi  diffi.  Il  Moto,  dice  egli,  è  un  at- 
to d'un  Ente,  in  potenza,  in  quau- 

g  1  m 
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to  egli  è  in  potenza:  [a]  E/b/,  quod 
patitola exifiit  afilli,  quatgnus  bujuf- 
modi  metili  efi\  o  come  pure  altri  dico- 
no: M.o?usejt  àBus  enùsìn  pottntiaprè 
ut  in  potentìa.  Che  e  fa  mai  fi  può  dir 
di  piCi  ofcuro.''  Egli  iniegna  nella  Tua 
Logica  ch£  la  definizione ,  le  debbe  ef- 
fere  perfetta ,  debbe  eifere  altresì  più 
chiara  della  cofa  da  lei  definita;  or  vi 
pare  ch'egli  abbia  praticato  queftopre- 
cetto  ?  Non  s"  intende  affai  prù  che 
cofa  fia  il  movimento  con  quefìa  loia 
parola  ;  moto,  o  movimento ,  che  di- 
cendo :  I'  atto  d'  un  entità  ,  che  è  in 
potenza  ,  in  quanto  è  in  potenza  ? 
Poflano  per  verità  i  Peripatetici  sbrac- 
ciarfì  per  difendere  ,e  fulìenere  per  chia- 
i.  filma  la  defin  zion ■■  ti  lor  Maeflro; 
mai1  vano  ogni  loro  sformo  ;  quindi  me- 
ritamente i?  rifiutata  da  inttii  moderni. 

Ma  veggiamo  di  grazia  ciò,  che  di- 
coni  eflì  per  dare  uria  perfetta  defini- 
zione del  movimento  .  I!  nioto ,  dico- 
no i  Cartefiani,  fi  è  un'  applicaziune 
Tucceffiva  di  un  m-bilc  a  diverfe  parti 
de' corpi,  chea  lui  fi  avvicinano  imme- 
diatamente: motus  tfi  applìcatio  fuccef- 
JÌva  mobìlis  diverfis  partibus  corporum) 
propinqtiOTUm  .  Quella  definizione  è 
chiariflìma,  non  può  negarli  ;  maoflcr- 
vatè  in  che  Urano  inconveniente  prel- 
* w' 

(a)  Ub.j.Pfyftex.é. 
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tipitano  i  Cuoi  Autori.  S3  ella  fofle  ve- 
ra, farebbe  altresì  vero  che  un  Pefce 
trattenuto  fiflo ,  ed  immobile  nel  mez- 
zo della  corrente  di  un  fiume  farebbe 
in  un  perpetuo  moto;  perchè  farebbe 
fucccffi  vamente  applicatoadiverfe  par- 
ti dell'acqua,  cheiotoccafTeroimmedia'- 
tamenre:  all'oppofito  un  Pefce  rappre*- 

10  in  un  pezzo  di  ghiaccio,  ch'éportatò 
allo  'n  giù  dalla  corrente  dell'acqua,  fta- 
rebbe  quieto,  ed  immobile,  né  punto 

11  muoverebbe.  Qravvi  cofa  più  ftrava- 
gante,  e  più  capace  di  mettere  in  ridicce- 
lo,  e  la  Fìloibfia,  e  i  Filofofi  medefimi  ?f 

In  altra  guifa  Io  definifcon  i  i  Gaf- 
fendifti.  Egli  è,  dicono,  un  paffaggtb 
del  mobile  da  luogo  a  luogo  con  uri 
Continuo  flufso;  motus  eft  tran/ttus  mo- 
bìli! à  loco  in  locum  fiuxu  continuo;  cioè 
un'applicazione  fucceifiva  del  mobile 
a  diverfe  parti  fifse  ,  ed  immobili  dello 
ipazio.  Non  cadono,  é  vero,-  coftoro 
treir  inconveniente  de'  Cartefiani  pi- 
gliandofi  il  luogo  in  quello  fenfo;  ma 
chi  ben  confiderà,  che  per  isfuggirlo, 
e  per  rendere  il  luogo  immobile  con- 
vien  loro  far  ricorfo  allo  fpazio;  cioè 
ad  un  cfsere  eterno,  incorporeo,  immen- 
fo,  independente  .-  ad  un  efsere,  che 
elsendo  incorporeo  ha  partì  fifse,  od  . 
immobili:  ad  uit  Efsere,  che  lu'ffiffe 
per  fé  medefimo,  che  non  è  fuftanza, 
ne1  accidente;  che  non  à  ed  è  tutto'; 

G  4  per 
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|«t  verità  beo  vede,  che  il  rimedio  è 
afsai  peggiore  del  male- 

Qual  dunque  farà,  dice  voi,  la  vera 
definizione?  Io  dico  col  iìernier,  che 
il  moto  ne  fi  può,  ne  fi  deve  definire. 
Che  altro  è  il  moto  fé  non  un  modo  di 
cfsere  della  cola  ?  or  efsendo  inutile,  e  ri- 
dicolo il  voler  definire  Ce  non  tutti,  al- 
meno la  maggior  parte  de' modi,  éiniu 
tile  altresì ,  e  ridicolo ,  non  che  pericola- 
lo il  definire  il  moto.  La  ragione  lì  é; 
perchè  i  modi  Iorio  la  fpicgazione  me- 
defima  della  cofa  per  efser  eglino  fil- 
mati chiari,  ed  evidenti  da  lor  medefi- 
mi,  In  guifa  che  quando  lì  vuole  fpie- 
gare  la  natura  d'una  cofa ,  fi  recano  le 
lue  diverte  maniere  diefsere,  e  fi  dice 
che  ella  ragiona ,  perefèmpia,  che  ella 
iènte,  che  ella  vegeta,  che  è  quadrata, 
fetta,  curva ,  unita ,  contigua ,  lontana , 
ftefa,&c.eftfi  suol  definire  quelli  mo- 
di,  d'ordinario  fi  fa  un  circolo  viziofò, 
o  Rapportano  folo termini  finonimi  ed 
equivalenti,  che  non  recano  maggior 
lume, efoventecaaionano  maggiore  o- 
icurità.  Infatti  fe  li  dice  che  un  Uomo 
fagiana,  che  una  verga  è  curva,  che  due 
mura  tòn  dittanti ,  che  un  Uomo  è  difte- 
£d  per  tetta,  che  cofa  fi  pud  dir  di  più 
chiaro,' o  che  altro  fi  può  rifpondere  fe 
nonxheragionare  è  ragionare  ,  che  effer 
cwrvoéefiercurvo,  cheefier  difljnte  é 
efferdiftante,  chc.eOer  diftefo  fi  èeJer 
di- 
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diftefo  ?  oppure  facendo  un  cirolo  vi- 
ziofo  dire  che  efler  ragionevole  è  non 
elfere  irragionevole  ,  che  l'eHer  curvo 
è  non  efler  retto,  che  l'effere  due  mu- 
raglie dittanti  è  non  eiTere  iadiftan- 
ti  ?  o  apportando  termini  equivalenti 
dire, che  l' efler  dittanti  é non eifer con- 
tigue ,  o  nontoccariì;cosìandaredifcor- 
rendo  d'altri  termini ,  die  non  fon  più 
chiari  de' primi .  Eflendo  veriOìmo,  che 
non  v'ha  che  l'EiTenaamedefìma  delle 
cofe ,  che  debbafi  definire ,  e  fpiegare  , 
perché  talor  è  ofeura  ;  laddove  i  modi 
fono  d'oedinario-chiariflìrni  ed  eviden- 
ti, né  anno  bifògno  difpiegazione-  In- 
fatti definita  voi,  fevidà  l'animo,  l'A- 
zione, oditepiù  chiaramente,  che  co- 
fi  ella  fia?  Che  fi  puódir  di  più-chiaro 
fè  non  che  l'Azione  è  l'Azione,  fe  non 
che  operare  è  operare  ?  Evvi  cofa  più. 
eonofeiuta,  più  evidente  ,  più  fenfibile,. 
e  meno  bifognofa  di  fpiegazione  ?- 

Lofteffò  dir  fi  debbe^ della  Qmete,e- 
del  Moro.  Sonomodidellacnfasichia- 
ri  ed  evidenti,  chi;  ba-fla  aprir  gl*o3- 
chj  per  fapcr  ciò-,  che  fono<,  nè  fa  me- 
ftieri,  che  rizzarli,  e  camminare  ,  co- 
me fece  Diogene  nella  Scuola  di  Ze- 
none, per  dimoflrarli,  e  convìncer  ! 
piùoilinati;  in-  guifache  un-  fèrnplic* 
Villanelk»  ne  ha  una  con^feenza  tante* 
perfetta,  quantQèqueIla.di  ungran  Fi- 
iiofofO' 

Gì  Po- 


IJ4  Trattato  II. 

Potrei  agguigoete  *  che  colr-ro,  che 
lì  piendono  tanta  ù  Ueatudme  di  defi- 
nire il  Mo;o,  doverebbeno  altresì  pi- 
gli.rfi  cura  di  definirla  Quiete, elsendo 
non  men  uno,  che  l'altra  un  modo  del 
c  rpo  ;  or  fé  dicono  che  la  Quiete  è  dà 
fe  evidente,  perchéancor  non  afferma- 
ne;, che  il  Moto  lìa  evidente  da  lè.?  il 
Che  farebbe  tanto  più  plausìbile  guan- 
to è  ceTtifTimo,che  ugualmente  fi  cj- 
nofee,  che  un  Uomo  cammina  di  quel- 
lo :  he  lì  conofee  che  egli  fta  fermo . 

Maio  voglio  piuttofto  inoltrare  il  pe- 
ricolo, che  s'incontra  nel  far  limili  de- 
finizioni; perchè  efsendò  la  definizio- 
ne un  dilcorfo,  che  Ipiega  lefténza  ,  * 
la  natura  deli?  cole  ,  in  udendo  la  men- 
te la  definizione  d'un  Modo,  toftoella 
prende  ciò ,  che  lì  è  definito ,  per  una 
vera  CoiV,  e  djWffìo^  uri  errore  confi- 
derabìlifTimo  neHa  Filolofìa.  In  effètto 
per  pòco  che  fi  attenda  alte  maniere  di 
parlare,  delle  quali  fi  vaéliono  i  Fi- 
lofofi  trattando  dell'  incomrarfi ,  e  per- 
cuo*rfi  che  fanno  i  corpi ,  fi  eoAofce 
tofto  toc  effi  contépiftono  iifhoto  cò- 
me una  Oria,  e  «fio  ile  parlano  inqaét* 
la  guiFa ,  che  faréhb  no  d*  epa  vera  Eh- 
Éitàvod'una  vera' Suflanza  ,  che  fofse 
tfvìfibrle,  e  che  potefse  TranWrerfi  da 
■n  corpo  «éH'ahro  intieramente  ,  oìò 
parte.  Non  fa  d'aspa  c+ie  udirti  a  di- 
le  rrere:  allorché  una  palla ,  dico*  effi, 
i  *-  fcoirc 
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(Corte  in  fu  un  Tavoliere,  ella  può  in- 
contrar, e  peicuoterne  un'alcra  in  tan- 
te maniere,,  che  o  ttafinette  In  efsa 
tutto  il  fu  3  moto';  ed  ella  tofto  fi  fer- 
ma; o  a  lei  ne  comunica  folo  la  metà, 
o  tre  quarti,  o  qualche  grado  folo,  ri- 
ferbando  il  rimanente  a  fua  difpofizio- 
ne  Or  all'  udirli  favellare  in  quefta 
giiifa  non  dirette,  che  concepifc  >no  il 
moto  come  una  Cofa,  come  una  fu- 
ftanza,  come  corpuscoli,  che  pafsafre- 
ro  da  una  palla  ali  altra,  in  qùellama- 
niera  che  i  corpufcoli  del  fuoco  pafsano- 
daun  legno  accefo  alle  mani  di  un  Uo- 
mo, che  fi  fcalda  ?  E' difficile,  non  ha 
dubbio,  lo  fpiegare  tutte  le  differenze 
de!  moto,  che  fi  ofservàno nette diver- 
fe  percuffioni  de'corpi;  come  una  pal- 
la, per  efempio,  mette  l'altra  ili 
moto ,  e  come  nel  medefirm  tempo 
ella  fi  ferma  ,  o  non  va  più  ii  velo- 
ce così  difcorrète  dell'  altre  .  Ma  io 
ftimo,  che  quertè  difficnkà  nafcan» 
tutte  dalle  Aorte  idee  ,  che  ci  parto- 
rìfcono  nella  mente  le  defiaìzioBi  dei 
moto- 
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VtUa  quantità  del  Moto. 

UNa  delle- molte  querele ,  colle  qua- 
li fi  lagnano  de1  Modermi  i  Sev 
guaci  dell'  antica  Fiioibfia ,  fi  è  che  que- 
gli abbian  confuto  in  guifa  due  Scien- 
ze, la  Matematica,  e  fa  Fifica,  che 
di  amendue  ne  abbiano  fatto  una  Sa- 
la, una  £  polla  intendere  fenza  l'- 
altra;, e  per  confeguenza  abbian  ehm-. 
Co  T  ad»«>  alta  lettura ,  e  all'  imelligear 
za  de' loro  libsi  alla  maggior  parte  di 
cffi  ,  che  non  fono  punto  rerfati  nelle 
Matematiche;  ma  njoftrano  cojlowx 
di  «Oere  poco  pratici  de' libri  del  me- 
deftmo.  loto  Maeftro  Ariftotele,  men- 
tre egli  fece  tal  conto  della  Mate- 
matica» che  più  di  cento  quarantotto 
luoghi  Matematici  f^no  da  luì  cita- 
ti ?  o  fpiegaii,  o  di  eflì  fi  vale  per  me- 
glio piegare  la  fua  Filofofia,  oltre  inf- 
initi altri  da  lui  (parfi  nell'ahre  lue 
<3peré ,  come  fi  vede  dalla  raccolta.,  che 
ne  fa  il  Biancano  detta  Compagnia  dì. 
Gestì  i.  Sicché  la  colpa  di  non  intende- 
re i  libri  de' Moderisi  non  è  chedi  loto 
jnede.fiou ,  che  non  anno  apprefo  ciò,  che 
doverebbono  fapere  per  «fiere  buoni  ?i- 
Jr-fofi  nella  medefima  Peripatetica  ;■  ed 
&  roedeGwo  in-  ut*  celebre  tlniveriità, 
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udii  un  famoro  Lettore  di  Fifica,  che- 
interrogato  da  un  Tuo  Scolaro  che  coia 
volere  dire  :  Dtxmeter  efiincommenfur*.- 
bilis  cofia  ,  dettato  daelfo  ne'fuoi  ferir- 
ti, fene  sbrigò  con  dire  che  il  diametro  fi 
è  .più  lungo  d'una  corta ,  e  mentre  io  fol- 
lecitavo  iiGiovine  ,  affinchè  interrogai 
fechecofa  volefle  dire  quell'effere  più 
lunzo  d'una  corta,  il  Maeilro  fi  l'attratte,, 
perchè  ignorando  le  Matematiche  gli 
mancava  per  appunto  1"  ajuto  di  colla 
per  darla  vera  vifpofta. . 

EJ  dunque  neceffaria  alla  Fifica  la 
Matematica  ;  e  noi  fecondo  l'ufo  d* 
Arirtotele^  e  di  tutti  i  Moderni  por- 
teremo quelle  dottrine  Matematiche  , 
che  faranno  mertieri  per  ifplegare  le  co- 
le tìfiche  proponendole  colla  maggiore 
chiarezza,  ebrevità,  che  farà  poffibtle- 
Ed  eccoci  ad  un.  pjirto,,  clic  é  il  fonda- 
mento di  tutta  la  Meccanica  ,  nè  folo 
ci  é  neceffario  per  int-eijdere  che  eofa 
fia  la  quantità  del  moto  ;,  ma  altresì 
per  ifnodarealcre  difficultà,  che  incon- 
treremo; quindi  fa.d'MOpodi  ben  ap- 
prenderlo .. 

Il  mo<o  e*  flato.  tèmpre  riconofcin-- 
eo.  come  urja.  fpezie  di  quantità,  te 
quale  da  due  parti  fi  prende  :  la-  pri- 
ma fi.  e  la.  lunghe*;»  della  linea  ,odeI- 
If.,  fpazip ,  che  feorre  il  mobile  .  Qqan- 
djpj  per  efe.ro.pk>,,  un  corpo  dì  unacet" 
ta_  mede  ^  cprpe.  di  un  piede  quadrato,, 
aguiia 
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a  guifa  di'  un  dado  ,  fi:  muove  in  tmò 
fpazio  detcrminato  ,  come  di  dieci  per- 
tiche, noi  prendiamo  ciò  per  una  quan- 
tità determinata  di  moto  ;  e  fe  quefto 
medefirrvò corpo  fcorreffeventi,  otren- 
ta  pertiche,  diremmo,  che  egli  hacòr- 
fo  il  doppio,  o  il  triplo  della  quanti- 
tà fopràddetta.  Là  feconda  fi  prende 
dalla  maggiore ,  o  minore  quantità 
«ii  materia,  che  fi  muove  tutta  in  un 
tempo  ;  in  gtnfachè  fe  tfh  corpo  di 
due  piedi  quadrati  feorreffe  una  linea, 
o  uno  fpazio  di  dieci  pertiche  ,  direb- 
befì  che  ha  moto  al  doppio  più  di  un 
corpo  di  un  fol  piede  quadrato  ,  che 
feorreffe  la  medefima  linea ,  o  il  me- 
defimo  fpazio  ;  éifendo  evidente,  che 
,'convien  contare  tanto  di  moto  per 
ciafcùna  metà  di  uh  corpo  di  due  pie- 
di, quanta  per  un.  corpo  intero  di  un 
piede . 

t)a  ciò  manifeftamenrc  ne  fegue , 
che  a«ìò  due  corpi  ineguali  abbiano 
«ruarrtità  uguale  di  moto  ,  fa  mettieri , 
che  le  lince  da  effi  fc-rfe  fieno  tra  fe 
ih  ragion  reciproca  alla  lor  mole;. per 
efempio,  fc  Un  corpo  é  tre  volte  mag- 
giore tf" un  altro,  conviene  altresì,  che 
fa  linea,  che  fcorre,fia  foto  un  terzo  di 
quella ,  the  è  cord  dal  corpo  minore . 

Qtìandb  dué  corpi  applicati  all'  eftre- 
irthà  di  una  bilancia ,  o  di  una  Leva  fono 


i,ihragiott  reciproca  dette loro. 
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ftanze  al  punto  fifTo,forzaé  cheefiì  mo- 
vendoli deferivano  nell'aria  linee,  che 
fieno  tra  loro  in  ragion  reciproca  delle 
K  r  moli  .  Coire fe  il  corpo [FIG-  IL] 
A  efièndo  tre  voice  maggiore  del  corpo 
B,  quelli  due  corpi  fono  in  guila  ta- 
le applicati  alle  clfremità  della  bilan- 
cia, o  della  Le/a  A  B,  diari  il  punto 
fiflo  fié  G,  che  lajdiftanza  BC  lia  tre 
volte  maggiore  della  diftanza  CA  ;  qua- 
tta bilancia  non  potrà  piegare  da  una 
parte,  o  dall'altra  coficch.  lalinea,olo 
IpazioBE  feorfo  da!  minor  corpo  nel 
muoverli  non  fìa  altresì  tre  vol  te  mag- 
giore della  linea,  o  dello  fpazio  AD 
ìcorfo  dal  corpo  maggiore  ;  quindi  la 
quantità  del  moto  di  un  di  quelli  cor- 
pi farà  precifamente  uguale  alla  quan- 
tità del  moto  dciP altro;  e  per  confe- 
gitenza  llaranno  in  un  perfetto  equi- 
librio .  Proporzione  ,  che  da*  Mate- 
matici vien  portata  lotto  quelli  termi- 
ni :  Se  le  dillanze  della  bilancia  ,  o  della. 
Leva  dal  punto  filTb  fono  reciproche 
ai  corpi,  quelli  rimangono  in  un  per- 
fetto equiUbfio.  Raccogliendoli  da  ciò 
che  un  corpo  leggi  eri  (Timo  puòtarequi- 
Ji brio  ad  un  corpo  di  imi  furata  gran- 
dezza, ogni  volta  che  il  leggiero  abb/a 
la  medefim»  proporzione  al  più  grave 
che  ha  la  diftanza  del  maggiore  dal  puli- 
rò fiff.  alla  4ift#rtta  del  minore  daH'ift*C- 
punto  fiflo . 
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VclU  Cagian  efficiente  del 
Mote  . 

CArtefìo  co"  fuoi  Seguaci  efprcfla- 
mente  dice,  che  la  Cagion effet- 
tiva del  iijoco  è  folo  Dio.  Quella  per 
efli  è  una  verità  evidente  ;  e  fi  per* 
fuadono  di  provarla  altresì  conevidenr 
za  .  Primieramente  ,  dicono  >  non  vi 
hi  mutazione  alcuna  ne'  corpi  ,  che 
non  riconofea  qualche  efìecno  princi- 
pio ;  mentre  fi  vede,  che  ognuno  di 
«ffi  non  fi  muta  mai,  né  paifo. da  una 
figura  all'altra  ,  né  dalla,  quiete  al  mo- 
to» fe  non  vien  moffo  da  qualche  A.- 
gente  flramero.  Or  quefto- ageme  non. 
può.  eflère  Corpo  ;  perchè  nel  fuo  conr 
«etto  non  apparifee  quefla  forza  di  muo- 
vere gli  altri  corpi ,  molto  menodi  muo- 
vere fe  fteflfo.'  né  pur-paò  eftere  Spìri- 
to limitato  , e  finito;  perché-fe  l'Angelo,, 
o  1"  Anima  ragionevole  avefTero.  lapOT 
tenza  di  dar  Te  fiere  ai  moto,  averebbo- 
no  altresì  la  facoltà  di  dar  l'effetti  a  fe- 
fleffi,  e  di  comunicare- a-  fe  medefimi 
tutte  le  perfezioni  ;  adunque  ne  legno 
«he  l'Unico  Autorete!  moto,  fia  folo 
DK>.  . 

E'  un  errore-  imbevuto  fin  dVfàc-iul* 
tt,  fe^uono.  a.  dire  ,  che-  noi  ferma- 
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mente  pentiamo  di  eflere  gli  Autori  di 
que*  movimenti ,  che  tuttodì  fperimen- 
tiamo  ne* nolìri corpi,  quafichè  l'anima 
noftra,  la  noftra  mente,  la  noflra  vo- 
lontà fofTer  capaci  di  farli  -  In  fatti  fe 
fcriamente  confiderramo  ,  che  quando 
il  nofiro  corpo  fi  è  o  efauflo  di  ("piri- 
ti per  qualche  gran  fatica ,  o  indebo- 
lito per  qualche  lunga  dieta  ,  o  in- 
fermità, 1'  Anima  noftra,  per  quan- 
to ella  fìa  generofa  ,  non  può  regger- 
lo, nè  muoverlo  ;  perché  a  ciò  è  nc- 
ceflaria  1'  abbondanza  de'fpiriti  cic'é 
una  copia  di  particole  vigorofamente 
agitate  ;  quindi  può  efTere  che  la  no- 
ftra mente  abbia  forza  d' indrizzare  gli 
fpiriti  verfo  alcune  parti ,  acciò  comu- 
nichino a  quelle  il  moto  ;  ma  fi  e  una 
fanciullefca  ilhifìone  il  credere  ,  che 
ella  fi  muova ,  ed  abbia  forza  di  muo- 
verli . 

Lo  fleflb  aflerifeono  altresì  degli  - 
altri  corpi,  che  fono  o  tratti ,  o  fpin- 
ti  dagli  altri  ;  quindi  allorch'i  giuo- 
cando  al  Trucco  da  Tavola  percote- 
te  la  palla  nemica  ,  voi  credete  ,  che 
la  voAra  fia  quella  ,  che  metta  l'altra 
in  moto,  ma  quella  fi  è  un  errore 
groflòlano,  e  indegno  d*un  FiIofofo,e 
d'un  vero  Teologo;  eflèndo  Dio  folo 
quello,  che  alla  pura,  cmera  occafio- 
iic  della  voftra  palla  dà  il  moto  alla 
palla  incontrata. 

Ma 
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Ma  perché  fanno  i  Cartefiant ,  che  fa- 
rebbe cola  ridicola  in  Filofofia  il  chia- 
mar Dio  tuttodì  in  machina  per  averlo 
in  modo  particolare  preferite  a  tutti  i 
movimenti ,  che  fi  fatino  nella  natura  , 
aggiungono,  che  egli  nella  prima  crea- 
zione della  materia  creò  altresì  una  cer- 
ta, e  determinata  quantità  di  moto;  e 
quefta  tuttora  conferva  ne!  mondo  per 
lo  fuo  mantenimento,  pattando  vicen- 
devolmente da  un  corpo  all'altro:  e  tut- 
to ciò  per  una  mirabile  congruenza  d. 
immutabilità,  che  fi  debbe  riconofeere 
in  Dio  ad  extra  ,e  ad intra  \  poiché  ef- 
fe-rido  egli  dentro  di  fe  fempre  lo  ftetTo 
dobbiamo  ancora  concepirlo  fempre  mai 
lofreffo  fuori  di  fe,  e  nelle  fue  operazio- 
ni j  immaginandoci,  che  tiitto  ciò,  che 
produffe ,  debba  fempre  durare, fe  qual- 
che ragion  evidente  ,  o  rivelata  non 
perfuade  l'oppofto. 

I>>  vi  conféflb  ingenuamente,  che 
mal  volentieri  mi  accingo  a  ribattere 
qnefte  Dottrine;  ma  che  peffo  far  io', 
fe  la  materia  K)  porta,  e  V  imprefa  ,chc 
ho  affunto,  lo  richiede?  Prima  però  vo- 
glio cheudiareuno  de'  più  fedeli  fegua- 
ci  di  Cartefio ,  come  parla  del  moto  ; 
queftoi1  Giacomo  Rohault,  che  così  per 
appunto difeorré:  {a]  Ma  affinedi fa- 
pere  > 

(  a  )  Traile  Premier  de  Pfyjìque  ebap .  9  . 
Vatagr-  j. 
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pere ,  Come  un  corpo ,  che  fi  mu,:  ve,  deb- 
ba perdere  qualche  parte  del  firn  movi* 
Eiento  all'  incontrarti  che  fa  in  altri,  con- 
Aderiamo,  che  noi  abbiamo fuppofìo,  che 
Dio  ne  aveva  creato  una  certa  quantità  , 
cchéegli  conferva  tuttora  col  fuo  con.- 
c  offo  ordinario  né  più  ,  né  meno  di  moto 
nella  materia  di  quello,  che  vi  ha  pollo 
nel  crearla;  quindi  le  ui  cerpo,  che  fi 
muove,  incontra  direttamente  un  altro, 
chefìa  in  ripofo,écheegIì  fpinge  avan- 
ti di  fe,  convitti  nccefiariamente  ch'egli 
perda  tanto  del  fr;o  nìoto ,  quanto  gliene 
comunica  ,  Jet  Ecco  le  Tue  parole  :  Mari 
a  fin  deftavoìr  cctnbien  un  corpi  ,  qui  fe 
»;£■«/,  dhìt  perdtt  de  fon  mèwbement  à 
la  rsneontre  des  tutres  ,  conjtderonr,  qwe 
nous  avons  fupposè  que  Dieu  en  avoit  creè 
une  certaine  quantità  ;  &  qu  il  confer- 
ve maìntenattt  par  fon  concours  ordì- 
naif  e  ,  nymolns  de  mouvemetit 

dans  la  matìere ,  qti'il  yen  a  mis  eh  la 
tréaHi  \  Enfuìte  de  quoy ,  fi  un  cerps  ,  qui 
femeut  en  rehebntre  diretìement  un  au~ 
tremiti  foit  e»  reposfis  qu  il poulfe  devant 
fai  il  f"ut  ncceffairement ,  qu  il  perde 
autani  de  fon  mouvement ,  quii  luy  en 
communìque ,  patir  faire ,  qu' ih  aìlìent 
enfemble  &c. 

Poflo  dunque  quello  difeorfo  ,  io  di- 
mando a  Cartefiani ,  che  cofa  fra  quella 
quantità  di  mòtocreatada  D'io  ì  E' forfè 
ella  corpo ,  9'fpirito  ?  Suftanza,  o  acci- 
den- 


Digilized  by  Google 


1 64  Trattato  & 

dente  afToluto  ?  Ella  non  è  altro  che  un 
certo ,  e  determinato  modo  di  e  fiere  della 
materia  dato  alla  medefimada  Dio-  Co- 
s'i neceflariamente  rifponde  ognuno  di 
effi.  Ma  fe  così  è  ,  ripiglio  io,  come 
dunque  quefto  modo  detcrminato  dìef- 
icre  pafsa  da  una  parte  della  materia 
all'altra,  fe  non  é  né  corpo,  né  fpiri- 
to,  néfuftanza,  né  accidente  afsolu- 
to?  E' pur  vero  per  effi  ,  come  dice 
F  Autore  citato ,  che  convien  e ,  che  un 
corpo  perda  tanto  del  Tuo  moto ,  quan- 
te ne  trafmette  nell'altro?  E  che  cofà 
é  mai  quella  ,  che  da  una  parte  di  ma- 
teria lì  comunica  all'altra»  ed  ora  lì 
trafmette  tutta ,  ora  fol  la  metà ,  ora 
ibi  un  quarto  ?  , ,  .  ,  \ 

Or  fe  quello  moto  non  è  altro,  che 
un  modo  dì  efsere  ;  perché  mai  un  corpo 
con  può  darlo  ad  un  altro?  Perché  non 
puòdarlo  a  fe  ftefso?  Perché  non  può 
muovere ,  e  muoverfi  ?Forfc  perchè ,  co- 
me dicono,  nell'idea  del  corpo  non  rilu- 
ce quefta&coltà?  Ma  quando  mai  nel 
concetto  definitivo  ed  efsenziale  debbe 
apparireciò,  ch'e  pura  proprietà  folodi 
alcuni  ?  Si  feorge  Forfè  nell'Ideaefsen- 
aìale  dell'  Uomo  ia  riabilita  ?  E  poi  ;  che 
ripugnanza  ha  il  corpo  col  moto ,  ficchè 
non  pofsa  avere  in  fe  fte&o  il  di  lui  prin- 
cipio? ìtr+ 
Ma  con  -maggior  ragione  ciò  devefi 
Concedere  allo  spirito  creato;  cioè  all' 
An- 
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Angelo  ed  all'Anima  ragionevole .  Se 
potefsero,  dicono,  e  l'Angelo,  e  l'Ani- 
ma dar l'efsere al  moto,  potrebbono  al- 
tresì dar  l' efsere  a  fe  Iteflì ,  e  comunica- 
re afe medefimi ogni  perfezione,  lo  per 
rifpondere  torno  a  dimandar  loro  che 
cofa  é  il  moto?  None  egli  un  modo  di 
efsere  ?  Dunque  felo  fpiritodaiseafe, 
o  ad  altri  quefto  modo  di  efsere  non 
darebbe  a  cofa  alcuna  V  efsere  ;  altri- 
menti farebbono  sforzati  i  Cartefiani  a 
dire  che  il  moto  Ila  qualche  cofa;  cioè  o 
corpo  ,  o  fpirito,  o  fuitanza  ,  o  acci- 
dente aflòluto  .  Altro  é  dar  l'efferead 
una  cofa,  altro  dar  un  modo  di  effere 
ad  una  cofa.  Or  che  ripugnanza  che  un 
Angelo,  e  molto  più  l'Anima  porta  dar 
queìto  modo  di  efìercafe,  e  aglialcrr? 
Non  (blo  non  ripugna;  ma  chi  t;  Filo- 
fofo  Cattolico  ciò  neceltari amente  deve 
concedere  ad  ogni  fpirito,  come  dimo- 
flrerù  or  ora . 

Prima  però  convien  qui  diftinguere 
il  vcrodalfalfo.  Certoè  chcnulkfi  fa 
neIMondo,a  cui  Idthoimmcinatnmen- 
te  non  concorra  ;  quindi  non  cade  una  fo- 
glia d'albero  che  a  quel  moto  imme- 
diatamente Dio  non  concorra  ;  ma 
quello  concorfo  immediato  di  Dio 
non  toglie  alle  Cagioni  feconde  l'effer 
Cagioni ,  molto  meno  1*  efler  Cagioni 
principali  de*  loro  effetti.  Queììa  é 
una  verità  afferita  uni  venalmente  ed 
ab- 
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abbracciata  da  tutti ,  e  Teologi ,  e  pilo- 
fori  Cattolici. 

Ma  non  è  già  vero  ;  anzi  é  fallili)- 
mo,  e  degno  di  grave  cenfura  il  dire 
che  Iddio  iblp  é  l'Unico  Aurore  del 
moto;  cioè"  che  Dio  fojo  iraroedjau- 
mente  concorre  al  moto,  e  che  tutte, 
le  altre  cofe  o  fono  finimenti  ,  o  me- 
re occafioniaDio  di  moto:  perchè  fi  ve- 
rificherebbe ,  che  nel  Mondo  non.  yi  fof- 
fc  altra  cagion  efficiente ,  che  Dio ,  men- 
tre farebbe  evidente  quello  Sillqgifmo  : 
Ogni  principio  di  Moto  é  folo  Dio  : 
ogni  Cagion  efficiente  é  principio  di 
moto;  adunque  ogni  Cagion  efficien- 
te cfoloDio.  Lamaggiore  fi  èindubi- 
tabilmente  vera  nella  Dottrina  di  Caf- 
tefio;  la  minore  è  la  definizione  della 
Cagione  effettiva ,  che  dicefi  :  Prinrumt 
unde  motus.  E  fe  così  foffe,  cheaiTur- 
di  non  Ceguirebbono  ?  E' un  errore  fan- 
ciullefco,  dicono  effi  ,  come  notai  di- 
sopra, il  penfar,  che  facciamo  diefse- 
re  noi  gli  Autori  di  que'  movimenti  , 
che  tuttodì  fperimentiamo  ne'  nofiri  cor- 
pi, quafiche  l'Anima  noftra,  la  noflra 
mente  fofse  capace  di  farji .  Prendete 
dunque  un  Archibugio,  e  francandolo 
contro  quel  volito  nemico  (tendetelo 
morto  a  terra  :  o  pur  pigliate  un  grof- 
fo  battone  in  mano,  e  (cagliatelo  fo» 
pra  il  di  lui  capo;  Stimerete  fenzadub- 
too  d  aver  vernice  fo  quell  Infc:ice  ;  Ma 
éua 
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è  un  etrpr  fanciullefco;  Solo  Dio  fu  1' 
Autore  del  moto  della  mano,  che  fervi 
a  luì  d'iftrumento  per  dare  a  colui  la 


gno  del  tuo  Padrone,  e  carico  d'oro  va 
a  mutar  aria,  e  fortuna.  Penfa  colui 
d'aver  fatta  sì  bella  azione  ;  ed  é  uner- 
ror  fanciullefco;  Solo  Dio  diede  il  mo- 
to agli  Spiriti  delle  fue  mani ,  che  fervi- 
ro  d*  Utrumenti ,  o  di  occafione  a  Dio 
per  ifpogl.ar  quel  ricco  del  fuo  tefòro  . 
Mormora  uno  è  detrae  o  per  invidialo 
per  altro  all'  onore  di  quella  Perfona 
onorata  Stima  colui  d' aver  egli  pronun- 
ziato quelle  infami  parole;  ed  éun  er- 
rar fanciullefco  ;  folo  Dio  fu  quello  , 
che  diede  moto  a  quella  lingua,  e  arti- 
colò quelle  Voci. 

Lo  ftefso  diciamo  pure  d'unAngeloi 
Che  uno  Spirito  maligno  entri  in\un 
corpo  Umano,  muova  in  efso, elingùa 
emano, e  piedi,  e  tutto  finalmente  quel 
corpo  ?  E1  cola  degna  di  rifa  ed  è  favo- 
la apprefso  di  elfi  da  dar  da  intendere  a 
fempìici  Vecchiarelle  ;  quindi  non  e  cre- 
dibile ciò,  che  anno  fcritto  gli  Evange- 
lici di  quell' Energumeno,  che  era  tor- 
mentato, e  lacerato  da  uno  Spirito  dia- 
bolico, e  fu  liberato  dal  Salvatore  Lo 
ftefso  dite  di  tante  azioni  fatte  dagli 
Angeli,  enarrate  dalla  Sacra  Scrittura; 
perche  apprefso  i  Cartefiani  veruno  Spi- 
rito o  buono  ,  o  reo  che  fia  ,  non  é, 


:I  Servidore  lo  feri- 
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né  può  efsere  principio  dimoia  .  Quin- 
di efsendo  tutte  lecofe  create  puri  itfru- 
mcmi,cmereoccafioniaDio,  cheope- 
ra ,  e  muove ,  non  foper  verità  cerne  fi 
pofsa  falvare  da  quelli  Filofofi  che  Dio 
non  fi  a  indifferente  mente  Autore  del 
bene,  e  del  male- 

Afsai  migliore  eia  cagione  efficiente, 
che  alsegnaal  motoGafsendo  Eglinon 
riconofee  altro  moto,  che  ;1  locale  defi- 
nito da  elso .  IL  PASSAGGIO  DA 
UN  LUOGO  AD  UN  ALTRO  ; 
quindi  aiserifee  gli  Atomi  dotati  d'una 
certa  facoltà ,  forza  ,  vigore  ,  o  Energia 
interna,  per  cui  pofsono  da  le  iteflì  ec- 
citarne e  muoverli ,  ofe  vogliamo  dirlo 
con  altri  termini ,  (limagli  atomi  dotati 
digravità,  cioè  d'una  certa  inclinazion 
naturale,  e  inani  ufi  bile  al  moto;/quindi 
il  loro  movimento  non  cefsa  mai  nd  puS 
re  ne'  mirti  più  folidi  ,  e  duri ,  come  fono 
il  marmo  ed  il  diamante,  i quali  ft  ben 
pare,  che  fieno  in  gran  ripofo ,  anno  perà 
un  perpetuo  moto  interno;  sforzandofi 
di  provarlocon  quella  ragione  .  Non  vi 
ha  ,  dice  egii ,  alcun  corpo ,  benché  per- 
fettiffimo  nella  fua  còmpofizione ,  e  nel 
fuo  temperamento  ,  che  non  abbia  in  fi; 
ftefsoi)  principio-della  fua  mina,  e  del 
fuo  difsol  vi  mento  :  or  ciò  non  può  av- 
venire, fè  non  perchè  tutti  li  corpi 
fon  tefsuti ,  e  fermati  da  principi,  che 
mai  -non  ripofaao,  ma  faano  un  perpe- 
tuo 
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tuo  sforzo  per  ufcire  ;  e  i  piccioli 
fbazj  voti  ,  che  fi  trovano  Iparfme'cor- 
pi  più  mafiìcci,  favorirono  queftaagi- 
tazlone  in  guifachè  non  ceifando  giam- 
mai di  girare  e  raggirare  e  di  cercare  » 
per  cosi  ilire  ,  la  loro  libertà  Analmen- 
te diifolvono  il  corpo  e  lo  riducono  co- 
me al  nulla. 

Indi  fegue  a  rapprefentare  come  ciò 
fi  faccia;  e  cogli  atomi,  che  apparisco- 
no nel  raggio  del  Sole,  ch'entra  in  una 
Camera  bfeura  per  un  foro  della  fene- 
ftra,  e  molto  più  collo  G)irito  del  Sai- 
nitro,  o  di  quello,  che  lì  cava  dal  Mer- 
curio ,  ikWa"3tagno,  e  dal  Solimato pre- 
parati, in  cui  que' piccoli  corpi,  o  Hali- 
ti non  fono  mai  in  ripofo  ;  ma  figillati 
in  un'ampolla  di  vetro  fi  Icorgono  ferri» 
pre  mai  in  un  continuo  moto. 

Vuole  di  poi  che  gli  atomi  fieno 
tutti  di  ugnale  velocità  e  preftezza  nel 
muoverfi  ;  e  la  ragione  ,  che  apporta  f 
fi  è  ;  perche  fono  durifliml ,  e  percon- 
feguenza  arridimi  a  rifletterli  l'un  V 
altro .  E  benché  é  vero  non  eflfere  di 
neceflìtà  affoluta  che  tutti  gli  Atomi 
fieno  in  una  perpetua  agnazione:  tut- 
cavia  fi  è  affai  probabile  che  tutti  ab- 
biano La  flelfa  qualità  ;  e  perchè  fono 
d'una  medefima  natura,  tutti  duri  e  To- 
di, tutt  tetti  a  rifletterli  l'un  coll'altro» 
quando  s'incontrano  ;  e  perchè  potreb- 
be accadere  che  quegli  ,  che  fono  più 

Fifa  Pgte.  Par.  J.     H  abiU 
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abili  al  moto  ,  e  principalmente  de- 
itjnati  ad  operare  ,  divenìflero  lenti 
neh'  incontrar  coloro  ,  che  fonerò  in 
ripofo  ,  o  tardi  nel  comunicar  loro  il 
proprio  moto  ,  e  che  all'oppofto  que- 
gli, che  fofTero  inetti  al  moto  divenif- 
fcro  finalmente  attiviffimi  ;  il  che  fa- 
rebbe una  maravigliofa  conftifione nelle 
differenti  generazioni  ;  quindi  apparifcc 
che  Democrito  e  Gallèndo  ammettono 
per  cagion  effettiva  del  moto,  tutta  la 
moltitudine  in  numerabile  degli  Atomi  7 
i  quali  anno  in  fe  fieni  il  principio  del 
moto  e  fono  in  un  perpetuo  ed  inama- 
bile movimento. 

A  me  però  pare  una  cofa-  molto  im-  i 
probabile  che  ne' milli  più  fodi  ,qual  è  il 
marmo  ed  altri,  gli  Atomi  fieno  in  un 
perpetuo  moto ,  fe  pure  non  chiamano 
fci'oto,  tome  alcuni  vogliono  ,  quello 
sforzo  continuo  ,  che  riconofcono  negir 
atomi,  che  compongono]  milti  più  du- 
ri, con  cuiquaficercanodi  difimpegnar- 
fi  e  metterfi  in  libertà  . 

Meglio  dunque  d'  ogn'  altro  e  alla 
moderna,  a  me  pare,  che  la  difcorra 
Arinotele  ,  che  per  cagion  efficiente 
del  moto  non  riconofce  tutte  le  parti- 
cole dementali  dà  effo  ammefle  ;  ma 
folo  quelle  del  fuoco  ,  che  per  eflere 
tenuiffimo  di  parti  e  quafi  incorporeo 
tra  gli  elementi  di  leggieri  fi  muove 
ed  è  la  cagjon  principale  del  moto  dì 
ogrr 
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ógn*  altra  cofa  :  (a)  hìc-  pttrtìhut  fubti-* 
iijfimui  &  maxime  elemestorum  in- 
corporeus  •  adbuc  autsm  movetur  ,  & 
mevet  alta  primi  ■  Lanciando  però  per 
Ora  indecifo  fe  per  nome  di' fuoco' egli 
intenda  le  particdlediq-ueftoelcment», 

0  purel*  aria  più  fottile  ,  efTendo  coftu- 
me  de'fuoi  tempi  chiamar  col'  nome  di 
fuoco  ancora  1'  Etere,  benché  irrealtà 
non  fia  fuoco  :  (b)&  quoti,  dice  egli  , 
propter  confufftudiiiem  vocamm  ignem  , 
non  efi  autem  ignìs  \  oppure  l'uno  e  1' 
altro  infìeme  ;  perchè  e'  fono'  i  pili 
mobili  e  i  più  liberi  ,  o  i  meno  ca- 
paci a  lafciarfi  inceppare  e  imprigiona- 
re ne' mirti  ;  quindi  per  efler  eglino  in 
un  continuo  moto  e  in  una  rapidiflìma 
agitazione  poffono  e  debbono  chiamarli 

1  Principali  mobili  e  gli  Agenti  gene- 
rali della  Natura. 

Ciò  fuppofto  ;  fi  potrà  ragionevol- 
mente attribuire  a  quefti  foli  corpufcoli 
tutti  gli  effetti ,  che  gli  Atomiffi  afie- 
gnano  al  moto  perpetuo  di  tutti  gli  Ato- 
mi ;  e  fi  potrà  dire,  per  efempio,  che  fe 
una  piccola  fcintilla  ;  cioè  fe  una  pie-» 
cola  quantità  di  quefti  corpi  moffi  fa 
accendere,  o  mette  in  moto  una  grai» 
mafia  di  polvere,  ciò  fi  fascia-, perché 
Hi         i  pri- 


(a)  hib.x.de Awì.Tex.i$. 

(b)  Lib.i, Metter. f.4. 
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i  primi  fpingono  ,  eccitano  e  muovo- 
nu  lenza  difficultà  gli  anteriori  peref. 
fcr  quelli  pochifiìmo  trattenuti, e  lega- 
ti ,  e  quelli  l'pirgono  e  muovono- altri  , 
che  Cono  più  innoltrati  ;  -e  quelli  altri 
di  mano  in  mano  fenza  neceffità  di 
fupporre  che  generalmente  tutti  gli 
Atomi ,  o  particelle  della  polvere  lìa- 
ao  in  moto.. 

CAPITOLO  X  I. 

Della  Cagione  tmiferuatrite  del  Mot* 
.seProjetti  nelle  Scuole  di  Carufio 
e  dì  Gafeado, 

'KlOn  v'ha  cola,  chetfa  ftfmata  pì-ft 
1\  difficile  in  tutta  la  Fifica  che  l' af- 
fegnare  la  cagione  della  continuazione 
delmoto,oinuna  pietra,  per  efempio  , 
lanciata,  o  in  una  faetta  leoccata,  &c 

Ortefio  co'  tuoi  feguaci  ficcpme  non 
riconolce  altro  Autore  del  moto  che 
fo!o  Dio  ;  così  ancora  vuole  che  egli 
fòlo  fìa  il  Tuo  eonfervatore .  in  guiia  che 
«n  corpo  ila  folo  occalìone  a  Dio,  non 
cagione  di  muoverne  unaltro  .  Egli  vuo- 
le che  Iddio  nella  creazione  della  ma- 
teria crearle  altresì  ,  comedi  fópra  .ho 
notato,  una  determinata  quantità  dt  mo- 
to ,  che  tuttora  da  lui  fi  conferva  ;  e 
quanto  di  erTa  comunica  ad  un  corpo  . 
itanto  icema  ad  un  altro. 

Avve- 
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.Avvegnaché  a  me  paja  d' avere  abba- 
ftanza  impugnato  quella  Dottrina  :  tut- 
tavia non  fo  mai  donde  tragga  quello 
Autore  la  néceffità  di  doverti  confer- 
var  nel  Mondo  quefta  determinata 
quantità  di  moto-  Quafichèe'foiTe  qual- 
che entità  aflbluta  qualche  fuftanza  , 
o  altra  cofa,  che  non  potette  eflere  dr- 
fìrutta  che  coli'  efTere  annientata  ;  o 
piuttofto  come  fe  il  meco  non  tòfle  un 
femplice  modo  di  eifere  ;  quindi  non 
dovette  difeorrerfi  del  moto  ,  come  dì 
tutti  gli  altri  modi  .  E' forfè  neoefTario 
che  nella  natura  lì  confervi  la  medeG- 
ma  quantità  d'Unioni,  di  Contiguità  , 
di  Rotondità,  di  Curvature  e  cosi  an- 
date difeorrerido  d'  ogn' altro  modo  di 
efserc  ì 

Nel  Capo  antecedente  ho  accennato 
la  ragione,  per  cui  egli  ammette  qua- 
tta indeftruibilc  quantità  di-  moto  ,  ed 
é  ;  perché  la  perfezione  di  Dio  richie- 
de ,  che  non  folo  egli  fia  immutabi- 
le dentro  di  fe  ,  ma  ancora  nell' operare 
fuori  dì  fe  ;  quindi  é  accettarlo  che 
non  folo  fi-  confervi  la  medefima  ma- 
teria ,  ma  ancora  la  medefima  quan- 
tità di  moto  ,  che  fu  creata  con  efla1: 
anzi  egli  vuole  che  la  varietà  e  te 
leggi  dei  mo'i  fieno  fempre  quelle  me- 
defime  ,  che'  allora  furono  da  Dio  or- 
dinate . 

Ma  a  dir  vero  merita  cenfura  che 
H    3  egli 
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e£li  tragga  le  leggi  determinate  del  me- 
co dalla  divina  Immutabilità  ;  m*ntre 
quelle  dh-ivano.,  com'  egli  por  confeua., 
dalla  libera  volontà  di  .Dio  .  Affai  me- 
mo però  tollerabile  mi  pare  che  egU  sì 
francamente  afferifta  che  oltre  le  mu- 
tazioni, che  tuttodì  (corgiamo.nelm.OB- 
•do  ,  o  che  ci  fono  fiate  fcoperte  da 
-qualche  rivelazione  divina  ,  non  fi  de- 
ve ammetterne  alcun' altra  nelle  di  lui 
opere;  affinchè  non  paja  che  npitaffia- 
mo  Dio  dl  Incoftanza  ;  X^jafiche1  la 
divina  Volontà  non  fia  la  Prima  Ca- 
gione di -tutto  ed  o  non  debba  -fer  cofa , 
..che  fia  oltre  1"  ordinario  corfo  della  Na- 
tura ,  ovvero  le  la  là,  non  fappia  reo- 
der  ragione  a  fe  flefsa  del. fuo  operare 
o  poffa  eflère  riprefa  ^Inconftapza  i-to- 
gliendo con  quefta  bella  Dottrina  #  a 
Dìo  la  poteniza  di  far  miracoli  «  agli 
-Uomini  la  volontà  di  crederli  quando 
ibn  fatti . 

Un'altra  Cagione  della  «ontinuazio-1 
aie  del  rnotp-rkonofce  pure  queft*Ajit<>- 
ire.cioé  una  legge  della  natura,  per  cui 
Je.  cofe  debbono  lèmpre  dimorare  nel 
medefitno  fiato.,  fin  cne  quatehecagiop 
-efferoa  lo  muti  .-  co$ì  ciò ,  che  étggidì 
snella  natura,  e  determinato  ad  effe  re 
-tempre  ;  come  aHoppoflo  ciò,  che  osa 
non  ha  alcuna  efiftenza ,  è  determinato 
anonaverlagiammai  ;  così eglinon può 
produr  fe  fteflb,  fenwcW  una  cagione. 
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eftcriore  lo  produca  ;  co  i  pure  un  cor- 
po quadrato  deve  Tempre  mai  confer- 
varfi  tale  ;  e  ficcome  ciò,  cheèinripp- 
fo,  non  comincierà  mai  a  muoyerfi,  fè 
qualche  cofa  non  lo  muove  :  cosi  ciò  , 
che  una  volta  cominciò  a  muoverli  , 
continuerà  da  fe  fteflb  il  mot  o ,  fin  che 
non  incontri  qualche  cofa  ,  che  lo  ritar- 
dinolofermi.  E' quella,  dtceegli,  ,è  la 
vera  cagione  ,  per  cui  una  pietra  profegue 
il  fuo  movimento,  allorché  è  fuqri (Iel- 
la mano  di  chi  latcagliò. 

J^af&epdo  cp'  fuoi  Atomifti  fupppne 
primieramente  che  una  cofa  creata  ftan- 
do  immobile  non  .ppfsa  muoverne  un.1 
altra  ;  e  per  ragion  apporta  che  tutto 
ciò  che  muove  opera  -,  e  che  tutto  ciò  , 
che  opera ,  é  in  moto  ;  mentre  per  Ari- 
ftotele  l'azione  e  la  paflìone  fono  una 
medefima  cola  col  moto  •  Secondaria- 
mente che  il  motore ,  come  dice  Ariftqte- 
le  e  il  mobile  debbouo^toccarfi  ;  poiché 
,0  queìlofpinga ,  o  tragga  ,  o  levi  in  alto  , 
0  giri  d'intorno ,  ènecefsario  che  impri- 
ma forza  e  vigore  nel  mobile,  né  può 
farlo  fe  non  lo  tocca.  E  iflfatti  fuppo- 
fto  che  egli  tocchi  ma  non  abbia  ne  vi- 
gore, né  moto,  ciò  farà  un  puro  con- 
tatto, e  nulla  più  .  Cosi  veggiamo  che 
:quanto  più  il  motore  ha  di  moto  quan- 
do tocca  il  mobile ,  tanto  più  lo  fpigne 
lontano  i  il  che  dimoerà  laneceflìtà  di 
visore  e  di  moto  nel  Motore- 
5  H   4  Iodi 
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Indi  riconofce  con  Ariftocele  nel  mé- 
te, tre  cote  ;  cio<!  il  movente  IL  QUA- 
LE per  efempio  l'Uomo  :  il  movente 
PER  IL  QUALE  per  efempio  il  ba- 
ffone t  e  il  mobile  ,  per  efempio  la  pie- 
tra ;  ed  infegna  che  la  pietra  t!  motta  , 
e  non  muove  :  che  il  barione  é  moli», 
e  muove  :  e  che  1'  Uom  finalmente 
muove  ,  e  non  é  moffo  ;  bcnchèquehV' 
■Itima  parte  ammerTa  dal  Filofofo  per 
rifuggire  il  proceffo  in  infinito  é  da  lui 
rifiutata; perché  il  movente  IL  QUA- 
LE, come  l'Uomo,  potrebbemuoverfi 
da  fe  fteffo.  Aggiugnete  che  è  eviden- 
te, che  il  braccio,  o  la  mano  e  necef- 
fàriamente  moli  col  barione  ,  e  che  il 
movente  deve  per  confeguenza  egli  me- 
defimoeffèr  moflb. 

E  fe  vi  aggrada ,  dite,  che  il  braccio, 
ola  mano  è  il  movente  PER  IL  QUA- 
LE ;  dite  ,  che  tutto  U  corpo  ,  o  i 
mufcoli  ,  o  i  nervi ,  o  gli  fpiriti  fono 
il  movente  PER  IL  QUALE  ;  e  ciò 
»  fine  che- grugnendo  alrAnima  ponia- 
te dire  ch'ella  é  it  movente  IL  QUA- 
LE; non  potrete  tutta  volta  compren- 
dere che  1  Anima  effèndo  'immobile 
porla  muovere  ;  né  folo  per  accidente  , 
in  quella  guifa  che  un  Marinaio  é  por- 
tato dal  moto  della  Nave  ,  ma  ancor 
per  fe,  come  allorché  quello  medefiroo 
Marmajo  muove  fe  fleffo  per  muovere 
il  S.etno  ,  per  cui  i  mofsa  la  Nave .  E. 

per 
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per  verità  iìccome  la  Nave  in  un  mar 
tranquillo  non  farebbe  punto  mofsa  , 
né  il  Marinaio  farebbe  punto  mofsa 
colla  Nave  per  accidente  ,  s'  egli  non 
avefse  in  fe  ftefso  moto  ,  con  cui  fpi- 
gnefse  la  Nave  :  così  il  corpo  non  fa- 
rebbe punto  mofso  ,  né  farebbe  punto 
mofsa  l'Anima  per  accidente  al  moto 
del  corpo,  fe  V  Anima  medefima  non 
fofse  agitata  dal  moto ,  con  cui  ella 
fpigne  il  corpo-  Ben  é  vero  che  quan- 
do Arinotele  infegna  che  il  primo  mo- 
tore creato  muove  ftando  egli  immobi- 
le ,  dice  nel  medefìmo  tempo  che  egli 
mueve  non  tìficamente  ,  imprimendo*- 
effetti  vamente  il  moto  *  ma  moralmeni- 
te  folo  ;  per  fervirci  de'  Cuoi  termini", 
COME  FINE,  COME  CIO,  CHE. 
E'  AMATO,  DESIDERATO  ,  Scc 
donde  fi  debb'inferire  che  efsend'o  qui» 
quift'ione  della  cagìon  fifi'ca  &  effitien? 
te  del  moto,  per  cui  una  cofaèfcaglia-r 
ta  ,  niuna  puòafsolutamente  efser  getr 
tata,  fe  colui ,  che  lagetta,  nonlatoc1- 
ca  non  la  fpigne  ed'  egli  medefimo  non 
é  mofso-. 

Or,  dice  egli  ,  conviene  non  folà~ 
mente  che  il  motore  fia  mollo  in  un 
punto  ,  o  fino  a  quel  punto  dello  fpa- 
zio  dovecomincia  a- toccare  il'  mobile  ~r 
ma  altresì  che  efsendb  unito  al'  mobi- 
le fino  ad' un  certo  luogo  egli  fia  mof- 
fo  con  efso  in  guifa  che  noi  concepia- 
H  j  ma 
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ino  che  per  queir."  unione  fi  -fi  a  fatto  , 
come  un  fola  ed  unico  Corpo  \  e  co- 
me un  foia  ed  unico  moto  del  moto, 
re  e  del  mobile.  Perché  il  moto,  che 
£_  ne!  mobile,  mentre  egli  dimora  uni- 
to al  motore,  che  l'accompagna  fino 
sd  un  certo  luogo ,  fi  è  come  una  fpe- 
zie  d'infegnamento,  per  cui  il  mobile 
.apprende  a  continuar  il  cammino,  che 
ha  cominciato  col  motore  ,  fia.  verfo 
l'alto  ,  o  verfo  il  baffo  ,  o  altrove  . 
Quindi  allorché  la  mano  getta  una  pie- 
ira  ,  voi  vedete  che  il  moto  comincia 
«ella  pietra  colla  roano  ,  che  va  con 
efsa  fino  a  un  certo  fito^e  dopo  che  la 
mano  (i  e*  ritirata,  feorgete  chiaro  che 
non  le  vien  iiriprefsa  altro, nuovo  moto, 
ma  falò  che  continua  quello  ,  -che  ha 
rominciato . 

Non  fa  dunque. meftieri  cercarla  vir- 
tù, o  la  forza  imprefsa  dal  motore  e  da 
cui  il  moto  fi  faccia  perchè  altro. non 
è  flato  imprefso  nel  mobilccbe  il  moto , 
I  quale  ha  dovuto  efsere  continuato  fi- 
ino  a  un  certo  fpazio  ;  ma  convien  cer- 
care la  forza  motrice  ,  non  che  faccia 
«orrtinnarc  il  moto  ;  ma  che  abbia  fatto 
ch'egli  debba  continuare  .  Perchè  nel 
mobile  non  v'ha  che  la  Ymù  paffiwi 
al  m^to-e  la  forza  attiva  non  Vi  deve 
cercare  che  nel  motore  ;  di  modo  che 
nel  mobile  altro  non  fi  ritrova  -che  il 
mow.medtffimo. 

Indi 
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Indi  fegue  a  riflettere  che  quando  la 
colà  lanciata  .è  fpinta,  il  motore  non  la 
tocca  realmente  che  nelle  Iole  partì 
;efteriori,  o  fuperficiali  ;  ma  ruttavia 
quefte  parti  fpingono  internamente  le 
vicine  i  e  quefte  le  altre  più  inoltra- 
te ;  e  così  ordinatamente  (ino  alla  fu- 
perficie  oppofta  ;  e  ciò  chiaro  ne  vien 
moilrato  dall'efperienza  ,  che  fi  fa  in 
una  Trave  ,  che  percofsa  leggiermen- 
te in  .una  delle  Tue  ertremità  fa  pa/sa- 
,re  quel  leggier  colpo  all'  orecchio  ài 
chiatcoli.a  neil'  altra  ;  il  che  non  acca- 
nerebbe ,  fe  non  fi  facefse  una  propaga- 
zione del  colpo  in  tutta  la  lunghezza 
della  Trave . 

Or  egli  faquefla  rifleifione  per  poter 
inferire  che  per  il  moto  gagliardo,  che 
fi  fa  al  punto  del  contatto  e  in  quel  pic- 
colo fpazioditempo,incuiiI  motoretta 
unito  al  mobile,  fi  fa  una  certa  tenfione 
e  direzione  delle  parti  verfo  la  parte 
oppofta,  formandoli  quelle  in  guifa  di 
tendini, odi  fibre,  delle  quali  la  più  po- 
tente fi  è  quella  ,chepafsandoperla  cen- 
tro della  Gravita, èdivenutacomel'Af-. 
fe.Infatti  noi  veggiamo  che  fe  quefto  non 
é  diritto'  nel  mezzo  del  corpo ,  che  lì  fca- 
glia,o  none*  nella  parte  anteriore,  fi  fa 
tofto  un  giro;  e  la  parte,  incili  egli  è,  fi 
fa  avanti  in  guifa  che  ella  fen  vola  la 
prima ,  avendo  il  vantaggio  nella  dire- 
Jtion  delle  fibre  -,  né  ciò  fi  può  fare ,  fen- 
H   $  zaché 
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Xaché  il  mobile  non  fia  alquanto  {Vis- 
to dal  termine,  verfo  il  quale  pareva  il 
motoefser  diretto  fecondo  il  eentro  deh- 
la  mole  e- fecondo  l'Afse  ;  tantoché  ri 
centro  della  Gravità,  veriò  cuiconcor- 
ie  un  maggior  numero  dì  fibre  ,  refi"- 
fle ,  ftorce  le  fibre  e  le  fa  piegare  in  al- 
tra parte  ,  facendoli  un  nuovo  Afse  % 
fecondo  cui  fi  &  h  dilezione  delle  patti 
e  del  moto. 

Quefta  fi  è  la  Dottrina  di  Gaflendo  ,. 
con  cui  in  poche  parole  dice  che  il  mo- 
tore neceflariamente  de' toccar-  it  mobK 
le  e  fpignerlo  .-  fpinte  le  parti  efterne  k 
quelle  l'ucceJBvamente  fpingoao  le  in- 
terne i  e  in  quella  guifa  fi  dirama  nel 
mobile  il  mota,  dirizzandoli  le  parti 
dello  ftefso  a  guifa  di  fibre  verfi>u>  ter- 
mine prefifso,  di  cui  la  più  petente!!  è 
quella,  che  pafsaperlo  Centro  della  Gra- 
vità ;  perché  è  fegola  di  tutte  la  altre  e  dei, 
moto  medefimo.  V,>  j. 

E'  più  bella  che  vera  quella,  manie- 
ra dì  filofofàie  dell'accennato  Autore  £ 
perché é necelsari&,  non  puànegarfi  ,c  M- 
contatto  del  mobile  e  del  motore  ;  e  che 
quello. urti  quello  ;  ma  non  prova  egtì 
abbaftanzaehe  fpinte  le  parti  alterne  y 
quefle  fpingano  fuceeflì  vamente-  le-  io- 
terne  ?ein  quella  guifa  {tendendoli  jf 
moto  e  dirizzandofi  quelle,  come-fibre- , 
fia  il  moro  neceffitato  a  continuate  ,  non 
■|Cava  ,diffi+abba&iBia  colla  parità  del 
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colpo  dato  nella  trave;  perche  altro éii 
moto  del  fuono ,  che  fi  flende  fòrte  per 
l'ondeggiamento- dell'ina  ,  come  vedre- 
mo a  tuo  luogo,  altroé  il  motod  un  faf* 
Co,  perefempio,  fcagliato  dalla  mano  . 
Tuttavia  veggiamociò,  ehedieoao  i  Pe- 
lipatetici  con  Ariftotele . 

CAPITOLO  XII. 

Che  co-fa  dica  Arìjlotcìe  ce  Verìpa- 
tifici  [opra  lo  fi  effe  ar~ 
gomento  . 

IL  Filofbfo  co' Peripatetici  dice  ,  che 
il  mobile  (cagliato  e  moffo  dall'A- 
ria ,  che  effondo  primieramente  mofTa 
dal  Motore  infìeme  col  mobile  fpinge 
nel  medefimo  tempo  il  mobile  e  l'A- 
ria vicina  ,  la-  quale  effondo  mofTa  e  , 
per  così  dire  ,  fpezzatadal  mobile  fe  gli 
ferra  addietro  ,  fpignendok)  Tempre  più 
oltre  ,  fin  che  rallentando  appoco  ap- 
poco, la  fpinta  ceffa  il  moto  e  il  corpo 
gettato riacquifta  la  Tua  quiete;  in  quel- 
la guifaperappuntoche  fcagliafi  da  fan- 
ciulli'l  nocciolo  d'una  Ciregia  flretto  e 
premuto  da  effi  fra  due  dita  .  Né  man- 
cano alcuni  per  iftabilire  quefta  opinio- 
ne di  apportar  per  ragione  condenfar, 
che  fa  il  mobile  l'aria,  ch'è  dà  lui  fpin- 
ki,  e  ilrarefarfi  della  ftefla  nella  parte 
al  medefimo  pofteriore  ■. 

Ma 
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Ma  filetta  volta  non  può  ammetter  fi 
il  penderò  d' Arirtotele,  perefTere  trop- 
po evidente  che  non  meno  relitte  l'aria 
fpinta  oltre  dal  mobile  di  quello  che  I" 
aria  altresì  fpinga  il  mobile  alle  fpalle  . 
Oltreché  fe  a  una  faetta,  o  a  una  pril- 
la fogliata  aggiugnefi  qualche  corpo  pie- 
ghevole, come  lana,  o  piuma,  certo  è, 
che  l'aria  Dell'urtare  il  corpo  {cagliato 
fpignerebbe  a'itresì  verfo  di  elfo  e  i  vel- 
li della  lana  e  quella  piuma;  e  pure  lì 
fcorgono  ondeggianti  e  feparati  volar  per 
aria.  Molto  meno  fi  può  ricorrere  alla 
condenfazione  e  rarefazione  della  me- 
delìma  .  Primieramente  perché  nella 
machina  ,  in  cui  fi  fa  il  voto  ,  e  d^ 
cui  parleremo  più  oltre  ,  eftratta  l'aria  , 
i  corpi  fi  muovono  con  maggiore  ve- 
locità, così  i  Pendoli  fan  più  veloci  le 
loro  vibrazioni  ;  né  qui  fi  può  ricorrere 
alla  condenfazione  ,  o  dilatazione  dell' 
aria.  Secondariamente  la  difEcultà  me- 
defima  nafte  nell'aria,  mentre  fi  può  di- 
mandare che  cola  imprime  in  lei  ii  mo- 
to? qua!,cagionefacheine/Ta  tanto  tem- 
po continui  ?  Poiché  l'aria  é  mafia  dai 
mobile;  dunque  al  più  con  moto  uguale 
.non  più  veloce  ;  ella  dunque  nsn  può 
fpignere  il  mobileallefpallc;  nonelTeii* 
do  poflibilo  ,  che  uno  colla  fpada  alla 
'mano  ferifea  un  altro  ,  che  fugge  con 
velocita  pari  a  quella  di  chi  lo  perfe* 
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Pcrfuafi  da  quelle  e  da  altre  obbiezio- 
ni i  Peripatetici  fi  fono  fcoftati  dall' 
opinione  del  loro  Maeflro  ed  ann»coIla 
loro  folita  acutezza  d' ingegno  ritrovato 
un'  altra  cagione  confervatrice  del  mo- 
to ne'Projetti.  Queftaérimpetoirnpref- 
fo  nel  mobile  dal  Motore  .  Non  effèn- 
dofì  ritrovato  veruna  cagione  efterna,  che 
.con  fervi  quello  moto ,  dunque,  effì  dico- 
no ,  convien  credere  ch'ella  fia  interna 
al  Projerto  ;  or  quefta  altro  non  è  che 
l'impeto  ;  cioè  la  velocità  imprefla  nel 
mobile  dal  Motore  «  E  fe  voi  interro- 
gate che  cofa  fia  quefta  velocità  dipin- 
ta dal  maggiore ,  o  minor  moto ,  che  rico- 
nofcono  nel  Projetto  ,  tofto  rifpondo- 
no  che  ella  è  una  Qualità,  la  quale  al- 
tri diftinguono  ,  altri  fanno  una  medefi- 
rna  cofa  col  Suggetto .  Guardivi  ora  il 
Cielo  dal  -voler  faper  da  effi  più  oltre 
che  cofa  fia  quella  qualità;  perché inve- 
ce di  rifpofta  temo  affai  che  non  incon- 
triate la  cenfura  d'Ignorante  ,  che  non  fa 
che  cola  fia  Qualità!  l'Impeto  fi  è  una 
Qualità  -  Tanto  vi  balli-  Già  nefapete 
abEaflanza;  e  tanto  per  appunto  ne  fan- 
no ancor  effi , 

Può  effère  che  alcuno  qui  dica  :  ma 
che  dite  voi,  che  rifiutafle  le  opinioni  di 
lutti  gli  altri  ?  Io  vi  rifpondo  <he  mi 
maraviglio  che -tanri  dimandino  la  ca- 
gione della  continuazione  del  moto  ne* 
^rojetti ,  4ié  pojfaqo  concepire  ,  come 
una 
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«naptetra  »  Per  tempio ,  fi  muova  ,  ero- 
li  per  aria,  allorché  preparata  dalla  ma- 
no di  chi  la  gettò  .  Perché  mentre  là 
mano ,  che  la  getta ,  è  in  moto  ed  ella  fi 
é  .  come  parte  delta  mano  ,  per  confi;* 
a«*nta  ella  alrres)  è  in  moto  ;  perchè 
dunque  fermerebbefi ,  o  perchè  non  vo- 
lerebbe ella  e  non  continuerebbe  il  pro- 
prio moto?  Perchèun-corpo,  che  ha  un 
certo  modo  di  effere,  non  deve  confer- 
varfi  ,  o  continuare  ad  effere  in  quel  mo- 
do medefrmo  finattamo  ,  che  incontri 
qualche cofa  ,che  glielo  muti  ?  La  pietra , 
che  dalla  mano é (cagliata/  fi  é  in  moto  -:■ 
non  i1  attaccata  al  la  mano  ,  come  la  ma- 
no al  braccio,  il  braccio  al  corpo  .*  nulla 
le  vieta  hfeiar  la  mano;  nulla  le  vietai! 
confervarfi  nel  fi»o  modo  di  eflere ,  e  par- 
rà Arano  che  vi  fi  mantenga  e  continui 
a  muoverti?  Sarebbe  piuttofto  prodigio 
che  ella  non  vi  fi  confervafle:  che  ella, 
non  continuale  a  muoverfi-:  che  ella  fi 
fermane- 

L'eiperienza  d' un  fàflo  ,  che  un  ma- 
rinaio tafeìa  cadere  dall'  alto  dell*  albe- 
co  d'une  Galera*,  che  va  a  voga  arranca- 
ta d'Oriente,  per  efempi'o,  in  Occiden- 
te ,  deverebbe  togliere  ogni  fcrupolo  : 
Come  ra  pietra  fi  moverebbe  ,  o  fareB- 
be  motta  unitamente  colla  mano  del 
Nocchiero  ,  eoll'albero  e- con  tutta  la 
Calerà  verfo  l'Oriente.-  così  é"certi>  che 
^aandoellaéufcitadatlamano,  continua. 
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a  muoverli  verfo il  medefimo luogo,  op- 
pure che  è  Io  fletto  ,  eik  dimora  in 
moto  ;  cicé  nello  flato  ,  o  nel  modo 
di  efsere,che  ella  era  allorché  fu  ("caglia- 
ta- E  cioésiverochecadendoeHalìcguc 
Tempre  l'albero  ,  che  contìnua  ad  an- 
dar verfo  l'Oriente,  ed  ella  cade  alla 
fine  a  pie"  dello  ftefso  ;  laddove  fé  ca- 
dendo punto  non  avanzafse  verfo  Orien- 
te ,  ella  doverebbe  cadere  addietro  ver- 
fo la  poppa  della  Galera  -  Aggiungono 
che  coloro,  che  Hando  fui  lido  guarda- 
no la  mano  dei  marinajo  e  la  pietra  , 
veggono  chiaramente  che  Ja  pietra  va 
verfo  Oriente  infieme  coli*  albero  e  in 
cadendo  deferive  una  linea  ,  non  per- 
pendicolare j  ma  curva  ,  qual  è  quella, 
che  i  Matematici  chiamano  Parabo- 
lica. / 

Cosi  a  me  pare  che  fia  feiolea  que- 
fta  grande  difficultà  ,  a  cui  pure  aveva 
rifpoflo,  comedianzì  ho  notato,  il  Ro- 
hault ,  o  in  efso  CarteGo ,  di  cui  è  la  Dot- 
trina da  me  apportata  nel  Capitolo  an- 
tecedente . 

CAPITOLO  XML 

Delle  LetgìdetMoto. 

A Lami  de'  Filofofi  moderni  ann* 
mefso,  per  così  dire,  alla  tortura 
e  l'Ingegno  loroel'Efperienzaperafse- 
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gnare  le  Leggi  olTervate  dalla  natura 
nel  moto  -  Né  vi  farebbe  per  verità  co- 
la più  giovevole  per  inveftigare  i  fe- 
greti  più  occulti  della  medefima  ,  fe  fi 
potefTe  avere  una  di  fluita  notizia  di  ef- 
fe .  Cartefio  per  rintracqiarle  confiderà 
i  corpi  ,  come  fe  fo fièro  d>  natura  in- 
flefiìbili ,  nè  potettero  efière  premuti  ; 
molto  meno  riflette  alle  altre  condizio- 
ni della  materia  ,  anzi  riguarda  il  mez- 
zo raedefimo  ,  in  cui  fi  muovono  i  cor- 
pi ,  quafi  fbfle  si  fluido  che  né  accre- 
fcefle,  né  fcemafie  il  moto;  indi  per  pri- 
mo ed  infallibile  fondamento  premette 
che  .Dio  folo  fi  é  ,  come  abbiam  vedu- 
to, l'unica  Cagione  del  moto  ;  che  fic- 
come  ha  creato  la  materia  :  cosi  ha  crea- 
to una  certa  quantità  di  moto  e  di  quie- 
te, che  fempre  conferva  e  conferverà 
nel^mondo  :  ficché  quantpdi  moro  fi  .to- 
glie pA., un  .mobile  , -tanto  fe  nedàadun 
corpo  ,  che  fia  in  quiete.  Indi  cosi  la  ii- 
fcorre  ■ 

La  prima  legge  di  natura  fi  èche  tut- 
te le  cofe  fi  mantengano  in  quello  fla- 
to, in  cui  fono,  finché  qualche  cagione  , 
o  elterno  incontro  non  le  muti  :  cqsì  una 
cofa  quadrata  ritien  la  fua  figura  finat- 
tanto  che  da  alcun  altra  ne  fia  fpoglia- 
ta  :  chi  fi  muove  non  ripofa  ;  e  chi  è 
Jn  ripofo  non  fi  muove  finché  qualche 
?ltra  cpfa  p  fe,t(ni  il  mptp  ,  o  Io  impri- 
mila • 

La 
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La  feconda  che  ogni  parte  di  mate- 
ria ,  che  fi  muove  ,  vada  per  linea 
retta  ,  né  punto  fi  fcoftidailaftrada  drit- 
ta ,  fe  l'incontro  di  qualche  corpo  non 
la  sforzi  a  piegar  altrove  ;  non  per 
!a  ragione  della  Divina  immutabilità 
-recata  da  Cartefio;  ma  perchè  li  natu- 
ra và  al  fuo  termine  per  la  fi-rada  più 
breve . 

La  terza  fi  è  che  fe  un  corpo  moflb 
incontra  un  altro,  cbeNn  fe  ■abbia  mag- 
gior refi flenza  che  il 'moeodel primo,  fi 
muterà  bensì  la  determinazione  del  mo- 
to, manonil  moto;  perchè  il  corpo  mof- 
fo  rifletterà  rimanendo  il  medefimomo- 
to  .  Che  fe  un  corpo  moffo  n'incontrerà 
un  morbido,  lofio  in  effo  traf metterà  il 
fuo  moto  e  fubito  fi  fermerà  .  Ma  fe  il 
corpo  è  duro,  néfi  può  fmuovere ,  non  fi 
diftrugge  il  moto  ,  ma  folo  la  di  lui  de- 
terminazione - 

Ma  perché  Dio  ha  legate  l'unacoll'al- 
tia  le  parti  dell'Univerfo,  coficchè  pof- 
fino  vicendevolmente  communicarfi  11 
moto;  perciò  Cartefio  dalk  leggi  foprad- 
dette  della  Natura  diduce  alcune  regole 
de'  moti . 

1  Se  due  corpi  eguali  con  pari  velo- 
cità s'incontrano  ,  con  uguale  preftez- 
za  altresì  ri&lrano  indietro  :  non  eflen- 
dovi  alcuna  cagione  diftfuttiva  de' loro 
moti. 

2  Se  fono  di  mole  ineguale  ;  e  il  mi- 

nore 
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uore  fia  percofso  dal  maggiore  ,  amen- 
due  con  uguale  celerità  profeguiranno  H 
corfo . 

3  Se  fono  uguali ,  ma  ineguale  fi  e  la 
loro  velocità  ;  e  riceva  il  colpo  quel- 
lo ,  che  più  tardi  dell'altro  fi  muoveva  , 
quello  ,  che  andava  con  maggiore  pre- 
uezza,  comunicherà  tanto  del  fuo  mo- 
to all'altro  ,  quanto  fia  d'uopo,  ac- 
ciò vadano  infieme  e  con  uguale  ve- 
locità verfo  la  ftefsa  parte  ;  quindi  Te 
uno  ha  fei  gradi  di  velocità  ;  e  l'altro 
quattro  ,  quello  ne  comunica  uno  a 
quello  ,  acciò  vadano  con  uguale  pre- 
ftezza 

4  Se  un  corpo  è  maggior  d'nnaltroe 
quello  fia  in  ripofo  ,  il  minore  incon- 
trandolo non  gli  comunica  verunmoto, 
ma  ril'alterà  colla  medefima  quantità  di 
moto  ;  efsendo  afsai  più  forte  la  quiete  nel 
maggiore  ,  che  il  moto  nel  minore  ;  e 
colla  medefima  proporzioae  crefcerà  la 
refiftenza  nel  maggiore  ;  quindi  fatto  rì- 
flefso  alla  fola  ragion  del  corpo  e  del 
moto,  il  maggior  e  non  farà  maimofso 
«lai  minore 

5  Se  un  corpo  incontra  un  minore 
che  ftia  in  quiete-,  tanto» quello partict- 
perà  del  moto,  quanto  farà  meftieri  per 
camminar  tutti  a  due  con  pari  velocità  . 
Sicché  feilcorpopiùgrandefarà  di  mole 
duplicatamente  maggiore  dell'  altro  ed 
avrà  dodici  gradi,  per  efempio,  di  velo- 
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cita  ,  ne  darà  quattro  al  minore-,  E  allora 
quello  con  quei  quattro  gradi  fi  muove- 
rà con  velocità  pari  al  corpo  maggiore  , 
che  n'abbia  otto . 

6  Se  due  corpi  di  mole  fono  uguali  } 
ed. uno  di  eflì  ftiain quiete,  quello,  che 
urta  nell'altro,  gli  comunicherà  qualche 
parte  del  fuo  ruoto*,  la  quale  farà,  come 
vuole  Cartefio,  la  quarta  parte,  rifaltan- 
iloaddietro.  Ma  perchè  quella  e  la  lètti- 
ma  regola  fono  difficili  da  efser  imefe  e  fo- 
no falli:,  qui  più  oltre  non  mi  ftendo  a 
(piegarle. 

Solo  dico  ,  che  quelle  regole  fono  la 
maggior  parte  o  inutili  ,  o  dubbiofe  o 
falle,  ofuppongonocìò,  chee"  incerto , o 
un  altro  flato  di  cofe  divedo  dal  preferi- 
te e  i  corpi  divertì  di  natura  da  quegli  , 
che  veggiamo  ,  o  finalmente  fono  con- 
trarie alla  iperfenza. 

Primieramente  fuppongono  che  duri 
la  mede'fima  quantità  di  moto  ,  che  fu 
.creata  ;  ilcheabbiamo  dimoftrato  falfo . 
Di  poi  vuole  che  il  moto  fi  trafmetta  e 
pafli  da  un  corpo  all'ai  ro,  e  pure  non 
clìend  egli  che  un  modo  di  efTere ,  dove- 
itbbe  edere  affido  al  fuo  fuggetto  .  Fi- 
nalmente determina  una  legge  uni verfa- 
lecheilcorpomoffo,  cheincontraun  al- 
tro, tanto  gli  comunichidi  moto  che  poi 
vadano  rufieme  con  usuate  prelleZ2a  al- 
fa medefima  parte  ;  il  che  è  affai  dubbio- 
fo<  commrio  all'efperienza. 

Se- 
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Secondariamente  finge  i  corpi  duriflì- 
mì  &  inficili  bili  ,  o  che  il  mezzo  nulla- 
giovi  ,  o  ritardi  il  moto  de'corpi,  le  quali 
cofe  tutte  6nge  a  fuo  piacimento  ;  ma 
che  giovano  a  fpiegare  i  fenomeni  del- 
la natura,  in  cui  non  fi  ritrovano  limili 
corpi,  né  mezzo  alcuno  si  fluido  ,  che  di 
leggieri  non  vetta  ogni  figura . 

Tutte  poi  quafi  l'altre  Leggi,  cheaf- 
fegna  alla  comunicazione  del  "-moto  , 
iòn  oppofte  all'  efperienza  \  foprattutte 
però  la  quarta  non  fi  può  in  verun  mo- 
do foftenere  ;  perchè  un  corpo  benché 
maflìmo  di  mole  può  efler  moflTo  da  un 
corpo  piccolo  ,  fé  quanto  la  mole  di  uno 
fupera  lamoledell'altro,  tanto  e  più  la 
velocità  del  moto  ,  con  cui  fi  muove  il 
piccolo,  fuperala  refiftenza  del  maggio- 
re ,  che  non  può  e  He  re  infinita .  Anzi  la 
minutiflìma  fuftanza  del  primo  Elemen- 
to, fe  crediamo  a  Cartello,  vola  nel  cen- 
trod'ogni  Vortice,  e  raggira  i  globi  più 
grolfi  del  fecondo  Elemento  ,  tutto  il 
vortice  e  i  Pianeti  medefimì . 

Altri  Filofofi  parimente  moderni ,  co- 
me Ugenio  e  1'  infigne  Matematico  e 
Filofofo  Mariotte  ,  anno  pretefo  colf 
efperienza  alla  mano  d'affegnare  le  vere 
Leggi  del  moto  ,  difìinguendo  il  moto 
de'corpi,  c'anno  virtù  elattica  che  confi- 
ne nel  1  itorno ,  che  fanno  le  parti  del  cor- 
do piegate  dalla  percofla  allo  flato  pri- 
miero da  quello  de'corpi  ,  che  fono  pri- 
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vi  della  fìeiTa .  Ma  come  pofTbno  mai  de- 
terminare quelle  leggi  in  tanta  e  sì  di- 
verta varietà  di  materia  ;  che  compone  i 
corpi,  e  in  uria  sì  varia  inegualità  e  di 
mole  e  di  figura  e  di  gravità,  che  può  ef- 
fere  ne'medefimi  ?  Se  l'inegualità  o  della 
mole,  o  della  gravità,  o  della  velocità 
confiftefle  in  un indivifibile,  vorreicon- 
cedere  che  lì  poreflero  affegnare  quelle 
Regole  del  moro;  ma  eflendo ella  si  va- 
ria ,  come  ognuno  può  facilmente  ofTer- 
vare,  a  me  pare  fuperfluo  il  trattenermi 
qui  adinveftigarle. 

CAPITOLO  XIV. 

Della  Compofizione  del  Moto. 

OGni  moto,  che  dipende  da  due,  o 
più  cagioni  fi  chiama  moto  compo- 
fto-  Senna  potenza  fpiglie  il  corpo  A  , 
per  efempio  ,  lungo  la  linea  A  B  e  nel 
medefimo  tempo  un'altra  forza  trae  il 
medefimo  corpo  A  per  la  linea  AC,  il 
moto  ,  che  rifulta  dall'azione  di  quelle 
due  potenze,  oda  quelle  dueca'gioni  fi  é 
un  moto  comporto. 

Per  determinar  tolto  in  qual  linea  fi 
debbe  fare  il  moto,  allorché  rìipendeda 
due  cagioni,  deferivetedue  linee  ,  nelle 
quali  il  mobile  doverebbe  efier  portato, 
fe  ciafeuna  di  quelle  due  cagioni  produ- 
cefle  il  fuo  effetto  feparatamente.  (  FIG. 

ni). 
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III.  )  Perefempio.  Se  la  prima  debbe  in  ui\ 
certo  tempo  promovere  il  corpo  A  dal 
luogo  ove  egli  è  fino  al  punto  B;  e  Te  la 
1-éconda  debbe  farlo  correre  nel  medefì- 
ino  tempo  lìtio  in  C,  defcrivete  le  linee 
AB,  AC-  Poiavendo  divifo  il  tempo  , 
nel  quale  fi  deve  fare  quello  moto  ,  in 
quante  parti  ugnali  voi  volete,  dividete 
altresì  la  linea  AB  in  altrettante  parti 
al  li  punti  EFG  ;  ecosì  parimentedivi- 
detela  linea  AC  in  tante  parti  ai  punti 
HIL  ;  in  guìfache  fé  la  prima  cagione 
opcrafie da  (e  foia,  il  corpo  A  fi  dove- 
rebbe  ritrovare  dopo  la  prima  parte  del 
tempo  al  punto  E  ,  dopo  la  feconda  al 
penro  F  ,  dopo  la  terza  al  punto  G  ,  de- 
sola quarta  al  punto  B.  Così  le  Jadecon- 
da  cagione  producefse  da  fé  fola  il  Tuo 
effetto;  il  corpo  A  dopo  la  prima  parte 
del  tempo  doverebbefi  incontrare  al  pun- 
to H,  dopo  la  feconda  al  punto  I,  do- 
po la  terza  al  punto  Lj;  dopolaquarta 
al  punto  C-  Traete  dappoi  le  linee  rette 
EM,  FN,  GO,  BD  paralleleallalinea 
AC  ,  indi  le  linee  HP .  IQ^  LR  ,  CD  pa- 
KilIekallaTinea  AB;  Ciò  fatto  li  punti 
STUD  dove  quelle  linee  s'incontrano  de- 
termineranno k  linea  ,  in  cui  iì  deve  fa- 
re il  moto  comporto. 

Perche  egli  è  certo  che  fi  foddisfa  alla 
prima  cagione,  purché  nella  prima  par- 
te del  iempo  il  mobile  ficuramente  fi 
trovi  nella  linea  E  Mi  e  fi  foddisfa  al- 
te 
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la  feconda  ,  fe  il  mo  ile  nel  medefimo 
tempo  fi  trovi  nella  linea HP;qiiimli fi 
foddisfainfiemead  amendue  dicendoche 
il  mobile  fi  deve  incontrare  nel  mede- 
fimo  tempo  in  quelle  due  linee  EM ,  HP; 
il  che  non  potrebbe  accadere,  fe  nons* 
incontrafTe  al  punto  del  loro  concorio. 
Parimente  egli  é  certo  che  fi  appaga  la 
prima  Cagione  dicendo  che  al  fine 
della  feconda  parte  del  tempo  il  mo- 
bile fi  debbe  incontrare  nella  linea  FN; 
e  fi  foddisfa  alla  feconda  dicendo  che 
al  medefimo  momento  fi  deve  incon- 
trare nella  linea  iQj  e  per  conleguen- 
za  egli  é  certo  che  per  foddisfare  ad  a- 
mendue  infiemeegli  fi  debbe  trovare  nel 
medefimo  tempo  in  quelle  due  lìnee  al 
punto  T,  che  é  quello  del  lor  concor- 
do. Così  fi  prova  che  il  mobile  fi  deb- 
ba trovare  al  punto  V,  indi  al  punto 
D,  ove  è  il  concorfo  delle  linee  GO  , 
LR , BD, CD . 

Quando  ciafeun  moto  femplice  è  u- 
guale,  come  fi  è  fuppofto  nellafigura  paf- 
lata,  il  moto  comporto  fi  fa  in  una  linea 
retta;  ma  quando  alcuno  di  effi  è  inegua- 
le, il  motofi fainunalinea  diverfamen- 
te  curva , fecondo  le  diverfe  ineguali- 
tà de'  moti  femplici  ,  come  fi  feorge 
nella  figura  fèguente.  (  FIG.  IV.) 

Con  quello  motoeper  linea ,  che  appo- 
co appoco  s'incurva  ,  muovefi  la  palla 
dell'Artiglieria  ;  mentre  da  due  cagioni 

Fijìc  a  Paff .  Par,  L        i  vien 
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.  vien  determinalo  il  di  lei  moto;  eie*} 
dalla  polvere  e  dalla  Gravità  della  me- 
defima  palla,  quindi effendo  quella  mor- 
ia da  due  cagioni ,  l'una  delle  quali  fa 
appoco  appoco  (cenare  il  moto,  1  altra 
accrefcerlo  ,  neceffariamente  conviene 
che  fi  muova  per  line»  obbliqua  •  E 
quella  è  la  ragione  ,  per  cui  vogliono 
che  fia  più  roafficcia  e  grolla  la  parte  de- 
retana della  Bombarda-,  che  l' anterio- 
re, perchè  in  quella  guila  il  raggio  del- 
la villa  A  B  lì  abbaila  fono  la  linea 
della  direzione  CD,  come  fi  vede  nella 
figura  quiota- 
Vi  fono  altre  fpezie  di  metocompo- 
«o,  di  cui  faremo  menzione,  conforme 
ferrerà  roccafione. 

CAPITOLO  XV. 

IttlUnt  rtfltfft  de  Corpi. 


IL  celebre  e  da  me  poc  anzi  rontava- 
to  Mariotte  attribuifce  la  rrfleOio- 
ac  de- corpi  alla  Virtù  elaftica;  ciod  al 
jitomo  veloce  e  taipetoofo  delle  parti 
internateli  jwr  il  cotoo,£enodel corpo, 
che  percuote,  fieno  di  quello,  che  e  per- 
£offo,  o  fieno  dell' uno  e  dell  altro  in- 
terne Infatti  lo  sbalzo  del  pallone,  le 
torde  d'  uno  flrumento  mufìcale  ,  la 
Racchetta  da  giucco  e  tant'  altre  fpe- 
iienze  di  corpi,  che  cedono  alla nercoi- 
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fa  e  ricuperando  l'antica  loro  figura  ri- 
battono il  corpo,  che  incontrano  ,  par 
che  convincano  che  la  ri  fletti  one  fi  fac- 
cia per  Virtù  elaftica  :  tanto  più  che 
i  corpi  privi  di  quefta  e  c'anno  le  par- 
ti pieghevoli,  ma  che  premute  non  ri- 
fattane ,  né  pure  altresì  riflettono . 

Tuttavia  Gaffendo  ,  Cartefio ed  Ari- 
notele fon  di  parere  contrario  ,  affer- 
mando tutti  e  tre  che  il  corpo  non  ri- 
flette fpinto  dal  corpo  ,  che  incontra  , 
ma  folo  da  quel  medefimo  ,  che  l'ha 
gettato .  Cartefio  prova  ciò  fupponendo 
quel  principio,  che  di  fopra  accennai 
che  niun  corpo  perde  ìl  fuo  moto,  Ce 
non  lo  comunica  ad  altri  ;  quindi  incon* 
trando  un  corpo,  che  non  può  muove- 
re, ritiene  il  fuo  moto  e  muta  folo  la  di 
lui  determinazione  ■  ma  perché  i' argo- 
mento, con  cui  i  Cartelìani  pretendono 
di  moftrarlo ,  è  Matematico  e  totalmen- 
te prefeinde  dalla  mole  ,  dalla  figura  e 
dalla  gravità  del  mobile,  che  fi  muove, 
quindi  affai  dubito  che  nella  cofa  tifi- 
ca, dì  cui  fi  tratta  ,  abbia  poca  forza  e 
vigore  per  pervaderlo. 

Gaflendo  apporta  e  rifiuta  due  opi- 
nioni diverte.  La  prima  fi  è  d'alcuni  , 
che  dicono  che  quando  una  palla  é  fca- 
gliata  centra  una  muraglia,  quefìaéal- 
quanto  tpinta  dalla  palla  ,  &  effendo 
unita  al  fuo  fondamento,  comeaferma 
radice  s  ritoma  e  col  fuo  ritorno  rifpi- 
1   i  Bn« 
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gne  la  palla .  La  lor  ragione  fi  é  i  per-  . 
che  fe  quefto  colpo  forte  moltiplicato  in 
guifaché  il  colpo  dì  più  palle  averte  tan- 
to di  forza,  quanto  un  fol  colpo  d'Ar- 
tiglieria, per  cui  trema  la  muraglia,  pa- 
re che  ciafcnn  colpo  di  quefte  palle ,  di 
cui  fi  può  comporre  un  colpo  totale  , 
debba  produrre  almeno  qualche  picco - 
lo  tremore  ,  benché  infenfibile  ;  tanto 
più  che  fperimentiamo  che  in  chiù  de n  ■ 
do  una  porta  con  violenza  non  folo  tre- 
ma la  muraglia,  ma  ancor  tutta  Ca- 
ia ;  il  che  fi  feorge  nel  tremar  Ae've- 
tri, che  fono  alle  fìneftre. 

Ma  ciò  ,  die'  egli  ,  non  par  verifi- 
mile  ;  perchè  fc  tutta  la  muraglia  tre- 
ma per  un  colpo  totale  ,  quefto  contie- 
ne, o  equivale  a  tanti  colpi  particola- 
ri, quante  fon  le  parti  da  muoverti  nella 
imi  aglia  e  quante  effi  ne  muoverebbo- 
no  rfeparatamente  ,  fe  fodero  divife  ; 
ma  ancorché  ciafeun  colpo  particola- 
re ila  fufficiente  per  una  parte  fepa- 
rata,  non  fi  debbe  da  ciò  inferire  che 
egli  porta  effere  bafiante  a  tutte  le  par- 
ti congiunte  infìeme  :  Si  fa  V  Emblema 
del  falcio  di  Verghe  ,  che  non  fi  pote- 
va fpezzare,  ancorché  vi  s' impiegarte- 
lo tutte  le  forze  ;  e  pure  ciafeuna  d' 
efle,  prefa  divifamente,  con  facilità  fi 
(pezza  va . 

Che  fe  all'urtarli  d'una  porta  trema- 
no i  vetri  delle  fineftre  ,  ciò  non  acca- 
de 
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de  per  Io  tremar  delle  mura  ,  ma  fo- 
to per  l'urto,  che  fa  l'aria  nell'invetria- 
te. Egli  dice  di  più,  che  quando  fi  con* 
cedette  che  le  parti  della  muraglia  fpin- 
te  dalla  palla  poteffero  ritornare  al  fuo 
luogo  ,  il  lor  ricorno  non  pare  che 
poffa  cttere  fufficiente  a  ribattere  la 
palla  sì  lontano.  Aggiugnetc  che  i rag- 
gi della  luce  rìflettonfi  dalla  mura- 
glia ,  nè  fi  pili  dire  che  qùefta  riflef- 
fione  fi  faccia  dal  ritorno  della  mura- 
glia ,  che  è  continuamente  fpinta  dai 
raggi  ;  per  non  dire  che  una  palla  lan« 
ciata  contro  la  terra  é  rifpmta  ;  e  nuU 
ladimeno  è  impofììbile  da  concepirli 
che  tutta  la  Terra  fìa  in  tal  guifa  (pin- 
ta che  nel  rimetterli  al  fuo  fico  ribatta 
la  palla- 
La  feconda  opinione  rifiutata  dal 
GafTendo  è  di  quegli  ,  che  ammetto- 
no la  Virtù  elattica  ,  o  ila  1'  Elaterio 
nelle  parti,  che  premute  dal  colpo  ri- 
tornano al  primiero  fuo  flato  •  Alle 
ragioni  poi  recate  a  favore  di  quefta 
rilponde  il  Bcmier  al  capitolo  fectimo 
de'fuoi  dubbj ,  dove  afferma  d'aver  egli 
premuto  fui  pavimento  colla  palma  del- 
la mano  e  con  altra  materia  più  foda  un 
pallone  ben  gonfio  e  che  in  levando 
egli  velocemente  la  mano  ,  o  altro  di 
cui  fervivafi  per  internare  le  parti  ,  ri*- 
tornavan  bensì  quefte  veloci  (Ti  mamen 
te  al  loro  luogo  ;  ma  il  pallone  punto 
I   ì  noa 
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non  lifattaTa.  Lo  fteffò  ,  dice  »  d'aver 
fatto  con  una  palla  d'avorio  premuta  in 
fur  un  pavimento  ben  unito  e  Copra  unà 
Tavola  ben  (tura  e  pulita  lenza  fcorge- 
re  alcun  rifatto  delia  medefima.  Indi 
raoftra  non  effere  lo  fteflb  lo  fprofon- 
damento  delle  parti  d*  una  Tavola ,  d'un 
Marmo,  o  d'una  Muraglia  fattodauna 
palla  duriffima ,  qual  é  quella  d'accia- 
io, e  lo  fprofondamento  delle  fila  d'una 
ra  ,  o  delle  corde  d'una  Racchetta 
y  da  una  palla  ;  perché  la  palla  non 
ia  femplicetnente  dentro  te  parti  fu- 
'  '  li  delle  corde ,  che  ella  percuote  , 
à  la  palla  le  parti  fuperficiatì  dell» 
Tavola  ;  ma  quella  fpigne  le  corde  in- 
teramente fuori  del  l  .o  lungo  di  ma- 
niera che  effendo  elleno  itraordinaria- 
mente  ftirate,  fino  a  curvar  !a  Racchet- 
ta ,  ritornano  con  empito  contro  la  pal- 
la, che  lanciano  per  confeguenza.,agui- 
fa  d'una  corda  tefa  d'un  arco,  che  fpri- 
gionata  dalla  mano  fraglia  la  faetta  ; 
laddove  te  parti  della  Tavola  premute 
&  internateti ,  fe  non  tutte ,  almeno  la 
maggior  parte  ritornano  appoco  appo- 
co al  toro  flato,  né  to  fanno  con  queir 
impeto  si  vivoe  proprio  delle  corde  del- 
la Racchetta. 

Egli  é  dunque  più  ragionevole  il  dire 
che  la  palla  non  riflettefì  dalla  mura- 
glia ;  madaquetmedefimo,  che  la  fra- 
glia contro  di  quella.  Casìiiuegna  Ari- 
ftotek 
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ftotele  medefimo,  non  efièndo  che  un 
folo  e  un  medefimo  moto  continuato  , 
conquefta  fola  differenza,  che  il  moto, 
che  da  fe  averebbe  continuato  diretta- 
mente, continua  di  rifletto.  Per  meglio 
concepire  la cofa, immaginatevi  primie- 
ramente che  la  palla  Ila  infuriai  piano 
orizzontale,  egli  è  certo  che  ivi  fi  farà 
un  moto  continuo,  che  farà  cagionato 
da  quella  (ola  forza ,  che  la  prima  volta 
lo  imprefse  nella  palla  .  Supponete  di 
poi  che  il  piano  fi  abbatti  e  fi  curvi  in  ar- 
co, il  moto  non  celerà  per  quello  d'ef- 
fer  continuo  ,  ancorché  non  fia  allora 
tutto  diretto  e  la  palla  parte  fcenda  e 
parte  falga-  Or  quello  giro  non  é  altro 
che  un  numero  innumerabile  di  riflettio- 
nì ,  che  fi  fanno  in  ciafcuna  parte  della 
cavita  ;  non.  «(Tènda  la  curvità  come 
abbiam.  detto  altrove,  cheuna  ferie  con- 
tinuata d'Angoli  infiniti  .  Vero  è  che 
affine  che  la  rifleffione  fia  più  fenfibile», 
convien  concepire  una  cavità  non  io  u» 
piano,  ma  in  una  muraglia,  che  circon- 
di un  piaaa,  qual  é  la  bafe  della  fuper- 
ficie  interna  d'una  Torre  rotonda.  Per- 
chè fé  voi  gettate  una  palla  intorno  a 
quefta  fuperfìcie  ,  offervcrete,  ch'ella 
non  ha  altro  moto  che  quello  ,  che  le 
fu  imptefso  dalla  voftra.  mano  •,  e  che 
quefto  moto  non  é  altro  che  una  ferie 
continua  d'  incidenze  e  di  rìfleifioni  , 
chiaramente  dimodrate  dagli  sbalzi  fre~ 
1   4  quenti 
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quenti  e  raddoppiati ,  e  quelli  sbalzi  fre- 
quenti e  rifleffioni  faranno  tanto  più 
grandi  e  più  fenfibili,  quanto  il  circuito 
della  Torre  farà  più  flretto. 

Una  fola  difficoltà  rimane  tuttora  da 
difeiogliere  ed  é;  donde  avviene  che  una 
palla  d'avorio  lafciata  cadere  (opra  un 
incudine  sbalza  più  altoche  s'ella  cadef- 
fe  fópra  una  tavola  di  legno  ?  Nondeb- 
befi  ciò  ferfe  attribuire  all'elaterio  effi- 
cace delle  pani  dell'incudine ,  che  rifpi- 
gne  la  palla  con  più  vigore?  AH'oppo- 
flo  perché  una  palla  di  piombo  caduta 
fur  un'incudine  non  foto  nonrifaltama 
fi  fchiaccìa ,  fé  non  perché  le  di  lei  par- 
ti fono  prive  di  Virtù  elaftica  ?  Ma  io 
brevemente  rifpondo  the  non  fapfei  ra- 
gionevolmente attribuire  il  rifalto  dt 
quella  palla  d'avorio  al  ritorno  delie  par- 
ti dell'Incudine  ;  perché  con»  é  poffi- 
bile  che  una  palla  d'avorio  di  sì  poca 
gravità  e  durezza  a  riguardo  del  fèrro 
duriflìmo,  pofla  colla  fua  caduta  inter- 
nare fenfibrlmente  le  parti  dell'Incu- 
dine più  dura  d'ogn'  altro  ferro  ?  Qual 
cofa  dunque  richiedefì ,  affinché  fi  faccia 
la  rifleffionc  de' corpi?  Non  altro  per  ap- 
punto che  la  durezza  .  Le  colè  tenere 
non  rifaltano,  né  rìfpingono  ;  perché  ce- 
dono ,  come  il  piombo .  La  durezza  con- 
fitte in  ciò,  che  le  parti  della  cofa  dura 
non  cedano  all'altrui  tatto. 
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CAPITOLO  XVI. 

Del  Moto  de  Gravi  ,  e  della  Cagione  > 
sbe  li  porta  ,  o  fa  fcendere 
verfo  il  centro  . 

BEnché  abbiamo  deftinato  il  fuo  Tra- 
tato alla  fpiegazione  delle  qualità 
non  poliamo  però  difcorrere  ,  come  fi 
deve,  del  moto  de' davi,  fe  prima  non 
cerchiamo  la  fua  cagione  e  donde  trag- 
ga la  Tua  origine  quella  gravità  ,■  e  per- 
chè fono  varie  le  opinioni  degli  Autori 
e  antichi  e  moderni,  le  porterò  ad  una 
adunalafeiando  ad  ognuno  l'arbitrio  di 
cenfurarle,odi  aderire  ailelTe-. 

I  Peripatetici  die  no  che  la  Gravi- 
tà è  un  impeto  naturale  e  un  appetito 
d'andar  al  baffo  ;  quindi  ella  è  un  prin- 
cipio intrinfeco  ad  ogni  corpo  .  Infat- 
ti perché  non  fi  può  dire  che  1'  Auto- 
re della  Natura  abbia  imprelfa  ne' corpi 
una  certa  legge  Hi  pctrtarfi  al  luogo  loro 
deftinato  per  mantenere  perfetta  la  firn- 
metria  dell' Uni  verfo  ?  Noi  vegliamo 
che  il  fuoco  ha  in  fe  fteflo  il  principio 
del  Aio  moto  ;  perchè  non  può  aver- 
lo altresì  ogn' altro  corpo  per  difporfi  al 
fuo  luogo  naturale  ?  Di  più  veggiam» 
che  tutte  le  parti  volontieri  fiunifeno 
al  fu<->  tutto. equafi  tutte  le  cofe  amano 
ili  congiugnere  con  altre  afe  omogenee:. 

I   $  così 
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Così  U  Mercurio  ottimamente  lì  adatta 
a' Vafi  di  metallo  ;  pochiffimo,  o  nul- 
la a  quelli  di  legno  e  di  vetro.-  in  que- 
gli ipotoanea nu-nte  fi  ditata  e  Hende  - 
in  quelli  li  rilìrigne  e  fi  raccorcia  in  mi- 
nuti globi.  Oltreché  i  Gravi  fonomoC- 
lì  verfo  il  centro  da  quel  medefìma 
principio  ,  per  cui  oitinatamente  fi  uni- 
icona  allo  ìteflò,  :  or  fe  i  Gravi  e  s* 
attengono  e  fi  confervano  nel  propria 
luogo  dal  polo  e  dal  a  loro  gravità  ; 
dunque  quella  fi  é  il  principio,  «he  H 
muove . 

Oppongonfi  alcune  leggieri  difficili- 
tà  contro  quella  opinione  j  ma  fono  al- 
tresì facili  da  difcioglierfì  .  Dicono  a- 
dunqiie  che  quello  Morso  ,  quelV  impe- 
ro, quell'appetito  di  gire  al  baffo  ,  in. 
cut  confitte  la  gravità  ,  o  è  appetito  <T 
andar  al  centro  del  Mondo ,  o  foloalluo  ■ 
go  dovuto  allo  lìdio  mobile  ;  cioè  fot- 
to  tutto  ciò,  ch'é  meno  grave  di  lui  - 
Se  é  d'andar  al  centro ,  quello  è  impof- 
fibile,  poiché  ogni  grave  non  può  ftarnel 
eentro  :  Se  folal  luogo  a  fe  dosino.  9- 
dunque  riporto  il  mobile  fono  ogn'  al- 
tro meno  grave  di  lui,  ceffardeve  inef- 
fo  la  gravità,  il  che  è  fàlfo.  I>i  più  - 
quell'impeto,  oé  qualità  ,  che  imme- 
diatamente diri  va  dàlia  fuftanza,  o  dal- 
la mefchianza  .delle  prime  fuftanze,  a 
àa  altro  accidente.  Non  dalla fiittanza; 
petchèefsenda  cagion  necelsaria ,  deve- 
rebbe 
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tebbe  predar  quell  impeto  in  ogni  ut 
flange  e  fi  muoverebbe  ugualmente  t 
con  fomma  velocità  ;  e  pur  ciò  non  ac- 
cade .  Né  pur  provvìene  dalla  me.Hu- 
ta  delle  prime  fuftanze  ;  perchè  diver. 
fi  mirti  averebbmo  diverto  impeto;  e 
pure  in  tutti  è  lo  fte.fo.  ÌVl)lto  men» 
fi,  può.  affegnare  ad  alcun  acedente  ;  per- 
chè s' impugnere  >be  col  medefimo  ar- 
gomento^ Final'menre  fe  lagravitàcon- 
fittefse  in  quello  appetito  innato  d'an- 
dar al  iufso  ,  quanto  maggiore  fofse 
quell'  appetita  di  fcendere  ,  tanto  altre- 
sì maggiore  farebbe  la  veloocà  della 
fèefa  né"  giova  ricorrere  alla  refilten- 
2a  dell'aria,  perchè  quefta  non  fioppo- 
ne  alla  gravità  ,  ma  alla  fùperficie  deli 
mobile-,  né  il  peto,  ha  proporzione  coli" 
accrefcimento  della  fùperficie  ;  quindi 
il  corpo  non  incontra  tanto  maggìorre- 
fiftenza  ,  quanto,  maggiore  é  la  di  lui 
gravità  ;  ma  fUo.  quanto  maggiore  è  la 
di  lui  fùperficie .  Quelle  fono  le  diifi- 
cultà  principali ,  che  fi  fanno  conor» 
de'  Peripatetici  y  ma  fon  altresì  facili 
da  fciorlì. 

Gafsendo  rifiutar»,  -quella  cagion  in- 
trinfeca  della  Gravità  vmteche  la  Ter- 
ra  ila  una  gran  Calamità  ;  quindi  (ìc- 
come  la  calamita-  ord'naria  trae  a  fe  il 
fèrro  ,  così  la  Terra  co!  la  fua  fòrza  trag* 
ga  a  fe  i  corpi  gravi  ;  e  ciò  fi  fàperla 
«Kzzo  d'  ua'  inn.uniera.bite-  moltitudine 
I   6  ài 
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dicorpicelli  fuftaniiali,  che  tuttora  la 
terra  da  iè  tramanda  .  Ne  le  prove  , 
che  apporta  per  fofienere  quefta  fua  o- 
pinione ,  fon  punto  da  difprezzarlì .  Sup- 
ponete, dice  egli,  che  tra  il  mobile  fé- 
parato  dalla  terra  e  tra  la  terra  medefi- 
zna  non  v'abbia  alcuna  comunicazione, 
credete  voi  che  allora  il  mobile  fareb- 
be portaro  verfo  il  corpo  delia  terra  ? 
Non  già  ;  perche1  egli  non  avrebbe  al- 
cun lèntimento  ;  e  tanto  per  lui  farebbe 
che  la  terra  foffe  in  quello,  o  in  un  al- 
tro luogo,  o  ch'ella  folle,  in  ononfof- 
iè  aflòlutamente  nella  Natura.  Oraef- 
fendovi  l'aria  tra'j  mobile  e  la  Terra  , 
peniate  voi  per  ciò  che  la  gravità  del 
mobile  fia  eccitata  dall'  aria  per  an- 
dar verfo  Ja  Terra  s*  Ma  non  porge- 
te che  quella  medesima  aria  circonda 
ti  mobile  da  tutte  le  parti  e-che  ella  da 
.fe  non  e'  più  capace  di  eccitarlo  a  muo- 
verli per  una  parte  anziché  per  l'altra"? 
Conyien  dunque  oltre  f  Aria  ricono-- 
fcere  qualch' altra  cola,  cheli  porti  dal- 
la Terra  al  Mobile»  che  a  lui  non  ar^ 
vivi  da  altea  parte  ;  quindi  oltrepò,  che 
è  nel  mobile  ,  fa  medier*  che  fi  tra- 
mandi «jualchs  colà  daHa  Tara  al 
mobile  ,  per  cui  mezzo,  egli  ila  trat- 
to verfo  di  quella  ;  in  quella  guifa  che 
quando  un  fanciullo  è  portato  ver's* 
an  pomo,  non  e  portato  verfo  dlquel- 
}o  fblqa  cagione  dell'  Aria  »  che  è  tra, 
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amendue  ;  Ma  é  neceuario  che  i4  po* 
mn  gli  trafmetta  o  la  fua  immagine  all' 
occhio,  o  il  fuo  odore  e  la  fua  fragranza 
alle  narici,  affinché  egli  fia  rapito  vedo 
di  quello* 

Ma  per  ogni  altra  pruova  bada  recaf 
qui,  dice  egli,  la  Calamita  ,  verfo  cui 
corre  il  ferro  ,  non  perchè  ella  è  in  un 
certo  luogo;  ma  perchè  ella  è  Calami- 
ta; poiché  ovunque  ella  fia  ,  quello  è 
portato  verfodiki,  non  dall'Aria,  oda 
altra  corpo,  che  fi  frapponga;  Ma  per* 
ché  ella  tramanda  a  lui  qualche  cofa  , 
che  lo  follecita  a  portarfi  verfo  di  lei  . 
Quindi  dice  ,  che  fe  quefta  forza,  pei 
cui  il  ferro  è  portato  verfo  la  Calami- 
ta in  qualunque  luogo  e i  fia  ,  nonéuna 
qualità  ,  che  in  lui  fia  ;  ma  un  non  fo 
che  impreffoglieflernamente:  così  quel- 
la forza  ,  per  cui  la  pietra  ,  per  efem- 
pio,  è  portata  verfo  la  Tetra,  in  qua- 
lunque luogo -ella  fia  ,  non  una  qualità 
interna  e  naturale  alla  pietra  ;  ma  una 
qualità,  che  te  vien  impreffa  \  nè  peti* 
ciò  meno  fogliamo  noi  chiamare  queir» 
forza  Gravità  ;  ma  per  quefta  gravità 
non  intendiamo  una  qualità,  chefpigne 
internaraeate,  ma  che  trae  folo  eftetna- 
mente. 

Per  dar  ciò  meglio  ad  intendete  :  {©- 
flenete  ,  foggiugneegli,  colla  mano  ua 
•gualche  pezzo  di  ferro  d'una  gravità  de- 
•^r^iinata,  $>«  efenrpìq,  d'una  libbra  ; 

voi 
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voi  direte  Tenta  dubbio  che  fofteneteoni 
Corpo,  che  oer  la  fua  gravità  naturale  è 
portato  verfò  la  Terra  ,  e  giudicherete 
che  una  tate  gravità  è  d'una  libbra:  fé 
avviene  intanto  che  alcuno  metta  fotta 
la  voftra  matto  un  pezzo  di  Calamita  ,. 
tofta  altresì  iperimentarete  ,  che  quel 
ferro  peferàauai  piùe  la  fua  gravità  fa- 
rà di  più -libbre  :  giudicherete  voi  allo- 
ra che  quella  gravità  aggiunta  gli  fìa 
naturate  ?  E  pare  ella  non  é  punto  eli  re- 
ferente dall'  altra  ■  Voi  dunque  cono- 
scete che  può  darli  una  gravità ,  che  non 
fìa  punta  naturale  e  interna;  ma  che  Ha 
una  fòrza  imprefla  da  un  principio  c- 
fterno.  Or  perchè  tutta  la  gravita  non 
farà  ò  la  medefìrna  ,  o  fìmtle  a  quella  , 
che  è  fópragghinta  al  fèrro  dalla  prefen- 
za  della  Calamita  ?  Perchè  non"  puà  tC- 
fferevene  usai  ,.  che  prov  venga  altresì 
dalla  Terra-  >  Se  tutte  te  vo  Ire  ,  che 
avete  foftenuto  quel  pezxodì  ferro,  fof- 
fè  accaduto  che  la  medefìma  Calamita , 
di  cui  non  averta  conosciuto  la  Virtù  » 
fbffe  fiata  fotro  la  voftra  mano  ,  non 
àvrefte  giurato,  che  quella  gravità  del 
ferro  gli  era  naturale?  E  perchè  filme- 
rete che  la  gravità  ,  che  fentite  nella 
pietra  fta  natufale;  mentre  tutte  le  vol- 
te ,  che  avete  foftenuto  la  pietra  colla. 
TOftra  mano,  la  Terra  é  Tempre  mai  fta-- 
«a  fatto  di  e(Ta,  la  Terra  dico  ,  chenoa 
Cagete,  ricredete  c'abbia  la  fòrza  di  tirar 

&i  la 


Digilized  by  Google 


Capitolo  XVI.  to7 
la  pietra  ?  Quello  é  il  Sentimento  inge- 
gnofo  del  Gaftendo . 

La  maggiore  difficultà,  chefi  oppone 
3  quella  opinione  fi  è  quella  ,^che  l'Autor 
medefimo  fa  a  fe  fteflb;  cioè  che  none 
esplicabile  ,  come  ciò  fi  faccia;  qual  fi- 
gura abbiano  quei  corpufcoli  inviati  dal* 
la  Tetra  at  mobile;  quali  fieno  gli  orga» 
Di  e  gli  finimenti  ulaci dalla  Natura  in 
quefto  rapimento.  ,  o  quei  corpufcoli 
paflano.  per  i  pori  della  pietra  ;  e  allor 
non  traggono  ;  o  incontranfi  nelle  parti 
fode  della  materia  *,  e  allora  piuttofto. 
Spingono  lamedefima..  Tuttavia  a.  que- 
fìe  obbiezioni  fi  può  rifpondere  che  non, 
fi  fa  come  la  Calamita  tiri  il  ferro  -%  e  pu- 
re non  dubitiamo,  che-  il  ferro  non.  fia 
portato  aqoetla  da  un  efìerna  influenza  , 
e  perché  lo  fletto  non  fi  paò  dir  della. 
Terra  in  riguardo  al  rapimento,  de-'mo  ■ 
bili  ?  L'Autor  medefimo, difli  ,  fasfe  ftef- 
iò  que-!ìa  difficultà  «  falcia  in  bianco  la 
lifpofta ,  invitando,  l'ingegno  degli  altria. 
ritrovarla. 

Alcuni  de'fùoi  féguaci  perdutili  d'' 
animo,  di  poterla  rintra  cciare  ,  come  il 
Maignan  e  l'Autore  della  Burgundi - 
ca  fatti  Semi  peripatetici  c  -Semigaf- 
féndirti  vogliono  ,  the  ne'corpi  fi  dia. 
qualche  principio  imperfetto  di  Gravi- 
tà,,- maehe-per  muovere  il  mobile  ver- 
4à  il  Cancro  abbia  bifogno  de*  corpufco- 
li tenditi,  che  fveglina  la  Virtù  fon- 
ose. 
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nacchiofa  ,  gli  determinino  il  moto  e 
gii  infegnino  la  ftrada  .  Ma  che  necef* 
fità  fi  è  mai  quella  ?  A.  che  mai  deter- 
minare il  moto  a  chi  Tempre  fi  muo- 
ve  per  linea  retta  ?  A  che  infegnar 
la  ftrada  a  chi  non  é  animato  \  e  per 
confeguenza  non  é  capace  d' infegna* 
mentis* 

Altri  più  generofi,  come  ii  Bernier  , 
fuppongon  che  ta  terra  trafmetta  Tempre 
mai  corpulcoli ,  che  efeano  a  guifa  di  rag- 

?;i;  alcuni  dei  quali  entrano  perpendico- 
armente  ne'pori  del  mobile  e  lo  trapaf- 
fano  ,  altri  penetrano  in  eflo  obbliqua- 
mente ,  fpezzandofi  ognuno  di  elfi  verfo 
lì  perpendicolare  in  quella  guifa  che  fa 
la  luce,  in  entrando  in  un  vetro,  o  nelF 
acqua;  quindi  piegando  verfo  la  perpen- 
dicolare con  un  piccol  urto  fpingono  il 
mobile  verfo  il  centro. 

Ingegnofa  fi  è  quefta  rifpofta  ;  ma 
con  vera  ,  perchè  qual  efperienza  ha 
infognato  a  queft' Autore  che  quefti  ef-. 
fluvj  terreftri  in  entrando  nel  mobile 
fi  fpezzano  e  fi  piegano  verfo  la  perpen- 
dicolare ?  Poi  fe  quefti  corptifcoli  fono 
l'erigine  della  Gravità,  quanto  piò  un 
corpo  fi  accoderà  alla  Terra  e  ar  Cen- 
tro tanto  altresì  fi  farà  piò  grave  ;  quin- 
di in  una  duplicata  diftanza  dalla  Ter- 
ra farà  al  doppio  più  leggier»  ;  perché  le 
linee,  che  penetreranno  nel  mobile  fa- 
«anola  metà  meno,.  Sia  infatti  la  Ter* 
-.  ..  - 
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ra  A  ,  dal  cui  centro  eicono  icorpulco- 
li:  fiailmobile  prima  in  C,  poi  in  B  ,* 
fe  quello  in  B  riceve  dieci  linee,  in  C 
ne  riceve  Ibi  cinque;  e  perconfeguenza 
efTendo  in  B  farà  al  doppio,  più  grave 
chceffendoin  C;  epurefelpcrienzanon 
lo  dimofrra.  [FIG-VI] 

V'ha  un'altra  fentenza  di  poco  nome 
ed  è,  che  i  gravi  feendano  al  baffo  non 
perché  abbiano  principio  di  moto  in  fe 
llefli  ,  né  perche*  fieno  rapiti  dagli  ef- 
fluvj  calamitati  della  Terra  ;  ma  per- 
chè fono  premuti  alle  fpalle  dal  pefo 
dell'Aria  .  Si  convince  però  di  manife- 
fla  falfità  quell'opinione  ;  perchè  nel- 
la machina  del  "Voto,  eftratta  l'Aria  , 
fccnde  il  mobile  con  maggiore  velo- 
cità. 

Paflìamo  dunque  a  vedere  il  fifle- 
m a  della  Gravità  de'Cartefiam  .  Pri« 
mieramente  fuppongono  col  loro  Mae- 
fìro  Cartello  che  tutti  i  corpi  fieno 
affolutamente  leggieri  ,  movendofi  tut- 
ti dal  centro  alla  circonferenza  ;  rico- 
nofeono  altresì  due  fpezie  di  leggierez- 
za  ;  unaaffoluta,  che  confille  in  quella 
forza,  per  cui  fifeoflan  dal  centro;  l'al- 
tra relativa,  o  rifpettiva ,  cheèla mede- 
lima  forza  paragonata  colla  forza  degli 
altri  corpi .  Indi  vogliono  che  l'Etere, 
o  fia  quella  loro  fotti! illima  fuflanza  gi- 
ri circa  l'affe  del  Mondo  dall'Occiden- 
te all'Oriente  con  un  velociflimo  e  na- 
turai 
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turai  moto ,  traendo  Ceco  in  giro  U  me- 
defima  Terra  ,  che  nuota  immerla  in 
quella  fluìdiflìma  e  mobiliftìma  fuftan- 
za  .  Quefta  materia  eterea  in  girando 
intorno  per  allontanarli  il  più  che  fia 
poflìbile  dal  Centro  ,  caccia  verib  di 
eflb  tutti  i  corpi  ,  che  incontra  me- 
no atti  al  moto  ,  foftituendoli  in  Tuo 
luogo  -,  In  quella  guifa  che  in  un  vafo 
ripieno  d'acqua  ,  fé  voi  girate  dolce- 
mente queir  acqua  intorno  colla  ma- 
no ,  o  con  altro  :  «  Copra  di  efta  gal- 
leggino minuzzoli  di  legno  «  feftuche  , 
quefte  tutte  dal  moto  vorticale  dell' 
acqua  fono  cacciate  nel  mezzo  del  Va- 
io .  Quindi  chiamano  gravi  quei  cor- 
pi, chTdaila  forza  dell'Etere  ,  che  fi 
muove  ,  fono  cacciati  al  Centro  della. 
Terra. 

Il  Padre  Lana  della  Compagnia  di 
Gesù  t  a  cui  la  Filofofì a  moderna  fareb- 
be non  poco  obbligata,  fe  la  morte  non 
averte  interrotto  l'efccuzione  de'  fuot 
dilegui  pretefe  di  confermare  quefta 
Siftema  con  quefta  esperienza.  Raccol- 
ti i  raggi  del  Sole  con  una  lente  in  un 
Vafo  di  bronzo  a  guifa  di  morta jo,  net 
fondo  del  quale  aveva  gettatodella  pol- 
vere d'Antimonio  ,  oflTervò  che  men- 
tre il  cono  dei  raggi  cotta  punta  tocca- 
va quella  polvere  ,  tofto  altresì  quella 
era  cacciata  altrove  ;  perchè  dunque  , 
«onchitute  ,  non  poflbno  ancora  i  corpi 
gra- 
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gravi  e/fère  fpinti  al  eentro  e  da  corpu- 
fcolì  della  luce  e  dall'eterea  fuftanza  ? 
ma  altra  è  la  forza  de'  raggi  in  gran  nu- 
mero imprigionati  in  un  vetro  ,  ed 
in  un  Vafo  ,  altra  la  (orza  rie'  me- 
defimi  lafciati  in  libertà  e  fparfi  qua 
e  là  per  l'Aria  .  Uniti  in  quella  me- 
mefima  lente  risvegliano  ancor  te  fiam- 
me ;  dunque  faran  Io  fleiTo  ancor  neh? 
Aria  liberi  e  difperfi  ?  Chi  inai  ciò  vi- 
de? 

Ma  Ce  quefto  e  Matternatico  e  Filo* 
ìcfo  Angolare  pretefe  di  ftabilireil  fìfte- 
ma  della  Gravità  Cartefìana,  molti  al- 
tresì validamente  1-  impugnano  ;  e  con 
ragione  .  Primieramente  per  non  trat- 
tenermi in  ciò  ,  che  Carteiìo  fuppo* 
ne  fenxa  alcun  fondamento  ;  cioè  che 
la  Terra  nuoti  in  una  materia  Cottile  , 
che  la  fa  girare  ;  io  non  fo  come  la 
Terra  non  avendo  fecondo  lui  alcu- 
na gravità  ,  debba  girar  meno  veloce 
che  quella  pretefa  fuftanza  tanto  lotti- 
le .  Secondariamente  fe  è  vero  cheque- 
fta  materia  fotttle  fi  sforzi  d'allonta- 
narti dalla  Terra  ,  par  che  ella  dove» 
rebbejBottofto  portar  feco  e  difeoftar 
dalla  Terra  le  cofe  gravi,  perefetnpio, 
una  pietra,  che  incontra  ite  nell'Aria  % 
che  fpignerleverfodiefla .  Di  più;  que- 
lla materia  elfendo  moffa  circolarmente 
intorno  alla  Terra,  né  potendo  per  con- 
feguenza  dilungarfi  da-  effa  che  circoHw- 
men 
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mente  ,  come  potrebbe  far  cadere  per- 
pendicolarmente una  pietra  verfoil  Cen- 
tro ?  Non  doverebbe  ella  cadere  circo- 
larmente? E  dove  farebbe  allora  quella 
legge  della  natura  sì  certa  &  nniverfa- 
le  i  che  tutti  i  corpi  fi  muovono  per  li- 
nea retta  ?  Finalmente  una  pietra  folo 
fotta  l' Equatore  caderebbe  direttamen- 
te verfo  il  centro  della  Terra  e  in  ogni 
altro  luogo  ella  feenderebbe  fecondo  i  cir- 
coli paralleli  all'Equatore  ealla  fine  fot- 
to  i  Poli  né  pur  verrebbe  a  cadere  verfo 
la  Terra. 

Raccogliete  ora  da  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  che  le  al  parerede'moderni  la  Gra- 
vità non  è  intrinfeca  al  mobile  ,  né  pur 


minor  gravità;  e  le  cofe  ,  che  noi  chia- 
miamo leggieri,  vannoinalto,  non  per- 
ché, abbiano  principio  alcuno  interno  , 
che  le  porti',  ma  perchè  fono  fpinte  in  al- 
to dalle  più  gravi.  L'eiperienza  Io  prova 
in  un  legno,  che  é  in  ifpezie  rnenograve 
dell'acqua  .  Quello  fommerfo  in  efla  fa- 
Je  alla  fuperficie  folo  fpinto  dall'acqua 
medefìma  ;  infatti  efee  più  veloce  dall' 
acqua  falfa  che  dalla  dolce  ,  come  nota 
Stefano  Angeli  nel  primo  de'  fuo!  dialo- 
ghi :  p  iù  veloce  altresì  elee  dall'acqua  che 
dallo  fpirito  di  Vino  ,  lè  lo  crediamo  a 
C*rlo  Renaldini  ,  che  n'ha  fatto  l'efpe  - 
rrenza  ;  Or  queflo  n^n  pud  accadere 
fcVon  perché  é  più  fpinto  dall'acqua  di 


fi  dà  Leggi< 
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maggior  pefo  .  Che  Te  fofle  portato  in 
alto  da  principio  interno  ,  dorerebbe 
effere  più  veloce  il  fno  moto  nel  mezzo 
più  raro  che  nel  più  denfo,  come  quel- 
lo, che  cede  con  maggiore  facilità  .  Ne" 
vale  dire  >  che  il  fuoco  fpontancamen- 
te  va  in  alto  e  fatta  una  piramide  ,  a 
guifa  d'una  zeppa-,  fi  ferve  dì  efla  per 
fender  V  Aria  ,  che  refifìe  ;  perche  il 
far  quella  piramide  nafee  dalla  prensio- 
ne ineguale,  fatta  dall'aria  nella  fiamma 
più  pura  e  più  tenue  ,  che  meno  fi  firi- 
gne  nella  più  era  Ha  e  impura  ,  qual  è 
quella  ,  che  è  vicina  al  lucignolo,  oalla 
bafe. 

Noto  altresì  ,  che  ogni  corpo  grave 
nello  feendere  accelera  il  fuo  moto  . 
Or  che  proporzione  abbia  quefto  ac- 
celeramento ,  dimoftrollo  Gaffendo 
in  una  Canna  di  vetro  affai  lunga  e 
ben  divifa  nelle  fue  parti  ,  per  cui  al- 
quanto inclinata  fece  feendere  una  pal- 
la alla  prefenza  di  molti  offervatori  e 
del  moto  e  del  tempo  .  Lo  ftefTo  fe- 
ce il  Galileo  da  una  Torre  di  cento 
braccia  ,  lafciando  da  effa  cadere  una 
palla  ,  che  in  cinque  fecondi  ,  o  nel 
tempo  di  dieci  metà  di  fecondi  feor- 
fe  tutto  lo  fpazio  ,  in  guifa  che  in  una 
metà  di  un  fecondo  feorfè  un  braccio 
in  due  4,  in  tre  9  ,  in  quattro  16  ,  in 
cinque  25  ,  infoi,  36  ,in  fette  49  ,  in  otto 
in  nove  Si,  in  dieci  cento  braccia:  0 
pura 
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pure  che  e  lo  fteflò  ,  nel  primo  mezzo 
minuto  fecondo  feorfe  un  braccio  ,  nel 
fecondo  j ,  nel  terzo  y  ,  nel  quarto  7  , 
nel  quinto  9  »  nel  fello  11  ,  nel  fetei- 
mo  1  i  ,  nell'ottavo  1  r  ,  nel  nono  1 7  , 
nel  decimo  19,  che  iniìeme  uniti  fanno 
la  forti  ma  di  1 00  .  In  guifa  che  lo  fpazio 
feorfo  crebbe  fecondo  la  proporzione  de" 
numeri  difpari;  e  gli  fpazjfcorfi  fono  tra 
loro ,  come  i  quadrati  del  tempo  ;  il  che 
pure  fucceife  al  Ga (Tendo.  La  ragione  di 
quello  acceleramento  non  penfo,  che  fi 
polla  attribuire  ad  altro  che  alla  refi  (len- 
za dell'Aria  fempremai  più  vinta  dal  mo- 
bile, che  feende  e  che  per  lo  mezzodel 
moto  ricupera  la  velocità  ,  che  gli  era 
d  ovuta  fino  nel  principio  del  fuodifcen- 
deFe- 

CAPITOLO  XVII. 

Che  1  Carpì  Gravi  eoi  locati  nel  luogo 
desinato  loro  dalla  Natura  non  perdo- 
no la  propria  Gravità  ;  ma  premono 
I  carpi  loro  fuggettl . 

Viveva  e  tuttoravìveneMeScuolede* 
Peripatetici  e  d'alcuni  moderni  Fi- 
le-fon" che  la  gravità,  (  o  nafea  dall'ime 
pulfo  della  materia  fonile  >  od^gliefflu- 
vj  tereflri,  o  dall'appetito  innato  de'me- 
4eiìmi  corpi  )  tolto  che  quelli  fono  arti* 


Digilized  by  GoOgle 


Capìtolo  XVII.  21  f 

vati  al  loro  luogo ,  -ella  altresìceffi  in  eflì , 
mentre  ceflà  il  fine,  percuiera  lorofta- 
tadata dalla  Natura;  ma  l'Autorità»  la 
Ragione  e  l'Efperienza  inoltrano  evi- 
dentemente l'oppofìo.  Qnefto  é  un  Ca- 
pitolo, chemeritaogniattenzione  e  Au- 
dio, sì  per  la  faa  Vaghezza,  come  peri* 
Utilità,  ine  da  quello  ne  riceveremo  in 
altre  occafioni* 

Io  non  fo  come  moki  de'Perìpate- 
tici  fieno  di  parere  contrario  in  una  co- 
fa  si  manìfeftamente  proiettala  dal  loro 
Maeftro  Arinotele  ,  che  «('prettamente 

ne  dichiara  dicendo.  ■(  a  )  la  {ua  re- 
gione omnia  vraviratem  hahent ,  tiìam 
aer  ipfè  .  Intatti  che  «fifa  vuol  direaver 
gravità  ,  fe  non  o  efsere  fpinto  ,  o  e  f- 
ière rapito  ,  oppure  sforzarti  d'andar  al 
bafso,  fecondo  la  divertiti  de*  pareri  di 
fopra  «Qaninati  ?  Or  nella  di/pofizio- 
ne  locale  ,  in  cui  il  meno  grave  Ita  Co- 
pra il  più  grave ,  il  meno  Brave  tem- 
pre è  o  ipinto,  orapito,  ©fisforza d'an- 
dar più  bolso',  dunque  ancora  nel  luogo 
afsegnatogli  dalla  natura  il  meno  grave 
ha  la  gravità  e  l'efercita  fopra  i  corpi  a 
lui  fottopoft»- 

Ma  perchè  ciò  evidentemente  fi  fcuo- 
pre  coll'efoerienza  ,  né  quella  rìefce  mai 
meglio,  che  ne' Fluidi ,  ne  recherò  qui 
alcune  prefe  da  Paradoflì  Idiomatici  di 
Ro- 
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Roberto  Boile  &  altre  da  altriAutori  , 
conforme  porterà  l'occafione  e  la  necef- 
fità  .  Proviamo  dunque  primieramente 
coll'Autore  citato  (a)  che  le  Parti  Inferiori 
d'  ogni  Fluido  fono  premute  dalle  fupe- 
riori  . 

Preparate nn  Vafodi  Vetro  d'altezza  e 
di  larghezza  a  voftro  piacimento  ;  cfiaA 
B  CD  ripieno  d'acqua  fin  quafi  al  fommo , 
indi  prendete  un  cannello  di  vetro ,  roton- 
do, di  vano  sUngufto  che  commodamen- 
tepoffiateturarlo  :  empiafi  poco  meno  , 
che  tutto,  fucciando,  o  in  altra  guifa,  di 
olio  ordinario,  ovvero  fpirito  di  Tremen' 
ti  na  ;  e  chiufa  col  dito  la  parte  fuperiore 
immergete  perpendicolarmente  l'eftremi- 
tà  oppolta  nell'acqua ,  coficché  però  una 
parte  deh?  olio  che  é  nel  cannello ,  riman- 
ga alto  fopra  la  fuperficie  dell' acqua;  in- 
di fcorgerete  che  l'olio  non  ufcirà  per  la 
parte  inferiore  ,  ancorché  aperta  >  ma 
itarà  fofpelo  alla  medefima  altezza  ,  o 
in  circa  ,  che  prima  aveva  .  C  FIjG, 
VII- J 

1  Ora  l'olio  ,  mentre  e*  un  Fluido  gra- 
ve ,  doverebbe  più  fcendere  ,  efTendo  a- 
pcrta  la  parte  e  fiiperiore  e  inferiore  ; 
e  pure  nel  cannello  PO^,cbe  fìippo- 
m'amo  efTer  quello  ,  che  fi  é  nnmerfo 
nell*  acqua  ,  ftà  fofpefo  .  Dunque  qual 
può 


(a)  Parato  i« 
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può  efler  la  cagione  di  ciò  ,  fe  non  la 
preffione ,  che  fa  tutta  l'acqua  LMGH , 
la  quale  preme  la  ftipeifide  immagina- 
ria GH^Suppolta,  econcepura  la  det- 
ta fuperficie  G  H  ,  l'opra  cui  s'appoggia 
l'elrremiià  _Q_del  cannello  PQj  le  quel- 
la parte  di  fuperficie,  a  Cui  iì  appoggia 
1'  olio  in  Q_canto  e  non  più  é  premu- 
ta dal  pefodel  cilindro  dell'olio  Q_X^ 
quanto  le  altre  parti  della  fuperficie  G 
H  fono  premute  dall'acqua,  chele  Ha 
di  l'opra,  non  vi  ha  ragione,  per  cui 
qucila  parte  Q_c!ebba  eifete  rim'-flaiO 
celi'  elfere  abbaflata  dal  pefo  del  cilin- 
-dro  dell'  olio  Q_X  ,  o  coll'effere  in- 
nalzata dalla  ugual  prefììone  dell'  ac- 
qua nelle  altre  parti  dei-la  fuperficie 


Infatti  HandoI'oIio,e  l' acoua  in  equi- 
librio, fìcchè  la  piellìone  dell1  uno  non 
vinca  quella  dell'altro,  come  in  P  Qj 
alzate  '1  Cannello  da  Qjn  Si  elVjfo 
torto  ufeirà  in  buona  pane  dal  cannello 
e  farà  fpinto  dall'  acqua  a  galleggiare 
foprala  fuperficie  L  M  ;  e  percrT  ciò? 
Non  peralrrofe  non  perché  meno  pre- 
me il  cilindro  dell'acqua  LMIK  la  fu- 
perficie immaginaria  I  K  di  quello  che 
premeva  il  cilindro  della  fìeiTaLMGH 
in  fu  la  fuperficie  GH-  All' opp- fio  im- 
mergere più  oltre  il  cannello  da  Q  in 
O  è  vedrete  ;cheroliofaràfpÌntoaifin- 
fu  pel  cannello  ad  V,  entrandovi  P  aC- 
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qua  in  fuavece.  E  perchè:' Solo  perchè 
il  cilindro  dell'acqua  L  M  Ef  preme 
piùlafuperficie  EF  di  quello,  che  pre- 
mette il  cilindro  LMGH  la  fuperficie 
G  H.  Adunque  le  partì  fuperiori  dell' 
acqua,  e  d'ogni  altro  fluido  premono  ed 
efercitano  la  lorogravità  fopra  le  pani 
loro  fottoppofte;  il  che  dove vati  dimo- 
iare . 

■Un*  altra  efperienza  altresì  fa  vedere 
■evidentemente  quefìa  Verità  .  Sofpen- 
dete  ad  una  Vefcica  gonfia  tanto  di  pe- 
fo,  chepoffa  effère  iòmmerfa;  indi  ci- 
gnetela  con  un  cerchietto  di  ferrodi  dia- 
metro uguale  a  quello  della  Vefcica  ; 
Immergetela  per  alcuni  palmi  nel  pozzo; 
e  vedrete,  che  il  cerchietto  abbandone- 
rà la  Vefcica  ;  dunque  converrà  con- 
chiudere ,  che  la  Vefcica  alquanto  fi  Ila 
riftretta-  Or  quello  non  può  accadere; 
fé  la  parte  ftiperiore  dell'acqua  non  pre- 
me l'inferiore;  Adunque  l'acqua  preme 
fopra  l'acqua;  e  lofiefso  dir  fi  debbeiì' 
ogn'altro  Fluido 

Efamina  quiilBoile  alcune  dbbiezio- 
ni ,  che  fono  fiate  fatte  da  uno  Scrit- 
tore dell'  Idroftatiche ,  provando,  che 
le  parti  fiiperiori  dell'  acqua  non  premo- 
no le  inferiori,  i  Che  fe  ciò  fofle  ve- 
ro, le  parti  inferiori  dell' acqua  farcbLo- 
no  pifudenfedclle  fuperioTi  ;  mentre  fa- 
rebbono  da  quelle  premute  ,  e  condenfa- 
tc-Mafe  i  corpufcoli  dell' acqua  fi  lup- 
pon- 
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pongono  perfettamente  duri ,  e  foiidi ,  le 
particole  in feriori  pofsono efserc  premu- 
tedalpefo  delle  fiiperiori,  ne  per  que- 
fto  potranno  condenfarfi  ;  come  accade 
alla  rena  e  alle  polvere  di  diamante  am- 
mafsata  ■  Dipoi,  che afsurdo  ne  fegui- 
rebbe  nella  natura ,  ancorché!  ciò  fofse 
vero? 

x  I  Nuotatori  non  fentonofotto  ac- 
qua il  pefo  di  quella,  che  anno  difopra; 
dunque  6  fegno ,  che  ella  non  preme-  Per 
rifponderea  quella  propolra-fa  egli  una 
belliflìma  Appendice;  ma  percfi!1  è  di 
(bverchio  lunga  al  mio  intento ,  folo 
dico,  che  il  Nuotatore  non fente  il  pefu, 
perché  e"  premuto  ugualmente  in  ogni 
parte  ■ 

3  L'Erbe  leggierifTime  nate  nel  fon- 
do del  Mare,  crefeendo  a  Angolare  al- 
tezza ,  non  fono  oppreffe  dal  pefo 
dell'  acque  \  dunque  neppur  premute. 
E'  facile  la  rifpolta  •  L'  Erbe  nonfen- 
ton  la  preflìone;  perché  fono  foftenu- 
te  dall'acqua  loro  fottoppofta ,  la  quale 
fpigne  quelle  in  fu  con  tanta  forza,  che 
fenon  fofsero  ben  radicate,  efsendo  in 
ifpezie  più  leggieri  dell'acqua,  farebbo- 
no  gettate  allafuperficìe  dell'acqua  me- 
de fima  . 

4  Un  pefo  grave  legato  ad  un  filo , 
fnmmerfo  nell' acqua,  viene  foflenuto 
con  maggiore  facilità,  chefe  non  a  v  ef- 
fe acqua  dilbpra  i  dunquedaquellanon 

K  a      '  «prc- 
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-e  premuto.  Rifpondefi  facilmente  .  Af- 
]a  preffiun  dell'  acqua  fciperiore  fa  equi- 
librio l'acqua  laterale  :  e  una  mole  ugna- 
le d'acqua  refiiie  alla  maggior  fòmmer- 
lìcne  del  corpo;  quindi  la  di  lui  gravi- 
tà tanto  più  feema,  quanto  l'acqua  è 
più  grave,  come  tra  poco  vedremo, 

5  Un  Vaforipieno  d  "acqua  é  affai  più 
leggiero  nell'acqua  che  fuori  di  effa  ;  dun- 
que l'acqua  del  vafo,  che  fi  é nell'acqua, 
non  preme .  tanto  non  fi  fente  il  pefo 
del  l' acqua  ,  che  é  nel  vafo  ;  perchè  fila  è 
foftenuta  eia  ugual  mole  di  acqua .  K  Boi- 
lepcrò  lifpoixìe  con  una  dottrina  affai 
jiroliffa,  come  fi  può  vedere  alluogo  da 
mefopraccitato. 

Ma  noi  palliamo  a  vedere  ,  che  non 
folo  le  parti  dì  un  Fluido  premono  le 
parti  fughette;  ma  che  ancora  un  Flui- 
do, benchèleggierL  ,  preme  l'altro  più 
grave.  Immergete  in  un  vafo  di  acqua 
un  cannello  di  vetroapcrtoda  l'uria,  e 
lai  tra  parte,  Li  fupcrfkic  dell'acqua 
faràugualetanto  nel  cannello,  quanto 
fuori;  getti/i  nnov' acqua  nel  Vaiò  iel- 
la ugualmente  il  "innalza,  e  dentro,  e 
fuori  delcantiello.  Or  fopra  l'acqua  del 
Vafo  fparf,ete  olio,  V  acqua  toilo  nel 
cannello  s'alzeràalla  proporzione  deJV 
cJ'lo  infufo;  ficchi  Ce  l'acqua  è  al  dop- 
pio più  grave  dell'olio,  fè  voi  avrete 
Lparfo  fopra  l' sequa  olio  all'altezza  , 
per  fftmpio  ,  di  otto  dita»  nel  canrcl- 
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10  Jl  alzerà  l' acqua  quattro  dita  .  Così 
fparfa  in  fu  un  Vafo  d'argento  vivo  l'ac- 
quaall'altezza  di  ventotto  dita, s'innal- 
zerà il  Mercurio  nel  cannello  due  dita  ; 
perché  il  pefo  dell'Argenta  vivo  al  pe- 
lo dell'acqua  ha  la  proporzione  di  uno  a 
quattordici;  e  ciò  fempre  mai  accade 
ofia  riflretta,  o  ampia  la  capacità  del 
Vafo;  dunque  chiaro  fi  vede  che  un 
fluido  meno  grave  preme  l' altro  più  gra- 
ve. Lo  ftcfìb  dimoftra  ilBoile  nel  fuo 
fecondo  ParadolTo  ;  ma  qui  non  giova 

11  portare  la  fuaefperienza;  perchénorv 
reca  maggior  evidenza  di  quella  ch'ab- 
biamo dal  detto  finora . 

Mentre  dunque  t  corpi,  fieno  di 
uguale,  o  inegual  gravità,  vicendevol- 
mente fi  premono ,  noi  pofiumo  tignerei 
e  figurarci  ogni  fluido  di  vifo  in  varie  co- 
lonne o  cilindri, benché  non  vi  fia  real- 
mente in  efsoquefta  di  vifionc-  La  ragio- 
ne fi  é;  perché  la  preflìonc  de'  fluidi 
fuccede  per  appunto  ,  come  fefafserdì- 
vifi  in  cilindri  uguali  tanto  i  corpi, che 
premono  y  quanto  i  premuti  .  Inr 
fatti  fia  ub  Vafo  alto.,  per  efempio,  die- 
ci palmi pienod'acqua ,  fe  nel  fondofa- 
te  un  forodi diametro d-'undito, la  mai- 
no, che  vuole  vietar  l'ufcita  a!  acquai 
lente  il  pefo  d'una  colonna  d'acqua  lar- 
ga undito,  ealta  dieci  palmi:  che  fe  il 
pertuggioapertofarà  di  diametro  dì  tre 
dita,,  ia.  mano  altresì  farà  aggravata  di 
K.  3  «iaS; 


nigilized  by  Google 


■d*i  Trattateli 
maggio;  pefo;  perché  farà  j>iù  ampio 
il  cilindro  del&acqua  .  Così  a  propor- 
zione de*  fori  fatti  farà  maggiore  il 

pefo. 

Con  quella  occafione  riflettati  che 
&  fi  immerge  nell'acqua  un  corpo  du- 
corné  I ,  Che  fi  fuppòne  più  pefante 
ria  mole  d'acqua  tignale  alla  fua,  e 
t eccèdo  del  pefo  fia,  per  efempio,  di 
due  onde,  è  evidente,  che  non  vi  fa- 
rebbe più  equilibrio  tta  la  Colonna  E 
V  G  H  e  le  altre  colonne  pari  A  B  F  E , 
HGCD;  e  che  quel  corpo anderebbe 
a  fondo,  non  già  col  fuo  pefo  ordinario^ 
ma  folo  colla  forza  ,  di  cai  egli  eccede 
una  mole  d'acqua  pari  alla  fua,  cioè 
col  la  forza  di  due  onde  ;  quindi  le  fi  fo- 
ftcnefse  con  un  filo ,  come  I L ,  non  fert- 
tirebbefi  altro  pefo  che  di  due  onde  , 
benché  fuori  dell'acqua  fofseafsal  più 
grave .  Ciò ,  che  abbiam  detto  dell'acqua, 
ditelo  altresì  d*ognì  altro  fluido  ;  eque- 
fìa  fi  è  la  cagione ,  che  fa  cessare  la  ma- 
raviglia, in  chi  ammirò,  come  il  Roha- 
ult  racconta ,  che  un  GioTine  mediocre- 
mente grafi»,  pefando  cemrentotto  li- 
bre rielr  aria ,  otto  onde  fole  poi  pefaf- 
fe  nell'acqua.  (FIG.VIII  ) 

Da  ciò ,  che  finora  abbiam  detto  ma- 
nìfeftamente  fi  vede  che  acciò  l'acqua , 
oaltr  o  Fluido  S'Innalzi  in  un  cannello, 
balla  il  giudo  pefod'im  altro  umore,  o 
licor  eflerno  .  Oraggiungo,chelapref- 
fione 
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(ione  d'  un  Fluido  citeriore  può  tener  fo- 
Ipefo  nel  medefimo  tempo  in  più  can- 
nelli di  diverfa  grandezza  un  liquore  al- 
tresì diverfo.  (a)  Quella  é  una  propo- 
fizione  sì  ftrana  dice  il  Boile,  che  a'  Ma- 
tematici medefìmi,  non  che  a  ì  Filo- 
fofi  Fautori  della  Peripatetica  .,  ha' Tem- 
pre mai  perfuafo  efsere  una  mera  fallì tà 
chcilMercurionelIa  fperienza  del  Tor- 
ricelli ftia  fofpefo  nel  cannello  a  forza 
della  preflìone  dell'  Aria  :  perchè  fe 
quella  fofpendefle  l'Argento  vivo,  di- 
con  elfi  r  l'altezza  del  medefimo  ne' 
cannelli  di  diverfa  grandezza  non  fa- 
rebbe uguale  in  tutti ,  come  pure  l'ef- 
perienza  lo  moftra  ;  poiché  fuppofto 
che  tra  il  pefo  dell'  aria ,  e  quello  del 
Mercurio  in  un  cannello  fi  dia  perfetto 
equilibrio,  fi  è  imponìbile  ,  che  ioftef- 
fo  equilibrio  fi  ritrovi  altresì  tra  l'Aria 
fielTa,eil  Mercurio  d'altri  cannelli 
maggiori  ,  e  minori  di  quello.  Ma  noi 
qui  moftreremo  la  verità  della  noftra 
propofizìone,  c  alTegneremo  ancora  la 
ose. 

rendanfi  dunque  vari  cannelli  di 
diametro  ineguale,  aperti  dall'una,  e 
l'altra  parte,  e  s'immergano  in  un  Va- 
te» d'aqua  tinta  diqualche  colore  :  l'ac- 
qua, ch'entrerà  in  quegli,  làrà  quafia 
livello  coll'acqua  efìerna  ,  lopraladi  lei 


^a)  Parad.s-Bydrojì- 


Digilized  by  Google 


234  Trattata  IL 

foperficìe  fi  getti  olio:  premuta  l'ac- 
qua citeriore  dall'olio,  in  tutti  i  Can- 
nelli, benché  ineguali  di  Vano,  falira 
l'acqua  ad  un  uguale  altezza.  E  quello 
che  è  mirabile,  fe  immergerete  un  fi- 
fone di  Vetro  fino  all'ultima  fuperficie 
dell'olio,,  e  fucciando  attrarrete  l'o- 
lio, fregerete,  che  alio  fminuirfi 
dell' altezza,  e  prelfionc  del  fluido  efter- 
no  fi  abballerà  altresì  1'  acqua  ne' can- 
nelli ineguali  \  ma  con  mirabile  ed 
uguale  uniformità.  [FIG  IX. } 

Apporta  il  Boile  nel  luogo  citato  la 
lagione.  di  queiìo  Fenomeno  ;  ma  pri- 
ma della  Tua  tornami  in  acconcio  recar- 
ne un'altra  prefa  dactò  che  accade  ne' 
fifoni fiortì  di  braccia  ineguali,  portata 
da  altri  Autori,  fondata  in  fu  quel  prin- 
cipio meccanico,  (òpra  cui  fiabilimrno 
la  quantità  del  moto  ;  quindi  ora  fa  me- 
itieri  rammentarlo.  Sia  dunque  il  Sifo- 
ae  ABCD,  in  cui  s'infonda  dell'  ac- 
qua: l'efperienza  dimoRra  che  ancor- 
ché le  braccia  fico  ineguali  ;  nondime- 
no le  altezze  del  Fluido  faranno  per- 
fèttamente uguali  ;  perche1  fe  la  capa- 
cità del  Cannello  AB  é  dieci  volte 
maggiore-di- quella  del  cannello  CD, 
la  mole  altresì  dell'acqua  contenuta  in 
A  11  farà  dieci  volte  maggiore  della  mo- 
ie-d'acqua  contenuta  nel  cannello  CD» 
quindi  abbafsandofi  un  dito  1'  aqua 
del  cannello  A  B,  deverebbe  alzarli 
dieci 
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dicci  dita  nel  cannelloDC;  e  per  con* 
lègucnza  rinnalzamentoinDCaverc-li- 
be  Ia> medefima  proporzione  all'abbai 
famento  AB-  che  la  mole  dell'acqua 
AB  alla  mole  dell'acqua  CO.OraeC- 
fendo  principiofondamentale  delle  mec- 
caniche, che- quando  le  velocità  del 
moto  fono  reciproche  alla  mole  de' cor- 
pi ,  quelli  fi  fermano  in:  un  perfetto 
equilibrio,  mentre- nel  Sifóne  accenni^ 
co  la  velocità ,  colla  quale  fi  movereb- 
be l'acqua  nel  cannello  C  D ,  èdieci  vol- 
te maggiore  della  velocità-,  con  cui  aio- 
verebbeli  l'acqua  nel-  cannello  A R? 
quanta  è  per  appunto  la'  proporzione 
della  mole-dei  l'acqua  AB  alla  mole  dell' 
aqua  C,  debbono  i  Fluidiconfervaru" 
in  un  perfetto  equilibrio  ,  e  tanto  alzarli 
ne' cannelli  anguftl,  quanto  ne'  più  la r- 
ghU  Da  ciò -fi  vede, che  (è  tutto  il  mare 
roltenefse  le  veci  di  un  braccio  del  Sifone; 
e  uncarmello  ftrettiflìmo  fófse  V  altro 
braccio,  in  vaftamoledi  quell'acque  ma- 
rine non  potrebbe  fare  che  in  quclrangu- 
fto  cannello  s'innalzaflè  l'acqua  ni  pu- 
re undito-foprailfuo  livello .[  FIG.  X-] 
Eccovi  ora'  la  ragione-  addotta  dal 
Baite*.  Supporto  che  nd  Vafo  ABCD,, 
EF  fia-ìa,  [iiperricie  dell'  acqua  sì  den- 
tro, come  fuori  de3  cannelli  ,  prima 
che  s'infonda  olio  nel  Vafo  ;  Infònden- 
dofi,  cdiffondèndofi-querto  la  la  fu  per- 
itele-E  F  colla  fua  gravità  necciTaris* 
K,  5  me.n- 
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Itiente  premerà  l'acqua,  e  abbacando  la 
<fi  lei  fuperficie  la  Ipignerà  nel  vanodc1 
cannelli .  Or  fu  pporùamo  che  fi  continui 
rinfilinone  dell'  olio  ,  finché  la  fomma 
fuperficie  dell'olio  arrivi  a  G  H;  e  la 
fuperficie  dell' acqua  efterna  fi  abballi 
ad  IK  incirca.  Dico  che  l'acqua  de* 
cannelli  nella  di  lei  fuperficie  debb'  effe- 
re  ad  un  niedefimo  piano,  non  oliarne 
V  inegualità  del  Vanode'cannelli . 

Qùeitaparte delia  fuperficie  I K  ,ch'é 
occupata  dalla  bocca  del  cannello  mag- 
giore R,  non  é  più  premuta  dall'acqua 
del  cannello  di  quello,  chefia  cumpref- 
la  dall'olio  ogni  altra  parte  di  quella 
immaginaria  fuperficie  1  K;  perchè 
tra  l'acqua  del  cannello,  e  Y  olio  il  dà 
perfetto  equilibrio .  Parimente  quefta 
medefima  fuperficie  IK  non  è  più  pre- 
mota  dall'  olio  di  quello,  che  Ila  com- 
prefsa  dall'acqua  del  cannello  T  ,  la  par- 
te della  medefima  fuperficie  contenuta 
nella  becca  del  niedefimo  cannello;  per 
la  iteffa  ragione  dell'equilìbrio  :  ctte- 
acado  però  l'olio  tanto  maggior  altez- 
za fopra  l'acqua  de'  cannelli ,  quanta  ri- 
cercali aH'equilibriO'di  que'  liquori ,  non 
ottante  la  differenza  della  loro  fptjcifica 
gravità.  Or  le  pofta  qu*fta  predinne 
dell'olio  s  inoalzafl*:  nel  cannello  mino- 
re QJT  l'acqua  più  alto  della  fuperfi- 
cie QjTopra  il  piano  della  fuperficie 
O  P,  etfend'ella  più  grave  d*ll'  olio, 
dove- 
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<Jovctebbe  premere  con  maggior  forz  a 
in  fu  quella  parte  della  fuperficie  IK, 
fopra  cui  s'  appoggia ,  di  quello ,  che 
l'olio  preme  ile  V  altre  parti  del  mede- 
fimo  piano  I  K;  e  per  confeguenza  V 
olio  non  potrebbe  refiftere,  e  far  con 
effa  equilìbrio",  E' dunque  neceuario, 
che  1'  acqua  nel  cannello  Q^T  fi  abbaùl 
ai  medellmo  livello  O  P;  cioè  difotto 
alla  fuperficie  dell'olio  G  H;  mentre, 
fe  ciò  non  fi  fa,  non  fi  può  dar  equili- 
brio tra  que' liquori  ,  per  la  differenza 
della  loro  fpecifica  gravità. 

Race  glieli  dal  fin  qui  detto,  chei 
Fluidi  efe.rcir.a-no  la  loro  preffione  fe- 
condo la  proporzioa  dell'altezza,  che 
anno  tra.  loro  fenza  riguardo  alla  mag- 
giore ,  o  alla  minor  mole,,  quindi  fein 
un  piccolo.  Vafo  d'acqua  imnergefi  un 
cannello  aperto  dall'una ,  e  l'altra  par-- 
te;  e  fopra  l'acqua  infondali  olio  all'al- 
tezza di  otto  dita  ,  l' acqua  del  cannello, 
s'alzerà  tolto  quattri  dita  a  proporzio- 
ne del  «sfa  dell'olio;  e  fe  la  fletta  fpe- 
rienza  fi  farà  in  un  Vaf>  più  capace, 
ficché  faccia  meflieri  gettar  doppia  quan- 
tità d'  olio ,  o  più  ancora  fopra  l'acqua, 
affinchè  arrivi  all'altezza  delle  ttodita  4 
l'acqua  nultadimeno  non  s'alzerà  nel. 
cannello  che  al  confueto  di  quattro  dita X 
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Che  l'Aria  è  c$rp»  gwe  ed  sferetta  lai 
fita  Gravita  (opragli  altri  corpi- 
«leifottq>p4>J}i. 

DA  ciò,  che  finora  abbiamo  efamT- 
nato  ,  evidentemente  fi>  deduce 
che  l'aria  è  altresì-  gfave  non  meno, 
che  ogni'  altro  Flsklti  ma  perchè  U< 
r»aggtoF  parte  ite' Peripatetici  convinti' 
<hìle  addotte  fperienze  concederanno, 
torte,  che  i  liquori  ft  premano  l' un 
i'  altro ,  e  negheranno  qtiefta-  PreiUone* 
nell'Aria  v  quindi  al  rtoftro  intento  fa-- 
d'uopo  qui  dimaftrare,  che  le  parti  fu-r- 
periori  dell'aria  premono  le  inferiori,, 
oche  tlla  altresì  preme  i  fluidi  a-  !*:> 
int>gettt .  ;  ■  > 

Prendete  trtmqne  un  ampolta  di  ve- 
tro,  entro- cui  fìa  irmeftato  un  cannel-- 
lo  di  vetro,  che  quafi- tocchi  il  fondo 
e  fìa  sì  unito  al- collo  deM' ampolla^ 
«he  non  poffa  entrarvi  aria,  fé  non  pel' 
foro  piccoliflìmo  della  fLraftpemitrV  .  In-. 
fonderete  aequa  appoco-  Jippoco ,  (  il  che_- 
v.i  rityirirà  facile,  fticeiando.  i'aria  dal: 
foro;  Jipdi  immergendola  in- un  Vafo> 
d'  acqua,  fregerete-,  che  1"  acqr,* 
dell'  ampolla  ,  e  del  cannello  faranno 
al  medefimo  livello  :  foffiate  a  gran- 
forza  ntì  cannello  ;;e  vedrete  ufeir  P- 
ac- 
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acqua,  aguifa  d'una  fonte,  che  zampil- 
li ;  e  laragione  fi  è,  perchél'aria intro- 
dotta a  forza  nell'ampolla,  preme  lafu- 
perficie  dell'  acqua  ,  che  è  sforzata  a 
tàlire  per  il  cannello,  e  a  zampillare, 
finattanto ,  che  V  aria  interna  fi  equilibri, 
eoll'efterna;  e  allora  ceffo  dal  più  in- 
nalzarli (  FIG  XI,  J 

Portifi  ora  qnefta  artificiofa  Fontana 
alle  radici  di  un  monte,  come  abbiamo 
fpcrimeatato  noi  qui  in  Vicenza  alle 
&lde-itel  nolìro  Monte  Sunaaao  di  al- 
tezza noa  ordinasia,  quivi  lì  vide  li 
acqua  in  un  perfetto  livello  nell'ampol- 
la, e  neleanncllo  £  perché  la  prefiì-onc 
eflcma  dell'aria  equilibrava»"  coli'  in- 
terna del  Vafo  indi  chiufo  il  di  lui 
forame  falimmo  alla  metà  del  Monte  , 
dove*  aperto  il  foro  videfi  l'acqua  ufeir 
con  tal  empitXJn,  che  fupcrava  l'altezza 
del  cannello-  Finalmente  fa  la  Cima 
del  Monte  riaperta  l'ampolla  zampillò 
t'  acqua  adru»  altezza-  di  due,  e  p\it 
palmi  -  Or  discorriamo  così-,  Altera-- 
dici  dei  monte- l'Aria  eflefna  equilibra* 
vafi  colf  interna-:  nella  fommità  delio 
fteffò  l'interna  fuperava.  1'  eflewia  ;  a- 
dunque  i'  citeriore  della  cima  preme 
meno  dell' eireriore  alle  falde;  adun- 
que- quella  difotto  ha  preffione  mag* 
giorei  perchè  è  premuta  dalla  lupe- 
fiore.        v  :.  . 

Ila  feconda,  fpewenza  della  3ta\ai& 

tk.u: 
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deli'  aria  fi  è  la  M.iddeburgica ,  così  detta 
volgarmente,  perché  fu  fatta  da  Otto- 
ne Gerick  Maddeburgefe .  Quelli  da 
un  Vaio  di  vetro  colla  machina  eva- 
cuatola eftraffe  l'Aria,  e  ritrovò,  che. 
quel  Vafo  fenza  l'afra  pefava  un'oncia, 
ed  un  terzo  meno-  Or,  ciò,  che  rende- 
va quel  Vafo  grave  quand'era  pieno, 
egli  é  quel  d'elsa,  che  lo  rende  men 
grave  quando  è  di  lui  voto  ;  quello  altro 
non  é  che  l'aria  a  forza  eilrarta;  dun- 
que l'aria  fi  è  quella,  che  accrefeepefo 
alli  corpi .  Nè  per  verità  meglio  fi  co- 
nofee  la  gravità  di  un  Fluido,  che  pe- 
fando  il  vafo,  e  quando  é di  lui  ripieno, 
e  quando  è  voto.  ' 

Il  Padre  Riccioli  pretefe  di  moftrare 
la  gravità  dell'aria  in  pefando  una  Vc- 
feica,  avendone  prima  fpremuta  l'aria; 
e  ritrovò,  che  interamente  fgonfia  pefava 
quattro  fcn:poli,e  quattro  grani  ;  indi 
gonfiata  più  chepotevafi,  crebbe  di  pe- 
lo due  grani  ;  per  confeguenza  l'aria 
era  due  grani  di  pefo. .  Ma  molti  oppon- 
gono a  queit'elperienza  non  efsere  ma- 
raviglia, che  ciò  accadere;  perché  l'a- 
ria nella  Vefcica  era  di  foperchio  ed  ol- 
tre il  fuo  naturale  coftipata  ,  e  denfa. 
Quindi  meglio  fi  morirà  coll'efperienza 
deF Montanari.  Gonfiò  egli  mediocre- 
mente una  Vefcica  alle  radici  d'un  mon- 
te, e  mifurato  con  un  compafso  curvo 
si  di  lei  diametro  fall  alia  cima  dello 

■    -  fìef- 
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fìefso,e  quivi  mifurato  di  nuovo  il  dia- 
metro trovollo  di  non  poco  crefciuto  ; 
perchè  i1  aria  della  Vefcica  erafi  dilatata. 
Or  percW  mai  alle  falde  del  Monte  era 
l'aria  delia  Vefcica  più  denfa ,  e  riftret- 
ta  ;  e  nella  fommita  rara»  e  diffufa  ? 
Non  per  altro  fe  non  perché  alle  radi- 
ci Y  aria  efterna  con  più  forza  preme- 
va la  Vefcica  di  quello  che  la  fìrignef- 
fe  in  fu  la  cima;  adunque  convìcncon- 
chiudere,  che  l'Aria  preme  l'Aria  a  fe 
fughetta . 

Ma  non  balta  l'aver  provato,,  efaci' 
aria  preme  1' altr'aria,convÌen  mollrare 
ancora ,  che  ella  preme  ogn'altro  Fluido 
a  lei  fottoppofto.  (FIG.  XII.  J  Mirabil- 
mente aciòferve  il  Barometri)  del  Tor- 
na Ui .  Quel!'  è  una  Canna  di  vetro ,  o 
di  cniìaUo  lunga  due  braccia  ed  aper- 
ta in  una  fola  delle  due  lìremità»  Èm- 
pieG  quefta  d'Argento  vivo;  e  ferra- 
ta o  con  applicarvi  undìto,  o. con  Vefci- 
ca alquanto  inumidita ,  e  fortemente  le- 
gata fi  capovolge,  e  tuffali  leggiermente 
in  un  Vafo  ripieno  d'argento  vivo  ,  e 
s'apre.  Scende  fubiro.  Y  argento  della 
canna,  ma  noi*  lì  a  al  fondo  ;  rimane 
un  cilindro  d'argento  neliacaunaoret- 
ta  fopra  la  fuperficie  dell'argenta  (la- 
gnante nel  vaio  all'altezza  in  circa  d' un 
braccio,  e  un  quatto,  che alPufonortro 
diciamo  all'altezza  di  ventinove  dita. 
Con  QiMìfio  flcumento  in  Francia,  e  in, 
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Germania-,  e  in  Italiafié'evidfiLiteirrerr- 
te  conolciata  la  Gravità  dell' aria, e  l.t 
prefllonc,  che  esercita  fopra  gli  altri 
Fluidi .  Recherò  qni  folo  ciò ,  che  é  fla- 
to operato  da°li  Accademici  della  no- 
ftra  Città  di  Vicertza  Dtipofto  ^pre- 
parato il  Barometro-  ben  divifo  porta- 
rono a  piè  del  Munte  Sumam ,  ove  ri- 
trovarono ai  principio  della  falita  che 
il  Mercurio  ftava-fofpcfo  alF  altezza  dt 
ventinove  dita  ;  latiti'  poi  a^ìa  ma^gioF 
fommità  del  monte  lo  videro  folpefo 
lòto  alle  ventitette  .  Se- dunque, quan- 
to più  lì  va  in  alto,  e  il  cilindro  deli' 
aria  divieti  minore,  tanto  piùs'abbaf- 
fa  l'argento  nella  canna,  non-doveremo 
dire,  che  il  cilindro-aereo  or  maggiore, 
or  minore  pefì  ora  più,  ora  meno  Co- 
pra i  Fluidi-*  lui  fumetti  ?  [a  J  La  ftef- 
ia  fpcrienza  raccontati  fatta ncJI'Alver- 
nia  in  Francie',  prima  nella  Città  di 
Glermont,  i;idi  ìtvfu  lacinia  eia  Pttjdt 
JJojwp,  che  è  un  monte  vicino  ,  alto  cin- 
quecento pertiche  fpatKWfi  in  circa,  in 
cui  la  d'fferenza  dell'  altezza  del  Mer- 
curio dalla-  fperienza-  fatta  nella  Città- 
tu- trovata-di  un  poco  più  di  tre  dita- - 
Eccovi  però  un'  altra  fperienza,  a 
c-ni  forza  d,  che  ceda  ij  orinazione  di 
chiunque  nega  il  gravitar-  dell' aria  fa- 
pra 

(a)>  J-ac  RobauLtx  de  Vhjf.cap;  1 1, 
la    $4i  te  prima.' 
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p*a  gii  altri  Fluidi.  Ella  è  dell'  Acca- 
demia Fiorentina  a  Carte  jr.  intitola- 
ta Efperienza  del Roberval a  f avite  del- 
la pteffione  dell' Aria  ne  i  corpi  i?ifetiori  . 
(FIG.XIII.)  Sia  il  Vafo  dicriftattoA, 
al  cui  fondo  BC,forato  in  D,  fia  an- 
ueitata  la  Canna  DE  due  braccia  lun- 
ga .  Polì  fopra  il  foro  il  bicchier  qua- 
dro F  ;  ed  il  Vafo  A  fi  chiuda  col  co- 
perchio GH  parimente  di  crìftallo  ,  o 
di  vetro  .  Quello  abbia  il  beccuccio 
aperto  HI;  e  fia  forato  in  G,  per  do- 
ve pafli  il  cannello  K  L,  aperto  di  fot- 
io,  e  di  fopra;  ed  alto  anche  egli  due 
braccia ,  o  non  minore  di  un  braccio  e 
un  quarta.  Queflo  entri  iì  nel  bicchie- 
re, ma  noa  arrivi  a  toccargli  il  fondo  , 
fermandolo  in  tale  flato  con  maftice, 
o  altra  meftura  a  fuoco  nel  foro  G 
del  coperchio  .  Con  quefta  fimi  I-men- 
te fi  ferri  all'  intorno ,  dove  incaftra 
col  vafo  ilfuddetto  coperchio;  e  chiù- 
fa  con  VefcìcalMnferior  bocca  E,  per 
la  fuperiore  K  s'incominci  a  mefeere 
argento  vivo  infinattanto,  che  traboc- 
cando il  bicchier  F,  ripiova  fui  fon- 
da BC,  e  quindi  pel  foro  D  feenda  a 
riempiere  la  Canna  E  D;  e  finalmen- 
te tutto  il  Vaio  A,  avendo  l'Aria  il 
fuo  sfogo  dal  beccuccio  aperto  HI.  11 
quale  arrivando  a  «abboccarne  l'argen- 
to fi  ferri  diligentemente  con  Vcfcica 
m  I  e  fi  feguiti  ad  empiere  tutto  il  can- 
nello 
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Titillo finoinK;  e  quivi  ancorali  faccia 
traboccare  per  un  poco,  accioché  nel 
chiudere  là  iuddetta bocca  punto  d'aria 
non  vi  rimanga.  Serrata  quefta,atJrafi 
l'altra  Vefcica,  che  ferra  la  bocci  E 
(otto  il  livello  ftagnante  M  N  dell'ar- 
gento vivo,  dov*  Ila  immerfa  la  Canna, 
che  da  quella  fi  voterà  il  cannellodi  fo- 
pra  KLed  il  Vafo  AB,  rimanendo  iò- 
lamente  pieno  il  bicchiere  F  e  la  parte 
OP  della  Canna  DE,  che  farà  mi 
braccia ,  e  un  quarto  fopra  il  livello 
M  N .  Diali  £  ciò  fatto  ]  l' ingre/fo 
all'aria  con  aprire,  o  bucare  la  Vefci- 
ca I,  che  fubito  precipiterà  il  cilindro 
ti'  argento  OP  nel  vafo  inferiore  ;  ed 
un  altro  QJl  fe  ne  folieverà  dall'ar- 
gento del  bicchiere  F  dentro  al  cannello 
LK,  uguale  anch' égli  al  primo  O  P'; 
e  però  d'altezza  d'un  braccio,  e  un 
quarto;  e  quefto  non  rleaderà  fosfina  t- 
tanto,  che  aprendoli  poi  di  fopra  in  K, 
non  cada  l'aria  di  fuora  fopra  di  effo 
giù  per  la  canna  K  L .  Quefta  fteffa 
fperienza,  benché1  in  altra  guifa,  è  Ha- 
ta fatta  da  Giorgio  Sinclari ,  apportan- 
dola egli  nel  fuo  Libro  della  Gravità , 
e  dal  Rohault  fc  ne  moftra  un'  altra 
-nella  parte  prima  della  fu  a  Fifica  al 
cap.  ii- 

Apportiamo  finalmente  per  ultima 
prova  della  preflìone  dell'aria  lo  fteflTo 
Barometro  del  Torricelli .  Quello  po- 
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flo  in  un  gran  Recipiente,  e  col  mez- 
zo della  machina  Evacuatoria  ertrat- 
ta  1'  aria ,  a  quella  proporzione  ,  che 
feema  l'aria  nel  recipiente,  fi  abbatta 
altresì  l'argentovivo  nel  cannello;  e  a 
quella  medefima  proporzione,  che  fi  ri- 
mette, il  Mercurio  fi  rialza  nel  Baro- 
metro. Or  fe  cavata  l'aria  s'abbatta  1* 
argento  ,  rimetta  s* innalza  ,  chi  può 
dubitare  ,  che  ciò  non  fegua  dall'aria, 
che  preme  il  Mercurio  fìagnante  ? 
Adunque  l'Aria  preme;  e  que' Peripa- 
tetici ,  che  non  anno  creduto  all'Auto- 
rità del  lor  Maeftto  Ariftotele  ,  che  l'ha 
detto  éfpiettamente,  come  abbiamo  no- 
tato, non  pottbno  ora  negarlo  all'evi- 
denza delle  fperienze. 

CAPITOLO  XIX. 

Del  Voto  ,  e  di*  movimenti  ,  che  f>~ 
elìonfi  attribuire  al  timor 
dello  jìetfo, 

TRattafì  qui  del  Voto  non  fecondo 
il  concetto  del  Volgo  ;  ma  de' più 
Savj.  Chiamali  volgarmente  vota  quel- 
la boria,  che  é  lenza  danari  ;  benché 
fia  ripiena  d'Aria.  Ma  da' Filofofì Vo- 
to fi  dice  quel  luogo ,  che  non  contiene 
alcun  corpo  ,  benché  fia  capace  di  con- 
tenerlo . 

Due  forte   di  Voto  riconofeono  i 
•Mo- 
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Moderni  cogli  antichi  ;  uno  ,  che  chiar 
mano  Grande  ;  e  l1  altro  Piccolo;  e 
quello 'è  quel  Voto  ,  che  gli  Atomi- 
Ili  riconofeono  fparfo  dalla  Natura 
ne1  corpi.  Ma  e  1'  uno,  e  l'altro  ra- 
gionevolmente è  impugnato  dn  Ari- 
notele, e  da  Cartello,  che  lo  ftima 
a  (Ibi  u  tana  ente  impedibile  ;  benché  non 
veggo  per  qual  ragione  quello  neghi 
alla  Divina  Onnipotenza  il  poter  Im- 
perare tutta  la  forza  ,  che  può  impiegar 
la  Natura  per  impedirlo;  quindi  a  me 
pare  che  più  gali  igneamente  fi  debba  di- 
re che  il  Voto  naturalmente  ripugna,  c 
non  afiblutamente  .  Ma  i  Cartefìani 
non  pofTono  trattenerfi  tra  limiti  sì  mo- 
deratifenza  pericolo  di  togliere  uno  de* 
principali  fondamenti,  che  Ibilengono 
la  lorolpotefi- 

Fanno  però  ogni  sforzo  alcuni  de' Fi- 
lofofi  per  moflrare  con  efpericnze  l' evi- 
denza del  Voto;  ma  fi  e*  tempre  mai  fa-" 
Cile  ,  e  pronta  la  rifpoila,  perchè  dove  elfi 
alTerifcono  il  Voto ,  Tempre  almeno  vi  lì 
ritrova  l'Etere,  fuftanza  fottiliifima,  o 
qualche  altra  meilura  dieffluvj,  che  di 
leggieri  penetrano  ,e  palfanoper  i  pori 
de' corpi . 

Non  così  facilmente  fi  abbattono  le 
ragioni,  che  recano  gli  Atomici  per  fo- 
ilenere  ilor  piccoli  Voti  fparfi  qua,  e  là 
ne*  corpi-  Recherò  qui  alcune  di  elle  più 

firindpali;  perche  cono&iamo  illorva- 
orc-  i  Se 
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1  Se  fi  dà  moto  ,  dicono  ,  fi  dà  ancor  il 
Voto  :  neri  fi  può  negar  il  primo  ;  dunque 
neppure  il  fecondo  ;  akrimente  fe  timo 
forte  ripieno  di  corpi,  neflun  di  effi  da- 
rebbe luogo  all'  altro, o più c  rpi  ficom- 
penetrerebbono;  il  che  non  può  dirli. 
Ma  rilpondefi  che  fi  dà  moto ,  né  perciò 
fi  dà  Voto;  perchè  al  moto  di  un  corpo 
molti  infieme  fi  muovono.  Moffo  uno 
fi  muove  il  più  vicino  ;  quefto  dà  moto 
ad  un  altro  ;  e  cosi  in  giro  ,~ficché  non  ri- 
manga alcun  luogo  voto;  perchè  rimai» 
ripieno  di  un  altro  frttemrato  in  fu  a  ve- 
ce In  quella  guifa ,  che  in  una  ruota,  fe 
fi  muove  una  delle  fue  parti,  le  altre  an- 
cor totìo fi  muovono  ,  e  una  fottentra 
nello fpazio'lafciato  dall'altra  ;  ocomc 
l'Uccello,  che  vola  perlaria,di  cui 
una  piccola  parte  freondenfa,  e  un'al- 
tra fi  rarefa.  Mentre  l'Uccello,  che  fi 
muove,  empie  lo  fpazio  lafciatodall'a- 
ria,  che  fi  condcnia,  l'aria  ancoraché 
fi  dilata,  occupa  il  luogo lafciato  dall' 
Uccello. 

2  Satollili  l'acqua  di  un  Vafo  di  tan- 
to fai  comune  ,  qnant'clla  è  capace  dì 
diffulvcre;  indi  dì  zuccaro ,  poi  di  Ahi- 
mè ,  di  V  itriolo ,  e  d'altri  Sali ,  che  in  efia 
lillruggano  lino  a  una  certa  quantità. 
Or  come  ciò  fi  può  fare,  fe  non  fi  am- 
mettono infiniti  Ipazj  voti  fparfi  per  1 
.sequa  ,  i  quali  per  elfere  di  diverfe  figu- 
-iciunoaltrcsìcapaci  di  divertì  atomi  -, 
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ed  in  tanto  l'acqua  non  diifolve  mag- 
gior quantità  di  elfi  ;  perché  non  fono 
in  efsa  più  voti  capaci  d'atomidi  tal  fi- 
gura ?  dunque  è  pur  forza  ammettere 
quefti  voti.  Riipondefi  primieramente 
che convien ancor  ofservare,  cheall'ag- 
giugnerfi  di  quc'Sali ,  l'acqua  fi  gonfia,  e 
s'alza;  dunque  è  fegno  evidente ,  che  le 
loro  particole  non  occupano  fpazj  voti 
nell'acqua  ;  ma  fi  confondono,  e  fra- 
mifchiano  alle  di  lei  patti  -  Secondaria- 
mente quando  ancora  fi  concedefse,  che 
quelc  particelle  faline  occupafsero  fo- 
lo  i  meati  dell'  acqua,  provali  forfè 
da  ciò,  che  fofser  voti  ?  Non  potevano 
efsere,  come  è  più  probabile,  ripieni 
di  Etere,  o  d'altre  fottililfime  particel- 
le ,  eh'  anno  ceduto  il  Juoeo  a  quelle 
te'  Sali  ?  " 

3  Ne'fchioppt  a  Vento  I*  Aria,  che 
vien  comprefsa,  fe  non  avefse  alcun 
voto.,  doverebbe  necefsa  ria  mente  com- 
penetrarfi  :  queflonon  fi  puòdirc  ;  dun- 
que convien  concedere  in  efsagli  fpazj 
voti.  Infatti  prima  che  in  uno  di  eifi 
s'intrometta  nov'  Aria  ,  non  può  negar- 
li ,  che  egli  fia  già  ripieno  d'altr' Aria  ; 
quella  dunque  in  entrando  con  violen- 
za sforzerà  quella  ad  occupar  minor 
luogo;  dunque  ledi  lei  parti  fi  compe- 
r^etreranno,  olì  debbon  conceder  in  ef- 
fa  i  Voti.  Ma  né  l'uno,  nè  l'altro  fi 
é  vero .  L' Aria  più  grolfa ,  che  a  forza  S* 
in- 
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introduce  nella  canna,  fpreme  da  quel- 
la, che  vi  ritrova,  l'Ètere,  che  fen  vo- 
la per  i  pori  della  medefima  canna  ; 
quindi  li  meati  dell'aria  primiera  lì  ri- 
tìringono;  ed  ella  in  quella  guifa  occupa 
minor  luogo. 

4  V'ha  una  certa  palla  di  metallo, 
■detta  da  Chimici  Eolipila .  da  effì  prin-  " 
cipalmente  ufata  alle  bocche  de'Joro 
fornelli.  Quella  appefa  ad  un  manico 
di  mediocre  lunghezza  ,  nella  parte  an- 
teriore ha  un  piccolillìmo  foro;  quindi 
infocata , e  tuffata  nell'  acqua  fuccia  con 
eflo  tant' acqua,  quanta  fa  mefKeri  per 
empiere  lo  Ipazio  abbandonato  dall'aria 
divenuta  rara  nell'  infocarli .  Or  polla 
alla  bocca  della  fornace  appena  inco- 
mincia a  rifcaldarfi  ,  che  fciolta  l'ac- 
qua in  vapori  fpira^al  foro  mi  Vento  sì 
gagliardo  che  meglio  di  qualunque  man- 
ticeperpiù  ore  inde  fellamente  mantien 
vivo  il  fuoco.  Da  quella  palla  prendono 
l'argomento  gli  Atomifti  e  dicono:  non 
fi  può  fpiegare  come  in  partendoli  tante 
particelle,  e  d'acqua,  e  d'aria  per  Io  fpì- 
ragIio,le  altre ,  che  rimangono,  em- 
piano ancora  tutto  lo  fpazio,  che  a- 
vanti  empievano,  fenzachèfi  dìanoal- 
cuhi  Voti  qua  é  là  fpas.fi  .  Ma  non  mi 
pare,  che  il  loro  argomento  fia  affai  ga- 
gliardo ;  mentre  fi  può  rifpondere  (  co- 
me pure  è  veriffimo,  )  che  nel  luogo 
delle  particelle  e  dell' aria ,  e  dell'acqua 
en- 
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«turano  i  corpufcoti  del  fuoco, cheagì- 
tanolcmedefimepa'rticelte,  e  eoo  quel- 
le, che  rimangono,  empiono  lo  fpazto 
-dell' Eolipila;  in  quella  guifà  che  1"  Ete- 
re ,  e  il  fuoco  confufi  inficine  in  una 
MafTa  di  poca  polvere  la  dilatano  in  gran 
•»  fiamma. 

*  5  L' Etere ,  da  cui  empionfi  i  Voti 
degli  altri  corpi .  h;t  pure  anch' egli  i  Tuoi 
Voti  ;  or  chi  gli  riempie  ?  Non  altro 
Etere  più  Cottile;  perche  di  quelto  me- 
desimo fi  può  dimandare  chi  riempia  i 
Tuoi  vani;  e  così  aneleremmo  in  infinito; 
dunque  ncceffariamente  debb  nfi  am- 
mettere i  voti .  Df  più.  L'Etere  non  t 
fempreUi  moto*1  Dunque  è  impoflì bi- 
le che  le  di  lui  particelle  sì  efarran-cme 
tempre  mai  fi  tocchino  nel  moto  che  non 

"  lafcino  mai  ipazio  voto;  effend"  egli  , 
come  è  probabìliffimo;  di  diverfa  figu* 
ra  nelle  fiie parti.  Se  fi  vuole  rifponde- 
re  con  Cartefio  aquefta  obbiezione,  fi 
dice  che  l'Etere  rjempie  ogni  vano  qua 
é  iafparfo  ne' corpi;  perchè  egli  éuna 
fuftanza-,  e  uncorpotenuiflìmo,efottt- 
liflìmo,  che  non  ha  parti  attualmente 
diftinee  e  figurate;  in  ima  parola  è  un 
tutto-continuo  lenza  alcun  meato,  non 
iuggetto  a  mutazione,  -o  corruzione  . 
Ma  perchè  a  me  pare ,  che  un  corpo 
lenza  alcuna  figura  tua  propria  ila  una 
Chimera  nella  Natura,  -dìrc-i  piuttofto 
«he  1"  Etere  ha  le  fue  particeite  ,  e  che 
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molte  di  effe  fon  forfè  di  diverfa  figura-; 
ma  non  ne  fegue  da  ciò  che  o  egli  abbia 
voti  ,  o  che  elleno  efattamente  non  fi 
tocchino  ;  perché  per  la  velocità  del 
moto,  con  cui  rnuovonfi  le  particelle 
dell'Etere,  fpinte  le  une  dall' -al  tre  fono 
sforzate  tuttora  a  perdere  la  iun  naturai 
Figura  ,  benché  però  talora  altresì  la 
ricuperano  per  la-  loro  Virtù  elaftica  ; 
quindi  fitcorrte  l'acque  rnuovonfi  nel  fiu- 
me fenza  alcuna  diicontinuazion  delle 
partii  che  lì  fanno  infìnuando  in  tutti 
li  pori  e  meati ,  che  nella  terra  incon- 
trano capaci  di  riceverle  :  così  pure  dob- 
biamo difeorrere  dell*  Etere 

Or  pofto  che  nella  Natura  ripugni  il 
Voto  ,  i  Filofofì  antichi  feorgendo  al- 
cuni moti  ne' corpi  ■totalmente  opporli 
alla  lor  naturale  Gravità  ,  come  per 
efempio,  l'alzarli  della  Girne  nelle  ven- 
tofe:  il  fa lir dell'acque  ne' cannelli  im- 
merfi  nelle  medefime ,  traendofi  l'aria  f 
■di  cui  eran  ripieni-:  il  foipendefi d'ogni 
fluido  ne' Vali  fabbricati  per  innaffiar 
i  orti,  le  fi  chiudecol  dito  il  foro,  che 
fta  nella  parte  fuperiore  :  molto  più  1* 
alzarli  in  tanta  quantità  l'acque  nelle 
Trombe,  delle  quali  vaglionfi  i  Noc- 
chieri per  votar  la  Senrina della  nave; T 
afeendere  continuato  de'  liquori  ne'  Sifo- 
ni ,  &c  'corgendo,  diiTi  ,  i  Filofofì 
antichi  quelli  e  limili  movimenti  de' 
corpi  contrari  alla  loro  inclinaz  one,  né 

F yìce  Pace .  Par .  L      L  peno 
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penetrando  la  cagione  efficiente  de'' me- 
desimi j  fcnza  far  altro  difcorfo  dillero 
che  odiando  la  Natura  il  Voto ,  tutti 
i  corpi,  che  fono  fue  partì ,  fono  sfor- 
zati da  effa  a  fcordarfi  del  proprio  ef- 
Jcre  anziché  permettere  che  ella  Ten- 
ta alcun  oltraggio  da)  Voto  ;  quindi 
interrogati  perché  (uccedano  quelli  mo- 
ti, toflo  riipondono  che  la  cagione  lì 
è  l' orrore ,  che  ha  la  Natura  al  Voto . 

Or  fe  queflo  dilcorfo  e  quella  ca- 
gion  finale  addotta  da  effi  invece  dell' 
efficiente  s'accordale  coli' efperienza., 
-vorrei  quafi  che  noi  ancora  ci  accor- 
dammo col  loro  parere  .  Ma  fe  la  fo- 
la neceffità  di  riempiere  uno  fpazio  pel 
timore  ,  che  non  accada  alcun  Voto 
nella  Natura,  facefTe  falir  l'acqua  nel- 
le Trombe  e  ¥  argentovivone' cannel- 
li, come  quella  neceffità  giammai  non 
ceffa  ,  re  fedirebbe  che  i  liquori  do- 
verebbono  falire  ad  ogni  altezza  ;  e 
pure  né  l'acqua  mai  più  s'innalza  che 
rrentadne  piedi,  né  l'argento  che  ven- 
tìnove  dita  ;  così  decorrete  d'  ogn'  al- 
tro liquore .  eh*  mai  non  fale  ,  fe  non 
ad  un'  altezza  determinata  ,  ancorché 
abbia  corrmodità  di  farlo  per  la  mag- 
gior lunghezza  delle  Tp  mbe  ,  e  de* 
cannelli  Quindi  dobbiam  conchiude- 
re che  il  Timor  del  Voto  non  è  laca- 
gione  di  fenomeni  sì  maraviglioG  della 
Natura . 

E'  no- 
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E' nota  oramai  per  ogni  parte  d'  Eu% 
ropa  quella  famofa  efperienza  deli'  ar- 
gento vivo,  che  X  anno  fi  parò 
davanti  al  grande  intelletto  del  Tor- 
ricelli ;  e  noto  parimenti  e'  ('  alto  e 
maravigliofo  penfiero  ,  che  egli  formo 
di  eifa  ,  quando  ne  preiè  a  fpecular  la 
ragione .  Quella  ei  volle  dire  che  fo'- 
fe  1'  Aria  ,  la  quale  aggravandoli  fo. 
pra  tutte  le  cote  a  lei  fottopolle,  leco- 
ltringa  a  ufcire  de' loro  luoghi  ogni  vol- 
ta ch'ell'abbiano  fpazio  voto,  in  cui  ri- 
fuggirti \  e  particolarmente  i  liquori  per 
la  grande  attitudine,  che  eglino  anno  ai 
muoverli  .  Infatti  è  ora  si  evidcace  que- 
lla Preffione  ,  che  ad  una  mente  ben 
difeipiiaata  non  rimane  più  luogo  al 
dubitarne  .  Tuttavia  non  mancano  o- 
gnora  certuni  ,  che  amano  meglio  fe- 
guire  un  error  ,  perché  antico ,  che  la 
Verità  conofeiuta  ,  perché  moderna  , 
Rifpondiamo  per  tanto  alle  obbiezio- 
ni, che  fanno  per  foftenere  il  lor  timo- 
re del  Voto,  che  dalla  ricolta  fatere- 
te e  la  verità  e  la  neceflità ,  che  abbia- 
mo avuto  di  premettere  i  due  Capìtoli 
antecedenti . 

i  Se  la  Preflion  dell'  Aria  foflenef- 
fe  il  Mercurio,  Dell'alzare  il  cannello 
non  fentiremmo  alcun  pefo  dello  flef- 
fo  Mercurio  ,  clTendo  egli  equilibrato 
dall'aria  efìerna;  e  pure  ientiam  tanto 
di  pefo,  quant'è  il  mercurio  nel  can- 
L   %  nello: 


Ì44  Trattata  II. 

nello;  adunque -non  èY  aria  ,  die  colla 
fra  preflìone  lo  innalzi  .  Infatti  fot- 
tratte  le  vantino  ve  dita  Argento  dal 
cannello  ,  ceffa  corto  ogni  gravità  ;  e 
le  quelle  -di  nuovo  fon  Timefle ,  (encefi 
fubito  il  loro  pefo  ;  laddove  fe  il  cilin- 
dro dell'aria foift  quello,  che  premette, 
eflendo  egli  mai  (emprefopra  il  cammel- 
lo ,  Tempre  mai  altresì  dovrebbe  fen- 
tirfip  fia,  Qnon  fia  .1'  argento -nel  can- 
nello ■ 

Non  può  negarli. che  ncll'  alzare  il 
cannello  fenrafi  pefo  pari  alla  gravi- 
tà del  Mercurio  ,  eh'  è  nel  cannel- 
lo; non  éperò  il  Mercurio,  chepefa  , 
-ma  il  cilindro  deli'  aria  ,  c-he  preme  il 
cannello  ,  il  quale  elfeiido  di  pefo  u- 
guale  al  Mercurio  ,  ne  fa  parere  che 
la  gravità  ,  èie  fintiamo  ,  'fia  -quel- 
la dell'argento-  Nevai  dir*  che  elfen- 
do  fempfcmai  ti  cilindro  dell"  aria  fopra 
il  cannello  ,  doverebbefi  altresì  fempre 
maìfemireil  diluì  pefo,  fia,  onon  iìa 

fino  di  Mercurio  :  perchè -torto  eh* 
è  voto  di  que-fto  riempiefi  d'  aria  , 
fa-eqiritìbr4o  al  cilindro,  che  Io  pre- 
me .  -i«a  allorché  1'  Argento  rta  nel 
cannello  Iblpefo  ,  non  -pwd  H  canncl- 
^oefl'ere  fplntoaM'infu  con  forza  ugua- 
■le'à  queHa  ,  che  lo  preme  :  perché  la 
potenza  del  cilindro  aereo  ,  che  pr«- 
'•me-fopra'l'MeKrurio  flagnantcnelvafo, 
ni«a  s'  ircpiega  in-refiftere  all' -argen- 
to 
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to  del  cannello  e  io>'  far  equilibrio-  con 
elio- 

a  Se  la  gravità  del  cilindro  aereo  , 
che  preme  il  cannello  r  Coffe  quella  , 
che  fenrefi  nell'  alzarlo  ,  eflèudo.  fein- 
pre  mai  la  fteffa  ,  doverebbefi  Tempra 
fencire  ;  molto  più  quand'  è  breve  il 
cannello  ;  perchè  allora  il  cilindro 
dell'aria,  che  lo  preme,  fi  è  ancor  più 
lungo  ;  e  pure  non  é  vero  ;  perchè  lup- 
polo che  il  pefo  del  Mercurio  nelcaiv 
nello  lungo  ventinove  dita  fia  r  per 
esempio  ,  ventinove  oncie  di  pefo  ,  fé 
la  gravità  del  cilindro  ,  che  preme  il 
cannello,  foflè  uguale  al  pelo  del -Mer- 
curio, doverebb' ella  edere  altresì  vear 
tinove  onde  di  pefo  Or  quando  il  can- 
nello è  più  breve  perefempio,  di  ven- 
ti dita  e  contiene  folo  venti  oncie  d'arv 
genfo,  doverebbefi  nulladinaeno  fencire 
il  pefo  di  veminove  oncie  ;  e  pure  per 
efperienza  lentefi  falò  il  pelo  di  vent' 
oncie;  dunque  è  evidente  chenonfìfen- 
te  il  pefo  del  cilindro  aerea  .  ma  folo 
deli' argento. 

Se  bene  la  gravità  del  cilindro,  che 
preme  il  cannello  è  uguale  al  cefo  del 
Mercurio  ,  che  ila  in,  quello  f>fpefo  •, 
non  fi  debbe  però  ella  tutta  fencire  , 
quando  il  Mercurio,  del  cannelle  è  di 
pefo  minore  ;  perchè  ficcome  il  cilin^ 
dro  ,  che  preme  il  cannello  ,  è  pari  di 
pelò  all'argento,  eh'  è  nel  cannello  di 
L.  ì  veri- 
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ventinòve  dita  :  così  il  cilindro  ,  the 
preme  il  Mercurio  ,  {lagnante  e"  tignale 
di  pefo  allo  fteffo  Mercurio,  che  è  nel 
cannello  (  perchè  infatti  fa  equilibrio 
eon  effo;)  dunque  quando  il  cannel- 
lo e1  di  venti  dita  e  contien  folo  vent' 
oncie  d"  argento  ,  il  cilindro  ,  che  pre- 
me il  Mercurio  del  Vaio  ,  fpigne  in 
alto  l'argento  del  cannellocorv  nov'on- 
eie  di  più  del  bifogno  ;  e  per  confe . 
guenza  il  cilindro  ,  eh'  è  fopra  il  can- 
nello ,  in  trovando  refiflenza  uguale  a 
nove  delle  fue  oncie  ,  non  preme  più 
il  csnnelloeon  ventinove,  ma  folocon 
vent'  oncie  ;  quindi  chi  alza  il  can- 
nello', fente  folo  il  pefo  di  vem'oncied' 
aria,  e  non  più  ■  In  quella  gnifa  chefe 
fi  ibi  pende  ad  un  braccio  d'  un;»  bilancia 
unpefo  di  ventinov'oncieed  all'altio  il 
pefo  di  nove,  colui  ,  che  foftieYie  colla 
mano  il  maggior  pefo  fente  folo  il  pefo 
dì  vent*  oncie- 

Quindi  raccogliefi  che  quantunqueo- 
gni corpo  fiacompreffò  daf  pefo  dell'  a- 
ria  ,  ad  alzarlo  però  non  fa  meftieri  a 
altra  potenza  che  di  quella  ,  che  e*  ugua- 
le al  pefo  del  medefimo,  perché  quanto 
è  premuto  dall'aria,  che  gli  Ila  fopra  , 
tanto  altresìé  follevato  da  un'altra  mo- 
le d'aria  uguale,  che  in  fu  lo  fpigne  ; 
quindi  non  de'  fentirfi  che  il  femplice 
pefo  del  corpo . 

3  Se  il  cilindro  dell*  aria  foftenefle 
il 
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il  mercurio  nel  cannello  ,  non  (buef- 
rebbefi  alla  medefima  altezza-  di  venti- 
nove  dita  ancora  In  una  Camera  chiù- 
fa  ,  dove  il  cilindro  dell'  aria  è  affai  più 
breve  che  in  campo  apèrto;  epurevég- 
giam  l' oppofto  ;  dunque  non  é  l'aria  j 
che  col  luopefo  lftfoftiene  ;  ma'!  timor 
del  Voto.  I 
Facilmente  rifpondefi  che  l'Aria  chìiH 
fa  ha  la  medefima  forza  per  foftenere 
il  mercurio ,  che  avrebbe  aperta  ;  per- 
ché ella  é  ftata  premuta  dal  cilindro* 
aereo  di  fòrza  uguale  al  pelh  delle- 
ventìfiòve  dita  di  mercurio  ;  quindi 
benché  fot»  il  cìliadrodelt'  ariaàttuat- 
mente  non  p rema  it  mercurio  (Ugnan- 
te :  tuttavìa  l'aria-,  che  lo  comprime  , 
contiene  in  fe  la  medefima  fòrza  impref- 
faledal .  pelo  it  tutto.  1  cilindro  ;  poiché 
avendo  l'aria  in  fefteffa  la  virtù  elaftìca 
&  effendoproprio  d'ogni  corpo  elaftiCo 
il  rimetterfìair  anticofuo  flato  cortta»- 
ta  forza  ,  con  quanta  fu  compreifo;  dì' 
qui  è  che  l'aria  premuta  già  dal  cilindro 
^fetfBperiore,  ritiene  quella  prelfionei; 
e  fi  p«ddireche  nell'aria  chiufa  fi  con- 
tiene virrealraente  tutto  il  cilindro  pre- 
mente. 

4  Se  la  preffione  dell'  Aria  fofteneffè 
tt mefcurìone'l cilì/*dro di  vetro,  quanto 
più  qtìetlo  foffe  di  vano  angufta  *  tan-: 
to  più  alto  deverebbe  falif  V  argento  e 
quanto  più  vafto  e  caoace  fofle  tf  vafo 
L   4  in 
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in  cui  fi  «tuffa  ,  tanto  più  alto  dove* 
rebbe  aliasti  il  mercuria  ;  perché  mag- 
giore farebbe  il  cilindro  dell'aria  ,  che 
I©  preme  ;  e  pur*  ciò  non  accade  ; 
adunque  non  é  il  cilindro  dell'aria ,  che 
lo  foitiene . 

A  quefta  obbiezione  fi  é  rifpofto  ab- 
baftanza  nel  Capitolo  decimo  fettimo  y 
dove  abbiam.  inoltrato  che  la  preffìo. 
ne  de'Fluidi  noo  fi  piglia  dalla  maggio- 
re y  o  minor  mole  ;  ma  dalla  maggior  » 
o  minor  altezza  loro  .  Aggiungo,  fola 
che  fatto  il  vote^  di  due  cannelli  di 
diverta  larghezza  in  un  Vafo  medefi* 
mo,  noi  veggiamo  che  il  Mercurio  io, 
tutt'a  due  s'  alaa*  Yentinove-  dita  -  Oc 
s' infonda  actjna  nel  Vafo  del  Mercurio, 
fiatante  ali  altezza  di  quattordici  di- 
ra ;  e  fi  vedrà  il  Mercurio  de'  cannel- 
li iàlire  un  dito  più  di  quello  eh'  era  .. 
Se  dunque  quattordici  dita  d'acqua  al- 
2an  un  dito  del  Mercurio  de'  cannel- 
li fieno  ,  o-  non  fieno  di  grandezza 
uguali,  fia  il  Vafo  di  maggior  ,o  mi- 
nore capacità  i.  perché  altresì  l'altez- 
za del  ciUndro  aereo  non  potrà  alza- 
re U  Mercurio  ne'  cannelli  ineguali  al- 
ia medefima  altezza  dì  ventinove  di- 
ta. >  mentre  abbiam  già  provato  che 
l  aria  fi  é  un  Fluido  grave  ?  Se  poi 
bramate  fàpere  la  cagione  di  quefto. 
Fenomeno,  non  una  ,  ma  duo  ne  ab- 
biala recato  nel  citalo  Capitolo  ,  do- 
ve 
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re  ibbiam  mostrato  la  neceffità  dell?- 
alzarfi  d'  un  Fluido  ne'  cannelli  di  var 
no  diverfo  alla  mede-lima  altezza  ,  ef- 
fendi premuto  da  un  altro-  Fluido  i 
quindi  non  fa  meftieri  il  ripeterle- 

5  Se  l' aria  col  fuo  pelò  fofteneife  it 
Mercurio,  quanto  più  quella  è  grave, 
tanto  più  quello  deverebbe  alzarfi  ;  e 
pur  fuccede  l' oppoito ,  mentre  al  cader 
della  pioggia  l'argenta  vie  più  s'ab- 
baila e  a  del  fereno  più  s'innalza;  al- 
lo fpirar  dell'Andro  fcema  ,  e  al  fof- 
£ar  d' Aquilone  crefcc  la  di  lui  altezza  . 
Forfecbé  l'aria  è  meno,  vaporofa  e  gra- 
ve quando-i-  fciloccofi  piove ,  che  quan- 
do la  Tramontana  purga  l'aria  da  va- 
pori e  raflerenail  Cielo?  ,ìa  - 

Così  è  per  appunto.  La  pioggia  e  £ 
Oftro  reiìdon  l'aria  men  grave  ?  e  allo 
fpirar  di  Bjrea  e  a  Gel  fereno  ella  è 
gravilfima  ;  o  fia  perchè  l'Aquilone 
infpirandoda  alto  comprime  1'  Aria  ; 
{  quindi  rimirata  col  Maarofcopio  ve- 
defi  tinta  increspata.,  e  grinza  \  o  fìa. 
perchè  col  fuo  rigore  condenfa  e  ab- 
balla i'  vapori  .  AH'  oppófto  1*  Qura 
col  fuo  calore  rarefi  V  aria  ;  quindi 
benché  ofFufcara  da. più  vapori,  è  me- 
no grave . 

6  Se  1'  aria  col  fuo  pefo  fofteneffe  1 
Mercurio  all'  altezza  di  vencinove  dita», 
quella,,  che  premerebbe  fopra  di  noi ,  fa- 
Kbbe  più  di  due  mila  libbre;,  or  chi.por 

L  5  trebbc- 
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trebbe  faftener  sì  granpefafiitf  cantèo» 
Za  rimaner  opprelfo?^     I       ,v,.jV  %«. . 

Primieramente  fi  può-  rispondere  che 
noi  ufati  a  fallener  si  gran  pefo  più  noi 
Tentiamo;  efTendo  veriflìmo  quell'afa 
ma:  ab  ajfaetis  no»  fit  pa$o .  Seconda- 
riamente quando  ancora  non  aveffimo 
un  tal  ufo,  non  fi  refldrrebbepeKiòfèn-* 
fibile  quelra  gravità  ;  perché  fiama 
gualmente  da  effa  compreffi-inognipar- 
tc  i  e  quanta  ci  preme-ful  capa  ^  fu  le 
spalle  ,  altrettanta  e  più  difetto  e  da 
Ranchi  ci  fcftiene,  in  quella  guila  che 
«n  Nuotatore  fwt' acqttanwn  lente  iìpe- 
fo  di  osella,  che  gli  fta  fopra  ;  perchè 
da  en»  e  primato  in  ogni  parte  Go« 
(è  voi  legate  un  brace»  in  ogni  parte 
con  una  fefcia,non  lèntefi  alcun  dolore 
laddove  fè.  laftiafte  libera  datla  legatura 
tina  fu*  parte- fofto  figonfie«i>peepra- 
veìrcile  dolore . 

7  Vi  e'  un  ¥afb,  di  cuf  giovanfì  ad; 
innaffiar  gli  Orti  ;  egli  ha  il  fondo  per- 
tugiato àgnifa  di  crivello;  e  là  dove  fi 
tien  con  «narro,  apiefi  un  forocapaced* 
•Sèi  ferrato  con  un  dito  .  Se  quaruìo  è 
ripieno  d'acqua  chiudefìcolpoliieequei 
pertugio  fuperiore  »  ella  trattienfi  nei 
vafò ,  ancorché  aperto  di  fotta  ;  or  non 
può  negarli ,  che  ciò  accada  pel  foie* 
rtor  del  Voto?  . 

Ma  toftorifpondefichc  fe  quel  Va- 
iò IMTe  alio  ne&tajèl  pierfijvoi  vedere- 
tìe 
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ile  nfcirnc  l'acqua  all'  altezza  di  q.mr> 
tro  piedi ,  benché  folle  diligentemente 
turato  dal  dito  il  foro  TupePtore.  E  per- 
ché mai  non  fi  trattiene  ad  impedtrquet 
Voto  ,  fe  quefto  è  sì  temuto  dalla  Na- 
tura ?  L,a  ragion  vera  fi  è,  che  lactr- 
compulSone  dell'  aria  non.  fa  equilibrio 
coli' acqua  ,  le  non  all'altezza  d'  tren- 
tadue piedi";  quindi  quetta  fcorre,  fin- 
ché l'aria  non  può  refiìtere  at  di  lei  pe- 
fo  :  arrivato  poi  all'altezza  dettai' aria; 
preme  a  que' fori  e  vieta  l'ufcita  all'ac- 
qua infinattanto  che  aperto  il  lume  di- 
fopra  il  Cilindro  dell'aria  prema  1'  ae- 
qua e  vincaiì  la  circoropulfione  ,  che  fai: 
l'aria  difòtto. 

8:  Oppongono  finalmente-  un*  efpe- 
rìenza  fatta  più  volte  nella  Regia  Ac- 
cademia ,  la  quale  a  primo  afpetto  at- 
terra tutto  ciò,  c'abbiam.  detto  finora- 
Purgato  l'argento  e  pollo  il  cannello 
col  vafo  (Ugnante  nella  machina  del 
Voto ,  rimale  quello  fofpefo  all'altezza; 
di  feflànta  dita  ;  non  è  dunque  quefto 
un  indizio  evidente  cheitmercurio-nott 
è  foftenuto  «'cannelli  dal  cilindrodeU* 
aria  ;  ma  che  è  ancora  occulta  la  cagio- 
ne di  quefto  effetto  ? 

Rifpondefi  qui  da  molti  che  l' Argen- 
to nella  machina  fu  foftenuto  dalla  fu- 
ftania  Eterea  ,  di  cui  abbiam  favella? 
eo  ;  ma  io  per  me  ftimo  piuttosto  che 
«gjieft' accidente  fia  accaduto,  perché  i£, 
L  6  vetr» 
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«etra  de'eannelli  nos  farà  (iato  purga- 
to, né  perfetto,  quindi  qualche  interna 
fcabrofirà  avrà  folienuto.  qualche  parte 
di  Mercurio  ;  e  quella  qualche  altra 
contigua,  cosi  dell'altre- Intatti  feoflà  ' 
alquanto  la.  machina  cadde  tutto  L'  ar- 
gento nel  Vaio.  E  perché  mai  in  Ita- 
lia  non  é  ciò  accaduto  ?  Se  non  perchè 
il  «et»  é  più  pUfgaro .  Aggiungo  che 
quando  ancora  folle  ciò  più,  volte  file, 
ceduto,  non  per  quello  dobbiam  met- 
terci in.  pena,  mentre  tante  e.  si  evi- 
denti ipenenze  ne  dirnoltrano  ,  con» 
abbiam,  veduto. ,  che  il  mercurio  fofte- 
outo  ne'canneUi  è  tutto  effetto  della. 
Preffione  dell'Aria,., 
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liefio  è  l'ultimo»  mal 
più  importante  Trat- 
tato della  prima  parte 
di  quella  noilia  Opera; 
perchè  fe  i  principi 
de'corpi  fono  poco  me- 
no che  a  noi  ignoti  e  la 


compunzione  fteflà  de'  corpi  non  è  ab- 
baftanza  da  noi  conofcjuta  ,  folo  polii  a. 
mo  trarne  qualche  partkolar  notizia 
confiderando  le  loro  proprietà  ;  quindi 
quanto  maggior  numero  d'attributi  fco* 
p( riremo  in  elfi,  tanto  maggiore  altresì 
farà  la  cognizione-,  che  n'avremo;.  per> 
chts,  come  abbianx  già  moftrato  »  laNar 
tura  de'corpi  non  è  ahto  che  un  adunan- 
za di  molte  proprietà  &  affezioni .  prir 
aia  dunque  faremo  una  breve  ,  ma  ne- 
ceflaria  djgreffione  dell'  efalazii  ne  de* 
corpi  ;  poi  tratteremo,  in  generale  della 
natura  delle  QualitàfecondoiI  fentìmen. 
to  de"Filo(òfi;  indi  fonderemo  a  tratta- 
li di  effe,  in  particolare. 

GÀ- 
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CAPITOLO  I. 

Dell'  Atmosfera  >  o  efatazione  de1  £or~ 
pi  e  delle  mirabili  proprietà 
de' /oro  effluvj . 

DA  ogii  -corpo,  come  l'Efperìenza 
dimofìra,  efalanominutiflìmi  cor- 
picelli .  Ciò  tuttora  fi  fcorge  ne'  corpi  u- 
midi  e  fluidi ,  come  nel  vino  ,  nell'ac- 
qua: ne'corpi  odoroft  ,  come  ne'fiori  , 
nel  mufchio,  negli  aromi.-  ne'corpi  ben- 
ché duri,  come  -nell'Ambra,  nella  Ca- 
lamita c:  ne'corpi  degli  Animali .  Or  da 
diverte  cagioni  derivano  qiiefte  efaJa- 
Zioul  ;  o  perchè  foao  foprabbondanri  , 
riè  fon  di  Eflènzà  del  corpo  ,  e  quafi 
par  che  la  Narura  ne  abbia  fatto  ior 
dono  ,  affinché  le  mandino  fuori  a  fuo 
piacere  ,  come  negli  Animali  e  ne' cor- 
pi odbmfi  tut  or  fi"  fcopre  ,-  o  perchè 
fa  fùftanza  fòttiTe  dell'Etere  ,  in  pene- 
trando i  meati  de'  corpi  col  fno  moto 
inquieto  agita  e  fcuote  le  parti*  che  li 
compongono  ;  quindi  or  quelle  ,  or 
qttelie  fi  (raccano  e  fen  volano  i.  o  per- 
ché Fifte-ffè  particelle  de^corpi  di  natu- 
ra difltmigliaiKi  combattono  tra  loro  e 
fi  difcacciano  i  o  perché  il  calore  e  il 
fuoco  fcioglie  !a  teifitara  de^corpi  e  fa 
volar  per  aria  le  toro  parti ,  come  nel- 
VùjciwfQ.fi.  vede  ,  o  neil'acgaa  bollen- 
te* 
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te  J  o  perché  lo  ftroppicciamento  d' un 
corpo  coU'altro  fveglia  le  particole,  co- 
me nelle  fuftanze*ktriche;  crinalmen- 
te petché  L'aria  (leda  in  modo  partico- 
lare promuove  quella  «fatalone  >  per 
eflTere  ella  un  mifto  d' innumerabili  cor- 
piceili  dì  dicerie  forti  ;  quindi  i  corpi 
efpoiti  facilmente  fono  aflalitì  da'  corpi 
nemici  ,  acquali  continuamente  com- 
battendo, non  paffòno  nonefìcreindebo?- 
liti  e  vinti. 

Quelli  corpicelli  (èparati^afuoiThiftì 
xkengono  d'ordinario  la.  medefima  na- 
tura e  forza  ,  c'anso  i  corpi  ,  da  quali 

finirono*  Così  i  vapori  in  colando  invi- 
ibìlmente  per  l'  aria  confervano  la,  lor 
acquea  naWta  ;  quindi  riftrctti  ed  uniti 
■dalla  forza  del  freddo  ricadono  in  aequa.- 
Cosi  le  efalazior.i  de' corpi  medicinali  , 
velcnofi  ,  odorofi  ed  altri  lòno  dotate 
della  medefìma  v^tù.  de'corpi*  da! quali, 
fpiccaroniì 

Quindi  altresì  accade  >  che-  gli  efflu- 
vi di  divelli  corpi  differenti  -di  fpezie 
adunandoli  nelì'  aria  infierne  veflano, 
ina terza  natura,  di  ver  fa  da,  quella,^ 
ciafeuno  d'  elfi  .  Isfatti  i  eorpufcoli 
di  diverfi  corpi  «iorofi  infìeroe  accolti 
$n  paffaagio  ad  una  terza  fpezie  di  odo- 
«  diverfa  da.Ha  fragranza,  d' ognun  di 
loro . 

RaceoRiiefi  ancor  da  .ciò  che  tutti  ì 
«orpiamwiiHQipon  »  non  però  uguali 

-  in. 


Digitized  by  Google 


Trattato  Iti 


in  rutti;  ma  di  grandezza  e  di  figura  «fftf 
Afferenti  ,  come  chiaramente  dimoftra 
l'efperienia  et  Boile  nel  Trattato  degli 
EfHuvj ,  da  cui  abbiasi  prefo  il  predente 
Capitolo . 

CAPITOLO  IR 

Della  Natura  ed '  or  igine  della: 
-    Qualità.  . 

1 Peripatetici  favellando  delle  QualT- 
tà  diconoche  fono  un  enteafToluto> 
accidentale,  che  no»  può  Tuffi  fiere  da  fe 
fteffo  i  ma  eonvien  che  s'appoggi  alla  fu- 
ftatiza  ed  è  prodotto  nel  luggetto  o  dai* 
lacagion,  che  lo  altera  ,  odalla-cofa  me- 
defima,  che  è  alterata*;  Quindi  infegna- 
no  che  l'agente  naturale,  per  eftmpio, 
l'acqua  ha  la  virtù  di  produrre  ia  qua- 
lità del  freddo  nella  mia  mano  e  d\ 
riprodurla  pure  in  fe  medcfiina  ,  eC- 
tendone-  ftata  fpogliafa  dal  calor  del 
fuoco - 

Qui  foegfìano  dìverfe  Quìftioni  e 
per  confeguenza  infiniti  contralti  ;  cioè 
come  fi  diffonda  k  qualità  per  lo  mez- 
zo: per-efempio  ,  come  frfparga  il  ca- 
4ore  nello  fpatóo  ,  che  v'  ha  tra  la  mia 
«ano.  e  II  fuoco  y  fe  con  ugual-  interi  • 
fione  ,  o  pure  con  una  uniforme  diffor- 
mità; cioè  meno  e  meno  intenfa  a  prò* 
fOtziane  dello  fpazio, o.  del  Aggetta- 
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più,  o  meno  lontano  ■  Se  le  qualità  li» 
diffondano  fucceflivamente  ,  o  pure  in  . 
un  infrante  ;  Se  immediatamente  fi  ap-  • 
poggino  alla  fuftanza,  o  pure  rifiedana 
nella  quantità:  come  fucceda  la  loro  in- 
tenfione;  le  perchè  fi  radichino  vie  più 
nel  ftiggetco,  o  pur  crefca  l'in  tenfione  di 
grado  in  gradò;  inditi:  quelli  fieno  omo- 
genei, o  eterogenei  ,  e  mille  altre  quifl io- 
ni tali,  che  mai  non  fi  vede  il  fine  e  la 
verità , 

I  Moderai  Filofofi  tatti  dicono  ,  che 
le  Qualità  non  fon  ,  che  un  modo  del- 
la faftanaa  ,  o  come  vogliam  dire  „  mi 
certo  flato  y  o  una  certa  difpofizior.e 
d'eflere  de' principi  materiali  nelle  co- 
fe  ,  che  compongono  ;  quindi  ficcome 
l'Eftenfione  di  Cartefio  ,  gli  Atomi  di 
Democrito  e  di  Gafiendo,  gli  Elemen- 
ti d"  Ariftotele  fon  tutta  ta  materia  ,  a 
la  fuftanza  corporea  ,  che  è  ne'  corpi  : 
così  qualunque  altra  cofa  ,  che  in  efii  fi 
concepifea,  ofì  vegga,  nonèche  un  mo- 
do, o  una  maniera  d'eifere  della  fuftan- 
za ;  cioè  una  certa  difpofizione  della 
materia  ,  per  cui  un  corpo  è  denomina- 
to tale  anzi  che  tale,  raro,  che  denfo, 
duro  ,  che  tenero  ,  caldo  ,  che  fred- 
da ,  &c  Da  ciò  fi  vede  che  ogni  cor- 
po può  eifere  canGderato  in  doic  ma- 
niere ;  L'urta  come  corpo  ,  l'altra  come 
tal  corpo,;  come  corpo,  eiTendo  for- 
»a,co  d'una  materia  comune  a  tutti  L 
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corpi  ;  come  tal  corpo  ,  effendo  egli  d' 
una  tal  ceffi  tura  e  d'  una  tale  dlìpofi- 
zione  neTuoi  principi,  che  fé  egli  folte 
altrimente  tefftrto  e  difpofto  ,  non  fa- 
rebbe tale  ,  quale  è  .  In  una  parola  le 
Qualità  fono  Accidenti  relativi ,  nondi- 
ftmti  dalla  materia  ;  e  volgarmente  da 
effi  fono  chiamati  Modificazioni  delia 
Suftania. 

Quanto  poi  all'origine  ed  al  princi- 
pio, da  cui  dirivano  le  qualità  ,  é  ai  fai 
diverto  altresì  il  parere  de'  Filofofi  . 
Tralafcio  da  urla  parte  i  Chimici,  dot- 
tamente rifiutati  da  molti  e  meglio  d' 
dgni  altro  dal  Boile  rtel'  Aio  Chimifta 
Scettico  .  Quefìi  a  (fógna  no  loro  per  ea- 
gion  prineipaleil  Zolfo,  il  Saie ,  il  Mer- 
curio ,  la  Flemma  e  if  Colkotar  AI 
Zolfo  attribuifcono  gli  odori  ed  ogni 
cofa  accendibile  :  al  Sale  la  folìdezza  e 
i  fapori  :  al  Mercurio  la  fermentazio- 
ne ,  la  Penetrazione,  le  Vaporazioni  :  alla 
Flemma  la  fluidezza:  alCollcotar  a  Ca- 
pomorto  la  gravità.  Ma  quante  altre  fo- 
no le  qualità,  che  non  anno,  né  polfono 
averequefti  principi  ?  Come  il  fuono,  le 
direzioni  e  attrazioni  magnetiche,  e  cen- 
to altre? 

Laftiati  dunque  irV  difparte  cofloro  , 
veggiamo  ciò  -  che  dicono  le  Scuole 
più  Famofe  .  I  Peripatetici  ammetto- 
no gli  Elementi  per  principi  di  quattro 
qualità,  che  chiamano  Prime;  cioè  cal- 
do^ 
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do ,  freddo  j  umido  e  feced  ;  indi  dalla 
diverfa  mefìura  di  quelle  tfflèrifcond 
fiate  l'altre  .  Non  può  negàrfi  che  con- 
rro  di  quefta  opinione  non  militino 
ffiotti  argomenti  ;  perché  rnfatri  nort 
fi  può  né  (piegare  ,  nè  intendere  come 
tante  e  sì  drverfe  qralità  abbiati  la  lo- 
ro Origine  dalla  mefeolanza  (fi  qvdhr  . 
lì  foofto  ,  la  Virtù  della  Calamita  ,  la 
gravità,  la  Face,  che  pereffi  équalità, 
da  qua  1  di  quelli  elementi  ,  o>  da  qnal 
adunanza  delle  prime  qualità  anno  il  lor 
effere  ?  donde  nafte  I*  apprezza  >  la.  li- 
feezza,  ec.  ? 

I  Gaifendifti  all'  oppofto  collegati 
Co'Cartefìani  unitamente  afTerifcono  , 
che  tutte  le  qualità  nafeono  dalla  di- 
verfa  teflitura  ,  fito  &  ordine  delle 
parti  della  materia  ;  perché  eflendo  la 
materia  e  il  moto  i  principi  di  tutte 
le  cofe  ,  ne  fegue  altresì  che  dal  moto 
della  medeiìma  materia  pulluli  tutta  la 
famiglia  delle  Qualità  .  Ciò  provano 
con  molte  fperierjZe  prefe  la  maggior 
parte  dall'accurato  Trattato  delle  Qua- 
lità! fcritto  dal  Boile  .  (a) 

I)  Mìnio  ,  dice  quell'Autore  ,  è  un 
corpo  infipido  e  Io  fpirito  d'aceto  é  ari* 
dlffimo,-  e  pure  dalla  toro  mirtioneeice 
un  mifto  dolciflìmo  detto  Zuccaro  di 
Saturno.  Se  poi  in  vece  del  minio  fi  fo- 
flitui- 

(a)  Cap.2. 
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prime;  Non  è  dunque  evidente  che  egli 
vuole  ,  che  tutte  provengano  dalla  di- 
verfa  Simettia  degli  Elementi  ;  e  per 
confeguenza  o  dalla  varia  difpofìztone 
effenziale  ,  che  confitte  nella  fenfibile 
porzione  di  tino ,  o  più  di  eflì  aggiunta , 
o  fcemata  al  mi/io  ,  o  dalla  diverfa 
difpofizioBe  loro  accidentale  ,  che  fuc- 
cede  nell'alterazione  della  tenitura  ca- 
gionata dal  moto  delle  particole  -dc'tne- 
defimi? 

Per  conofeere  Ce  cos'i  l'intenda  11  Fi- 
iofofo  ,  'non  fa  melìieri  che  interrogar- 
lo fopra  alcuna  di  effe  qualità.  Diman- 
dategli donde  nafta  ,  che  un  corpo  (ia 
morbido  •?  Non  vi  rifponderà  egli  al- 
ia Peripatetica  ,  che  quello  è  effetto  di 
una  forma  accidentale  ,  che  chiamali 
morbidezza  ;  ma  vi  dirà  che  é  un  ri» 
tirarli  delle  parci  del  corpo  in  fe  tìe£ 
fo  e  un  cedere  ai  tatto  ,  né  fargli  refì- 
flenza.:  (a)  Melketflm ,  quodeedit  in  fe  ip- 
fitm,  &  non-cbfifiìt  .  Interrogatelo  die 
cofa  fia  l'efler  Terme  ?  Alia  Peripate- 
tica vi  dire'  be  che  é.on  Accidente,  una 
Forma  ,  una  Qualità  ,  né"  altro  vi  fog- 
giugnerebbe  ;  ma  non  rifponde  cesi  . 
L'effèr  tenue  e  l'efler  fonile  di  parti  e 
capace  di  riempiere  le  parti  più  picco- 
le de  corpi  j  cioè  Ji  penetrare  ne  mea- 
ti 


(s)  Lib.  2.  dcGen.  c  ,1. 
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ti  più  minuti  de'medefimi  .  (a)  Tenue 
ameni  f  abtilmn  partium ,  6"  quodparvtt- 
rum partiumnpletivum  Eccovi  dunque 
la  differenza  ,  che  corre  tra  i  Peripate- 
tici ,  i  Moderni  ed  Ariftotele  .  I  pri- 
mi fanno  tutte  le  qualità  accidenti  af- 
foluti,  diftinti  dalla  materia,  edalle  pri- 
me fanno  dirivar  te  feconde  ■  I  fecon- 
di vogliono  ,  che  tutte  dipendano  dal- 
la diverfa  teflìtura  ,  ordine  e  fico  del- 
le parti  della  materia  .  Ariftotele  vuo- 
le che  le  Prime  Qualità  fieno  proprietà 
effenziali  della  materia  ;  le  altre  poi 
parte  provengano  dalla  varia  combina- 
zione efienziale  degli  Elementi  nel  tni- 
fto  ,  parte  abbiano  la  loro  origine  dalla 
tenitura  diverfa  cagionata  dal  moto  nelle 
parti  del  medefimo  mirto- Scioglieremo  qui 
alcune  oppofizioni ,  che  fi  fanno  contro  1* 
opinionede'Moderni  ;eper  confeguenza 
ancora  in  parte  contro  Ariftotele  ;  indi  ne 
proporremo  alcuna ,  con  cui  i  Peripatetici 
pretendono  di  dimoftrareche  il  loriMae- 
Uronon  edel  fentimentodanoiefpofto. 

i  Se  le  qualità  traefiero  la  loro  Ori- 
gine dalla  tenitura  ,  fito  &  ordine  del- 
le parti  ,  ogni  volta  che  due  corpi  con- 
veniflero  in  una  [medefima  qualità  do- 
verebbono  effere  altresì  limili  nel  mec- 
canifmo  delle  parti  ,  da  cui  dipende 
quella  qualità  ;  quindi  ancora  necef- 
&- 


(a)  Lé.i.de  Sfa.  cap.  i. 
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fattamente  farehbono  confimili  nell*  al- 
tre qualità  ;  perché  quelle  pure  dipen- 
dono dalla  dìfpofizione  e  tedi  tura  del- 
le parti  ,  in  cui  convengono  :  né  mai 
potrebbonfi  dar  due  corpi  in  una  qua» 
lità  fimiglianti  e  differenti  nell'  altre  , 
come  pure  tuttora  dimofira  )'  Efperienza  • 

Primieramente  rifpondefi  ,  che  ièbbe- 
ne  alcuni  corpi  non  anno  la  metjefima 
difpofizione  e  fimetrìa  di  partì  :  poflb- 
noperò  avere  te  medefime  qualità  ;  per' 
ché  ne'  pori  e  meati  de'  corpi  nafcon- 
donfi  corpulcoliinvifìbìli  ed  eterogenei  , 
a' quali  fi  può  attribuire  qualche  quali- 
tà, che  per  altro  non  debbefì  a  q  el  tal 
■corpo  ■  Lo  veggiamo  tuttodì  nel  ferro 
imbevuto  di  calamita  :  lo  veggiamo  ne* 
guanti  profumati  ,  da  pori  de' quali  efa- 
lano  particelle  odorofe  di  natura  divede 
dalla  pelle. 

Secondariamente  oflervo,  che  foven- 
te  particole  diverfiffime  d'effenta  ,  fe  s* 
adunano  infieme  ,  fon  capaci  di  produr- 
re una  tersa  qualità  diverfa  da  quella  , 
che  portan  feco  ,  come  abbiam  notato 
nel  capitoloantecedente;  poiché  quefle 
inviabili  mutazioni  nelle  parti  minute  e 
quafi  indifcernibilidel  corpo  poffbno  ca- 
gionare tali  alterazioni  «ella  di  Iuiteffi* 
tura;  e  per  confeguenza  qualità  diflìmi- 
gliantì  a  quelle  degli  altri  corpi  della 
jnedefiroa  fpezie  ,  d  denominazione  ; 
.quindi  benché  tanto  rimanga  della  pri- 

...  .  :  ma 
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tua  llrutfura  ,  quanto  è  ncceflario  per 
ritenere  l'amica  denominazione  ^  può 
però  ammettere  alterazioni  baftaiiti  a 
produrre  nuove  qualità  .  Così  quando 
un  pezzo  di  ferro  é  martellato  ,  fc  ben 
iempre  il  ferro  ritleo  il  Tuo  cflcre  e  fi 
mantien  nel  Tuo  Rato,  né  vifibilmente  h" 
altera  la  di  lui  teflìtura  :  nelle  parti  però 
ìnlenflbili  del  fuoco  ,  the  lo  compongo- 
no, fi  fveglia  il  moto  con  tanta  veemen- 
za che  non  lì  può  tener  in  mano  pel  ca- 
lore :  Così  percofio  cui  martello  un  lun- 
goeiòitil  pezzo d' argento  ,  quantunque 
non  fia  vilibile  la  mutazione  della  teni- 
tura .-  acquilta  nulladimeno  fragilità  e 
fgezzafi  facilmente;  il  che  prima  in  lui 
non  ifeorgevafi  - 

2  Per  la  dìverfa  teflìtura  ,  ordine  e 
iìto  delle  parti  dei  corpo  non  fi  può  abba- 
stanza fpiegare,  perché  il  medefìniocor- 
po  fia  giovevole  aduno,  nocevole all'al- 
tro, fapor'ttoadnno,  infipido  all'altro  ; 
cosi  decorrere  d  'altre  qualità  Parimente 
fon  inefpicabili  le  diverte  virtù  medici- 
nali dell'acque  per  la  fola  difpofizion 
delle  parti  ;  dunque  in  quella  non  confi- 
itono  le  Qualità . 

Ri  (pondo  ,  che  quefte  non  dchbonli 
confiderare  afiolutamente  ,  ma  rifpetti- 
vamente  all'i  meati  c  pori  de'corpì  ,  in. 
cui  entrando  fanno  il  lor  effetto:  così  un 
odor,  perefempio;  ad  i  nocagionadolor 
■di  capo,  nauféa  c  convulfioiii,  all'altro 
reca 
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Teca  conforto  ;  e  perché  ?  flon  peraltro 
che  per  la  diverfa  coitituzion  e  figura 
de*  meati,  per  i  quali  «ntrano  le  pai  ri* 
celle  odotolè  :  così  uhacofaad  uno  e*  in., 
fipida,  all'altro  fapovira  ;  e  talora  allo 
fteflb  ciò  ,  che  piacque  una  volta,  ora 
difpiace&éJifgultofo  ;  perchè  in  quello 
•e  diverfa  la  teffitura  delle  fibre  del  pala* 
to  ;  e  in  quello  fi  è  alterata*  alquanto  mu- 
tata da  quel  che  dapffrima  era  larnedefi> 
ma  difpofiCfciOri  delle  fibre  delgufto.  Al- 
ia mano  d'  un  Bfolco  incallita  alla  rti» 
va  pare  lifeio  un  corpo,  che  a  quella  di 
una  Gentildonna  fi  è  rozzo  ed  afpro  ; 
non  perché  la  dt  lui  fuperfide  non  ila 
ineguale  ;  ma  per  la  diverfa  diipofizion 
delle  fibre  della  mano  dell'  uno  ^  dell* 
altra  Quanto  poi  aliediverié  virtù  deli* 
acqua  fi  può  dire  che  la  diverfitàde'cor- 
pufcoli  nafeofti  ne'di  lei  meati  fono  I* 
origine  delle  di  lei  Qualità  ;  perché  io 
part'ando  ella  per  le  vene  della  Terra  ot 
d'argento,  or  di  zolfo  ,  or  d'altri  mi- 
nerali s' imbeve  e  porta  feco  delle  toro 
particelle  quindi  può  avere  diverfi  odo- 
ri e  fapori  e  acquiftar  forze  -,  che  non 
poflòno  attribuirli  alla  di  lei  teffitura  • 
Lo  veggiamo  tuttora  nella  forza  eme- 
tica e  purgativa ,  che  attrae  il  vino  dall' 
Antimonio . 
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-folo  diriv'mo  dalla  teffitura  e  da  altre 
meccaniche  dilpofizioni  delle  patti  del 

£c  vogliam  rifpondere  con  Arino- 
tele, egli  dice  che  alcune  immediata- 
mente  provengono  dagli  Elementi ,  al- 
tre dalla  meftura  de*  medefimi  ,  altre 
dal  meccanifmo  delle  parti  .  Il  calor  , 
per  elémplo ,  in  un  corpo  procede  dalle 
particelle  del  fuoco  f  che  fi  agitano  e 
muovono  :  dalla  teffitura  più  ,  o  meno 
derifa  ,  per  cui  più ,  o  meno  adunati  di 
materia  ,  nafee  altresì  la  maggior  ,  o 
minore  gravità  La  di  lui  Superficie 
,  può  eflere  parte  uguale  e  parte  inegua- 
le ;  quindi  faràparte lifeio , parte alpro: 
fe  quella  ftefla  Superficie  (ara  parte  ra- 
ra e  parte  denfa,  coficché  parte  fi  feppel- 
Jifcano  ne"  di  lei  pori  ì  raggi  della  lu- 
ce, parte  fieno  vigorofa niente  rigetta- 
ti, il  c/'rpo  làrà  parte  bianco  e  parte  ne- 
ro ;  così  andate  voi  difeorrendo  •  Se  poi 
altresì  ne*  pori  -fi  nafèonderanr.o  corpi- 
celli  efterni,  quelli  daranno  a  quel  mi- 
flo  diverte  forze  e  Virtù.  E  da  ciò,  che 
abbiam  ora  detto  ,  fi  deduce  una  mio- 
•va  rhpofìa  alla  prima  difficuità  ;  per- 
ché tutte  quelli  qualità  pofTonoadunar- 
fi  m  un  corpo, fiaegJi  di  ferro ,  d'argen- 
to ,  o  d'  oro  ,  o  di  qualunque  altra 
materia . 

^  Se  le  qualità  nafcelfero  dalla  dif- 
pofizione  ,  ordine  e  fito  delle  parti  , 
ogni 


Digilizad^by  Coogk 


Capitolo  II.  ifiy 
ogni  volta  che  fi  fondeffero  i  metalli  e 
fi  lìruggelTe  il  butiro  ed.  altri  corpi ,  do- 
verebbono  quelli  perdere  tutte  le  loro 
qualità  ;  perchè  lì  muterebbe  il  mecca- 
nifmo  delle  loro  parti  ,  e  pur  ciò  non 
avviene  ;  perchè  !e  molte  fi  variano  , 
moke  altresì  ne  ritengono. 

Seguirebbe*-  non  ha  dubbio,  la  per- 
dita di  tutte  le  qualità  in  un  corpo 
quando  in  e(To  fi  rmitafTe  la  teflìturain- 
fenfibile  ed  elfenziale  ;  ma  nel  fonder- 
fi  de' metalli  e  nel  liquefarli  d'  altri  fi- 
mili  corpi  fi  muta  folo  Tertrinièca  dif- 
polìzion  delle  parti  ;  quindi  pullulano 
nuove  qualità  nel  corpo,  altre  parton- 
lì ,  e  altre  rimangono  ;  e  quelìo  è  per 
appunto  1'  alterarli  de  corpi  .-come l'ac- 
qua bollente,  il  vetro  nella  fornace,  il 
ferro  infocato,  <3co 

5  Oppongono  i  Peripatetici  che  Ari- 
notele efpreffamente  abbia  detto  che 
le  qualità  non  fon  fuftanze  ,  ma  ac- 
cidenti :  (  a  )  Calidit  nes  ,  dice  egli  , 
Éf  frìgìditates  ,  &  hujufmedì  paffmes 
non  fubftantla  funt  .  Quindi  è  falfo 
che  egli  da  di  fentimento  conforme  al- 
li  Moderni,. 

Il  Filofofo  d'ordinario  quando  parla 
delle  Qualità,  difeorredi  elle  non  aiìb- 

lutamente  e  in  fé-,  ma  in  ordine  e  rt£ 
M  ,  z  pet- 


(a  )  Ub.%.metaph.  Sum-z.  {  (• 
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•petivamente  al  fuggetto,  in  cui  fono  ; 
'   quindi  non  é  maraviglia,  che  allora  le 
•chiami  Accidenti.  La  Vefte,  che  vi  co- 
pre, e  ia  Corizza.  -che  porta  quel  Ca- 

J titano  in  battaglia,  non  è  quella,  o  di 
Gta ,  odi  panno  ;«  queitadifinoacciajo  ; 
e  per  conseguenza  non  fon  fuftanza  ? 
E  pure  ogn' abito  dal  medefimo  fi  an- 
novera tra  ie  Categ  -rie  degli  Acciden- 
ti. Lofteflòfa  altresì  delle  Qualità  , 
■confiderandole  in  ordine  alfugge«o,in 
cui  fi  trovano,  «  in  ordine  all'atro  fe- 
condo di  qualificarlo.  Infatti  altrove  fi 
dichiara  che  la  freddezza  e  '1  Calore  fo- 
.nu  nature  pofittve;  (a)  Patet  frigidità' 
trm  aliquam  effe  naturarti ,  non prrvttio- 
netn  in  ì:s  ,  quorum  fubjeBitm  calldum 
per  affefìionem ,  Jìve  pafftonem  efi .  Nel 
jnedefimo  modo  parla  del  -calore ,  dove 
apporta  la  -ragione  ^perché1  l'.aria  nuvo- 
lola  fia  più  tepidache  la ferena.  dicendo 
■che  nel  fe reno  il  calore  è  portato  altro- 
ve da  venti  :  (  b  )  Cum  ferenum  efi  ,  calor 
Àìffìatur  ^quohtmor.eruìtur  Dove  cer- 
tórnenteijon [parlerebbe  da  Filofcfo,  fe 
non  avefleftimato  che'l -calore  foffe  una 
natura  pofitiva  e  reale- 


C  A. 


(■a")  ìlb.i,Jc"Part,c.% 
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CAPITOLO  III 


Del  Calore*. 


COmincieremo  a  trattare  delle  Qua- 
lità Iti  particolare  ,  dando  il  pri- 
mo luogo  alle  Prime  j  e  tra  quefte  al- 
tresì anteporremo  il  Calore  ad  ogn' al- 
tra ,  per  elière  egli  la  più  efficace  ed 
attiva  di  tutte. 

I  Peripatetici  brevemente  fi  sbriga- 
no nello  l'piegare  la.  natura  e  le  proprie- 
tà dei  Calore  .  Dicono  adunque  che 


Cagion  efficiente,  o. Univoca  »  ovvero 
Equivoca  nel  fiiggettov  che  la.  riceve  % 
adunando,  infieme  le  cofe  omogenee  e 
cernendo  le  eterogenee  .  Quella  fi  é  la 
dottrina  ,  che  inlegnano  a' Tuoi  fegiiaci 
le  Scuole,  tutte  ;  e  con  quefti  vocaboB 
digiuni  pafcon  la  fame  e  fpengonoloro 
la  fète  del  fapere. 

I  Cartefiani  dicono  che  la  voceCa- 
lore  (  lo  ftefTo  debbefi  intendere  del 
Freddo  e  d'  ogni  altro  Nome  proprio 
di  Qualità )  ha  due  lignificazioni  Pri- 
mieramente per  Calore  s' intende  un 
fentimento  particolare,  eh' è  in  noi  e 
che  raffomiglia  a  quello,  che  fi  chia- 
ma Dolore  e  Solletico  ..  Secondaria- 
mente quello-nome,'ne.defimo  di  Calo- 
re, lignifica  la  potenza,  c'anno  certi  cor- 


;ta  da  una  .  *- 


M.  5      pi  di 
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pi  di  cagionare  in  noi  il  Senfo ,  di  cui 
parliamo. 

Quella  maniera  di  favellare  fi  par 
ofcura  ;  ma  fpiegata  da  elfi  è  chiarifft- 
ma  ed  intelligibile  -  Memve,  dicon,eC- 
fi ,  co.'  noftri  fenlì  non  conofciamo  che 
cofa  fia  l'oggetto  in  fe  fìeflò  :  ma  folo 
Temiamo  ciò ,  che  l' oggetto  fa  in  noi , 
meritamente  fi  debbe  afTerireehelequa- 
.  lità  non  fono  formalmente  negli  ogget- 
ti fteffi  ;  ma  folo  in  elfi  eflètti  vamen- 
te  ,  in  quanto  l'oggetto  in  noi  proda- 
ce  calore,  freddo,  colore,  fapore  ed  o- 
gni  altra  qualità.  Quindi  la  difcorrono 
in  quefta  guifa  ■  Nella  fenfazione  del 
dolore  ,  il  dolore  non  é  formalmente 
nella  fpada,  che  lo  cagiona  ;  ma  folo 
effettivamente  ;  in  quanto  agita  gli  Spi- 
riti de'  nervi  ,  da'  quali  fi  fveglia  l* 
idea  del  dolore  ;  adunque  nella  fenfa- 
2Ìone  altresì  del  calore,  del  freddo,  del 
fi*  no ,  &c.  il  calore ,  il  freddo ,  il  fuono  > 
&c.non  è  formalmente  Dell'  oggetto  , 
che  in  noi  Io  produce  ;  mafolo  effettiva» 
niente;  in  quanto  in  noi  rifveglia  l'idea 
ài  quelle  qualità. 

Di  più  ;  nel  medefimo  modo  conv 
1  colore  nelle  nùvole,  nellequa- 
e  fifa  vedere,  comeperappun- 
irogni  colore  negli  oggetti  ,  che 
rimiriamo  -  Or  benchtf  noi  fcorgiamo 
ed  apprendiamo  nell'  Arco  baleno  i  co- 
contuttociò,  non  v'  ha  in  elfo  color 
atea- 
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alcuno  ;  dunque  neppure  fono  negli  og- 
getti da  noi  miraci. 

Finalmente  e /Tendo  il  fuoco  un  a- 
gente  naturale  ,  nei  medefimo  modo 
Tempre  mai  e  eolla  fteffa  coftanza  ope- 
ra, per  efempìo,  nella  mano  a  lui  vià- 
ria -  Or  queuo  nel  principio  produce  1* 
idea  del  calore  ;  indi  col  progreflb  del 
tempo  fveglia  ancor  l'idea  dei  dolore  ; 
adunque  lè  in  producendo  il  fuoco  nella 
mano  il  dolore  ,  non  fi  può  dire  :  il 
dolor  fi  è  nel  fuoco ,  in  generando  al- 
tresì il  fuoco  nella  mano  il  calore,  non 
deve  dirfi  :  il  calor  è  nel  fuoco  y  quin- 
di ne  fegue  che  le  qualità  formalmen- 
te non  fono  negli  oggetti  ;  ma  folo  ne* 
noftri  fenfi 

Ma  quanto  é  ingegnofa  ,  altrettanta 
è  falla  quella  dottrina  Sebbene-  i  no- 
titi fenfi  non  ci  danno  a  conofeere  che 
cofa  fia  in  fe  l' oggetto  ;  perchè  la  di 
lui  elfenza  eccede  la  loro  sfera  ;  con 
tutto  ciò  ci  fcuoprono  guai  fia  in  (è  fte£ 
fo  l'oggetto;  quindi  é  falfo  che  le  qua- 
lità non  fieno  formalmente  negli  ogget- 
ti i  imperciocché  realmente  V  oggetto  è 
in.  ìe  caldo,  freddo,  duro,  afpro,  &cnè 
folo  in  noi  produce  l'idea,  olafenfazio- 
ne  del  calore,  del  freddo,  della  durezza., 
èco  E'bensi  vero  che  la  diverfìtà  delle 
fibre-  e  de' meati  ,  in  cui  cominciano  le 
fenfazioni ,  per  indi  perfezlonarfì  nel  ce- 
xehro  concorre  a^fàr  più ,  o  menoconp- 
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fcere  le  quali!»,  quindi  ciò  ,  che  a  me 
pare  faporiro,  ad  altri  fembrerà  infipi- 
-do  .-  ciò,  che  ad  uno  par  afpro  ,  all'  al- 
tro è.  lifeio  ;  ma  ciò  non  prova  che  le  qua- 
lità fi  facciano  ne'  noftri  (enfi  ;  e  non 
fieno  negli  oggetti  ;  ma  folo  ci  fa  con. 
chiudere  che  le  qualità  più  d»  un  che 
«ialL'  altro  fon  fentite . 

Suppofte  tecofe  dette  é  facile  la  (blu- 
zione  de'  loro  argomenti,  c'aDno  più  del 
plaufibile  che  del  vero.  Al  primo  dun- 
que rifpondefi  che  il  dolore  né  formal- 
mente ,  nè effettivamente  é  neUa  fpada  ; 
perché  quella  cagiona  folo  la  difeonrt- 
nuazion  delle  parti  del  continuo,  da  cui 
poi  ne  fegue  il  dolore  ;  altrimente  po- 
trebbe dirfi  che  uno  è  Figliuolo  di  fuo 
A  voi  o  ;  perché  Aio  Non  no  ha  ingenerato 
tuo  Padre.  Altro  è  il  calore ,  Tafprezza , 
&c.  altro  la  fenfazione  del  calore ,  dell' 
afprezza,  &c.  il  calore  (le  unmoto ga- 
gliardo delle- particelle  det  fioco,  l' af- 
prezza un  rifatto  delle  parti  fiellifùper- 
ficie;  «  la  fénfazion  dei  calore  fi  é  un 
impulfo  dato  dalle  particole  der  fuoco 
aglifpiriti,  cheiono  nelle  fibrceda'me- 
•lefimi  trafineffo  al  cerebro  e  dall'  ani- 
ma  femito.  Lo  flefTo  dite  dell'afprezza 
e  d  cgn'altraqualità. 

Al'  fecondo  rifpondefi  che  ivi  fono  ve- 
ti colorì ,  dove  f?  riflette ,  o  fi  rifrange  la. 
luce  :.or  nella  nuvola ,  in  cui  fi  fa  l'Iride  , 
«  «iflette.o fi  rifrange  la.  luce; adunque; 

ivi 
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ivi  è-  vero  colore  ,  come  fa.  ogn'  altro, 
oggetto-. 

Al  terzo  fe  per  cnftanza  dell'opera' 
re  del  fuoco  nella  mano  vicina  riuH'al* 
tro  intendano  fe  non  che  il  fuoco  fem- 
pre  tramandi  le  fue  particelle,  alla  ma- 
no ,  ciò  è  veridìmo  :  ma.  non.  è  vero 
che  il  calóre  fìa  Io  fteflo  che  la  fenfa- 
zion  del' calore  »  come  abbiam  detto  . 
Ne  egli  fi  è  cagione  della  fenfaziondel 
dolore  ;  perchè  le  particelle  del' fuoco 
in  entrando,  con  veemenza:  e  in  graa 
copia,  nelle  fibre  e  ne'  meati  della  ma- 
no, violentemente  dilatano  le  medefi- 
me  ;  e  da  quefta  dilatazione  gagliarda,, 
che  difeontinua  le.  parti.  ,  ingenerali  il 
dolore. 

Or,  febbene  i  Cartefiani  non  am- 
mettono ne'  corpi  alcuna  qualità  for- 
malmente :  afferifeono  però  ne'  mede- 
fiknì  una  certa  potenza ,  che  ha,  forza  di 
cagionarle  in  noi,  e  quefta  foglion  chia- 
marlaOjjalitàeffettiva  ;  e  di  quelle  ap-- 
punto  noi  cominciamo  a  trattare  in 
particolare  .  Li  Natura  dunque  del 
Calore  prefa  in  quefta  feconda  fignifi- 
cazione  confìfte  per  effi.  in  un  moto  ve-- 
Toce  e  perturbato-  delle  particelle  in- 
fenfibili  del  corpo  ;  quindi  quanto  mag- 
giore G  é  il  moto  e  l'  agitazione  delle 
particelle,  tanto  maggiore  fi  è  il  calor 
da  effe  ingenerato  .  Quello  mo:o  pero. 
jBOn:^. diretto  i  mala  moltitudine  mag-- 
M;  y  jgjort 
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giore  delle  particole  muovonfi  circolar, 
inente  intorno  al  lor  proprio  centro^  e 
quelle,  che  s'accollano  alla  noltra  ma- 
no con  quefto  moto  pare  che  la  tocchi- 
no per  appunto  ,  come  le  voleilerofve- 
gliar  inelfaunalpeziedi  ùjlletico .  Che  il 
calareconfìfta  nel  moto  delle  partili  pro- 
va da  elfi  con  yarie  efperienze  e  ragio- 
ni ;  ma  quelle  ed  altre  le  addurremo,  do> 
no  c'averemo  efpofto  le  opinioni  degli 
altri  ,che.inciò  fon  coformi. 

Gli  Atomiili  per  nome  dj  Calore  non 
intendono,  carne  i  Peripatetici  ,  una 
Semplice  Qualità  i  ma  certi  Atomi  ,che 
effenda  d'una  tal  mole  ,  figura  e  mota 
s' iofiriuanQ.,  penetrano ,  agitano ,  fepara,- 
no  e  fanno  tutto  ciò,  che  s'actribuiice  al 
calgr-',  Queiìi  Atomi  peto  noiv  voglio- 
no eh*  in  le  abbian  calore  :.  e  per  cori- 
feguenza  non  fondi  natura  caldi  :  nulla,- 
dimeno  li  chiamano  atomi  del  calore,  o 
Atomi  calorifici  perché  producono  ca 
lore  i  cioè  perchè  anno  queir'  effetto  di 
entrare ,  incidere,  t  rimuovere  e  risolvere 
gli  altri  corpi. 

Gli  atomi  del  calore  fònodlmolcpio. 
colifiìma,  di  figura  rotonda  e  di  mor 
to  incredibilmente  veloce  e  rapido .  La 
piccolezza  della  mole  fa  che  portano; 
entrare,  in  ogni  benché  fottililfimo  mea.- 
to  ;Ja  figura  sferica,  fa,  che  fi.  muova- 
no con  fomma  facilita  ;  la  velocità  fr- 
aalniente  del  moto  fe  che  percuotano 
eoa 
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con  violenza,  aprano,  fpezzmoédiltbt- 
rano  i  corpi  con  preftezza^  In  una  pa- 
iola di  Calore  non  à  altro  ,  che  Atomi 
piccoli  (fi  mi ,  sferici ,  &  di  moro  (opra  ogni 
credenza  veloce  e  perturbato-  Bla  dif- 
ferenza ,  che  adeguano  era  il  fuoco. e 
il  calore  fi  é  ;  che  il  Calore  è  prefo 
generalmente  ,  e  feconda  qualche  gra- 
do ,  qualunque  egli  Ita  ;  ma  il  fuoco 
fi  prende  fpecialmente  e  -  per  il  fòmm» 
grado  di  calore  ,  citando  Arinotele  » 
che  dice  ,  eflere  il  Fuoco  un  eccello  di 
calore  :  (  a  )  Rxrtftts  validi  y  &  velati 
fervor  efi  igttis  .  Cosi  Gaflenda-co'fuoi 
Atomifti . 

Or  qua  è  i\  fèntiraento  d*  Aratotele 
intorno  al  Calore  ?  Egli  altresì  vuole 
che  la  di  lui  natura  confitta  nei  tinto, 
interno  e  veloce  delle  particelle  inrenfi- 
bili  del  fuoco-  -  Infatti  dove  par'a  dì 
quell'Elemento, che  non  diftinguefi  dal 
calore  ed  è  un  mero  eccello  di  quello 
come  poc'anzi  abbiamo  udito  dalla  Tua 
bocca:  oppure  quando  favella  del  Calo- 
re medefimo,  per  darci  maggior  notizia 
della  fua  natura  Io  unifee  femore  col 
moro:  (a).  Igni*,  dice  egli,  pmtmu  fub- 
tilijfimufejl ,  &  maxime  elementorumì*' 
eorporeut'y  adkue autemmovetur ;  &m'o~ 
M   6  net 


(a)  Mcteor.lib.i  e  4. 
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net  ah/i  frinì* .  indi  altrove-  parlando. 
Mi  calor,  niede(irho(a)c«/or,  dice,  nt»- 
vendi  vìm-  e&Hnet  ;  adunque  è  mdnifeftq 
che-  il  pitofofo  ha  iempfe  fìimnto,  che: 
il,  calore  confitta  nel;  moto  delle  par-, 
ticelle  del  fuoco  e  che  altro,  non  fia. 
che,  un  foocp,  raro,  che.  velocemente  fi, 

■Hè  poffian*  H^ire.-  altrimente- ,  fe  vo-. 
gliamo  lafciarci  guidare  dalla,  ragione  e 
tjalla  Iperienza  .  À.11'  aumento  del;  mo- 
no, crefce  altresì,  il  calore;:  e.  al1o,fcema- 
te  di.  quello,  fceaia  ancor-  quello  e  al 
mancare  totalmente  del;  primo  s'eftin-. 
goe  ancora,  il  fecondo:-  cioveggiam  tut- 
todì, nejl'  acqua  efpofta  in,  un  vafo  al 
froco.  ;  dunqa  è  forza  dire  che  il  calo- 
re confida,  nel  moto.  .  Di  più  ;  mal 
i?on.  fi.  vede,  la  fiamma, ,  che  non  abbia, 
fèco-  qn  vbfaciffimo  tremolìo  e  ne'carbo- 
*i  aceefi  ferri  pre  fi  fcotge  un-  n-n  fa  fè- 
nica bagliore  ,  che  a  guifa  di  bafenopaf- 
&  da  una  all'altra  parte  delle-  braci  con- 
Un' ammirabile  ÌDqwetezza.,Or  che  al- 
tro e-  quel:  moto  le  non  particelle-dei  filo- 
so, cbe/prigionate  cU,Meg»oefcono,&: 
estrarlo  ne'meati  già,  aperti del.  millo, , 
«he  fi.  diffolve?-  '  •  . 

Diranno  alcuni-che.  nel  fuoco-ed'  in 
4  Itti  corpi  infoca  ti  floa  appar-  quello  m  o- . 

-   ■■ — — 
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to;,  e  pu  re-in  cffiv'ha maggior calóre  chr 
nelle  braci  meu'efime del  fuoco;  Ma  non 
è  maraviglia  che  non  apparifca  a  per- 
chè egli  è  moto  di  parti  infenfibili .  Lo 
fpititodi  Vino  e.  le  Quinteffenze  firn 
fcmpre  in  moto.  ,  che-  non  può  dubi- 
tarfi  ;  eppure  il  loro  moto  non  fi  {"cor- 
ee Te  no»  quanda  fon  già  fuggite  dal 
Vafo  . 

Se  ad  un  metallo  fonduto  nella  For- 
nace fi  getta  fopra  un  pezzo  di  metallo 
della  medelìma  ipezie,  queftogalleggia , 
finche  liquefatto  s'agguagli  alla  fuperfi- 
cie  dell'altro  .  Certo  è  che  il  medefìmo 
nel  raffrerfdarfi.  fi  rjftrignee  riduce  a  mi- 
nor mole  di  quella  c'aveva  q  andò  era 
liquido  ;  fe  dunque  é  maggior  la  mole 
de!  metallo  fonduto  ,  che  fodo,  perchè 
qucfto  eifendo  in  ilpezie  più  grave  non 
iì  fommerge-?'  Non  fi;  può  dunque.,  dir 
altro  fe  non  che  le-  particelle  del:  fuo- 
co entrate  &  unite  a  quelle  ,  che  com- 
pongono il' metallo  ,  con  tal  forza  e 
vigore  fi.  muovono  che  non.  permetto- 
no al  metallo  f  do  ,  benché  grave  y  V 
gndar  a  baffo-  Potrei  addire  altre  fpe- 
t.fcnx,e;.  ma.  la  brevità  dovuta  noi;  com- 
porta .  Yoglioiòlp  che  qui  oiTerviate  co- 
me polla  quella  interna  e-  veloce  agita- 
zione delle  particelle  del  fuoco  mirabil- 
irentc  fi,  fciolga»KU  fenomeni  nati.  dal. 
Calure  nella  Natura. 

4  JJeucbè  moifa  la.  iuou  del  Carro 
cpiv 


Trattat»  IH. 


con  fomina  velocità  non  lì  fveglia  cf 
calore  nella  di  lei  circonferenza  :  mi 
foto  nelle  parti  d* intorno  all'  alfe  ?  La 
ragion  fi  è;  perché  le  parti ,  chedefcri- 
vono  linee  grandi  col  toro  mot»  non  an- 
no le  particetie  loro  agirate;  ma  quelle 
di  mezzo  (tropi ccìando fi  continuamen- 
te coll'afle  ,  logorano  la  tenitura  del  le 
gno  e  le  parti  del  fuoco  in  effo  racchiufe 
n'efeono  e  col  loro  moto  rìfcatdano  quel- 
le parti 

a  Se  fi  rpigne  un  grofTo  chiodo  a  col- 
pi di  martello  in  un  legno,  nonfifente 
che  egli  fi  fcatdi  ,  mentre  va  penetran- 
do nel  legno;  or  perché  poi  comincia  ad 
acquiftar  calore  quando  certa  di  più  in- 
■noltrarfi  e  quando  lo  sforzo-dei  martello 
tutto  s'impiega  in  ifrVtartar  la  fua  tetta? 
Ciò  avviene  ;  perché  allora  ceifato  il 
moto  di  rutto  il  corpo  ,  dalla  contufiort 
del  martello  fi  dilatano  quelle  parti  per- 
corte;  e  le  particele  del  fuoco  ,  che  la 
compongono  e- che  fon  rimafle  ne' pori  , 
«feono  fciolte;  eco!  tor  mot» cagionano- 
quel  calore- 

i  Se  alcuno  interrogane  perché  in* 
Jimandofi  un  ferro  egli  fi  fcalda  nota- 
bilmente-, (enza  che  fa  lima  acquifti ca- 
lore confiderabife;  taddove  in  limando 
de!  piombo  né  quefto-  ,  né- quella  conce- 
pifeono  punto  di  calore-?  Vi  farà  facile 
rifpondere  che  in  rodendo  lalimainceG- 
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più  volte  ad  utu  parte  medefiina  del  fer- 
ro e  fiaccandone  particelle  aflai  minu- 
te, da' loro  pori  e  dille  parti  medefime 
fiaccate  n'  efcono  i  corpicelLi  del  fuo- 
co ivi  racchiufo;  e  movendoli  fvegliano 
il  calore;  il  che  non  fuccede  nella  lima, 
che  avendo  più  di  eftenfìone  non  tocca 
mai  due  voice  legatamente  il  ferro  , 
che  rode  ;  quindi  n  n  effóndo  correla 
vicendevolmente,  non  puofcaldarfi  co- 
me fa  il  ferro-limato.  Così  pure  ti  piom- 
bo non  fi  ri fcalda;  perché  ledi  lui  parti 
uon  reiìltono  punto  alla  lima  e  fi  [lacca- 
no facilmente  ;  coficché  ella  mai  non 
impiega  due  volte  i  fuoi  denti  fur  una 
medelì  ma  parte  :  3nzi  quelle  fi  fpiccano  in 
mole  affai  grande  ;  quindi  le  particelle 
del  fuoco,  che  fono  in  effe  ,noaanno  cam- 
po, di  ufeire  e  di  produr  calore  col  loco 
moto 

4,  Se  vi  fòfle  dimandato  perche1  a 
bocca  chiufa  efca'l  fiato  freddo  e  a  boc- 
ca aperta  *1  fiata  caldo  ;  potrefle  ri- 
fondere che  a  labbri  chi  ufi  efeon  me- 
no particelle  del  fuoco  inficine  col  l'A- 
sia ;  ma  a  bocca  aperta  efóon.  in  maggior 
copia  ;  e  col  fuo,  moto  ingenerano-  ca,* 
lpre. 

Da  qjHefta  moto-  pure-  raccoglìefi  il 
modo.,  con,  cui  ne' corpi  fi  propaga  e 
diffonde  il  calore  ;  perché  i  corpicelli 
del  fuoco. pofti  inmotoftirnolarioecorn> 
Blasono  gli  altri  lox  .vicini  e  quefti.  % 


Digilized  by  CoOgle 


Trattatali!. 

fuOl-guenti  ,  Anch'  tutti  common?  ri- 
(caldano  tutto  il  corpo  .  Così  i!  loto  s*' 
indurrà  >  perchè  le  particole  fbcofe  in  vo- 
lando altrove-  feco  traggono  le  acquofe 
o-in  penetrando  net  corpo  lecaccian  fuo- 
ri; Indi  atcoftandofi  pia  L'una  all'altra 
le  parti  che  per  l'Umore  erano  dittan- 
ti, più  altresì  sunifeoi  o  enei  coppo  ca- 
gionano fecchezza  e  durezza  .  AJl'op- 
pofìo't  calore  dilatando  e.  movendo  le 
particelle'  tenujflime  della  cera  rende 
fàcile  la  dileicompreflìone;  effendoché 
più  di  leggieri  fi  muovono,  le  cofe  che. 
fon  in- moto,  che  le  quiete.  Che  fé  poi 
il  calore  forfè- più-  gagliardo  ,  col  Tuo 
moto  ,  non-  folo  dilaterebbe:  alquanto, 
gli  angu  flirti  mi  meati  d'ella  Cera  ;  ma 
alfnttiglierebbe  altresì  le  di  lei  parti  in 
^uìfa  tale ,  che  farebbe  sforzata  a  lique- 
fai. 

Da  ciò  pure  race  glieli  ladìfferenza, 
che  v'ha  tralècofe,  c'annocaloreattua- 
le;  e  quelle  ,  c'annofófòcalor  virtuale , 
o  come  dicoiio,  in  potenza  Quella  co-- 
fa  dfcefì  attualmente  calda,  le  cui  parti- 
celle focoìe  fono  in.  guifa  commoffe  ed 
agitate  che  applicate  a  qualunque  parte 
d'un  animale,  in  cui  fia  fenfo  detratto, 
torto  rmiov.onO  in  effòl  fenfò  del  calore.. 
Airoppofito,  quella  diceil  folo  virtual- 
mente calda  ,  che  contiene  i  corpufcoli 
-del  fuoco-,  ma  totalmente  quieti  e  impri- 
gionati ,  o  pur  moveotifi.  con.  moto  si 
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fiacco  che  applicati  al  fenfoe'non  fi  com- 
muove ;  ma  anno  bifogno  di  qualche  im- 
pulfo  per  ottenere  e  libertà  e  moto,  con 
cui  poifano  muovere  le  parti  del  corpo, 
che  dicefi  da  elfi  rifcaldato. 

Finalmente  da  ciò  raccogtiefi  il  vero 
fenfo  di  quel  detta  Volgare  :  Motus  efi 
caufa  calerli  ;  perché  ì*eflerno  moto  ., 
per  efempio-  ,  il  corfo  dell'  animale 
Iveglia  il  moto  interno  delle  partico- 
le del  fuoco  ;  e  quanto  quello  é  mag- 
giore  ,  tanto  altresì  é  maggiore  il  ca- 
lore ,  che  fi  è  ■prodotto  da  quella  agita- 
zione . 

Qaifo!  rimane  da  fpiegare  una  deten- 
zione» anziché  definizione  data  da  Ari-  1 
itotele  al  Calore  ed  impugnata  da' Mo- 
derni come  una  ftoltezza  .11  Calore ,  di- 
ce egli ,  fi  è  una  Qualità ,  che  aduna  le  co- 
fe,  ornogeneeo  fimili  ;  e  fepara  le  eteroge- 
neeodiffimili;  (a)  bomo-g  enea  congregai , 
hctetogenea  dìfertgat .  Non  fidebbeelja 
prendere  in  fenfc  quafiché  aduni  in  un 
laogo  le  nature  fpettanti  alta  medefima 
fpezie  e  le  fceveri  dall'altre  nature  di- 
verte; perchéqtieftofarebbeun  dtflol ve- 
re i  roiìri;  e  pure  la  natura  di  effe  fi  va- 
le, corne  i  Tuo  fìrumenta  più  principale 
per  comporli .  Adunque  per  nature  omo- 
genee Il  debbon intender  quelle,  che  feb- 
Ben  fono  di.  fpezje  differenti  ;  anso  però 
tra 
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tra  loro  un  certo  vìncolo  d'  affinità  che 
facilmente  fi  imifcono  in  un  tutto  omo- 
geneo: così  il  Vino  puro  e  defecato  fi  è 
un  tutto  Omogeneo  ;  avvegnaché  compo- 
tìodi  più  nature  fra  lediverfe  di  fpezie  ; 
ma  atte  a  grettamente  collegarii  infie 
me  in  un  comporto  .  Eterogenee  poi  fi 
debbon  dire  le  Nature  ,  che  fonn  diffe- 
renti di  fpezie,  né  vagliono  tmirfi  coli* 
altre,  concuiconfondonfi,  né  comporre 
una  fola  natura  ;  o  fìa  perché  fon  total- 
mente flraniere  ,  oppurre  perché  non  v' 
abbia  ccpia  ballante  di  nature  affini ,  co* 
quali  s'unifeano  .  E  in  quefto  fenfo  de* 
intenderti"  quella,  chechefiaodefinizio- 
«e  j  o  deferitoti  del  Calore  ■ 

CAPITOLO  IV. 

Del  Freddo  . 

NOI  tuttora  fentìamo  ii  Freddo  e  il 
fuo  rigore;  ma  che  cofa  egli  fìa  , 
pofììam  dire  con  verità  che  noi  lappia- 
mo .  Molto  meno  poffiam  apprenderlo 
nella  Scuola  de'Peripatetici  ;  perché"  do  - 
pod'  averci  detto  che'l  Freddo  fi  è  una 
qualità,  che  unifee  eadunalecofè,  che 
fono  d'un  medesimo  genere,  e  lecofe  , 
che  fono  di  di  verfo  :  (a)  Frigidum  autem  , 
tfuod  contìngìt ,  & ctngte&at fimiiiter 

(.1)  Ub.i.deGenJiexÌ.  — ™- 
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e  a ,  qua  ejufdcm  generis ,  &  qua  nonejuf* 
dem  generis;  non  fanno  che  altro  foggiu- 
gnere  perdamemaggiorcontezzadique- 
ìta  qualità . 

Vergiamo  dunque  ciò  ,  che  dicono  i 
Cartesiani  .  Quefti  tofto  rifpondonoche 
(kcome'l  Calore  confitte  nel  moto  delle 
parti  infenfibtli  del  corpo:  così'l  Freddo 
non  é  altro  che  un  moto  afTai  tardo ,  o 
una  perfetta  quiete  delle  ftefle  parti.  Ma 
impugnafi  gagliardamente  a  mio  credere 
quefta  opinione. 

t  Allorché  le  noftre  membra  nel  tem- 
po del  più  crudo  Verno  fono  intir  izza- 
te  dal  freddo ,  non  folo'l  calore  fi  ritira 
alle  parti  interne  ;  ma  fentiamo  altresì 
le  ftefTe  membra  tormentate  da  un  non 
fo  che  loro  fopraggiunto  ;  or  ciò ,  che  tor- 
mentaleloroeftremità,  non  è  una  fem- 
plice  privazion  di  calore,  maunacofa  , 
che  reca  moleftia  al  tatto  con  empito 
foverchio  ;  dunque  il  freddo  non  é  una 
fola  privazi  n  di  calore  nata  dal  moto 
tardo,  oppur  dalla  quiete  delle  parti .  Di 
più,  l'orrore,  che  forprende  i  Febbrici- 
tami allorché  trema  tutto  illorocorpo, 
debbeavere  lafuacagionefrettiva:  quella 
non  può  eifereo  il  tardo  moto,  o  pure  la 
quiete  delle  parti;  perché  quefta  lentez- 


del  freddo,  non  lofteflò  freddo;  adun- 
que forza  é  alfegnare  qualche  altra  coGi 
diverfa- 


»  (a) 
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2  (a)  Gio.  Rodolfo  G latiterò  da'crì- 
ftalli  della  Luna  ,  cioè  dell'argento  e- 
ftrae  un  liquor  verde,  che  egli  chiama 
olio  della  Luna;  e  con  Comma  facilità  Io 
riduce  alla  fodezz'a  di  pietra.  Orquefto 
Umore  impietrato  fciogliefi  coll'infon- 
dervi  fopra  dello  Spiritodi  Vino ,  o  Spi- 
rito di  Sale  Armoniaco;  e  inquefìodif- 
folvimentofi  raffredda  1"  guifa  il  Vetro 
che  appena  può  alcuno  tenerlo  in  mano  . 
Porto  ciò  io  ripiglio.  Prima  che  s'infon- 
defle  lo  fpìrito  di  Vino,  odi  Sale  Armo- 
niaco ,  !e  parti  di  quell'Umore  infaffito 
erano  in  quitte  e-  nel  loro  fcioglimento 
fi  fon  pofìe  in  moto  ;  or  in  quello  moto 
s'é  fatto  un  grandiffimo  freddo;  dunque 
il  freddo  non  confìtte  nella  quiete  delle, 
parti . 

3  Quando  a  mant  calde  maneggiate 
la  neve,  o  pur  il  ghiaccio»  toftolacire 
fi  ritira  e  nell'eltremità  delle  dita  fuc- 
cede  il  dolore:  or  quello  non  può  attri- 
buìrfì  al  moto  lento  delle  parti  ,  o  alla 
lor  quiete  ;  ma  dobbiam  dire  che  alcu- 
na cofa  efee  dal  ghiaccio  ,  che  ha  f.-r- 
za  di  gonfiar  la  mano  ;  e  queftoper  ap- 
punto fi  é  quello  ,  che  noi  chiamiamv 
Freddo. 

4  Analmente  l'acqua  nella  Vernata 
fi  congela  ancora  nel  medefimo  cader 
dà  tetti  .•  né  fi  può  direche  ciò  le  avven- 
ga 

.  (*)  In  Furrtis  ?bìt.p*#ag 
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<ga  per  la  fola  quiete  delle  parti;  perché 
tolto  io  dimando.-  e  perche  folo nel  tem- 
po dell'  Invernociò fuccede  non  nell'  Au- 
tunni;, o  in  altri  tempi?  Corviendun- 
que  dire  ,  che  in-quella  ftagione  all'ac- 
que fopravvenga  qualche  cofa,che  loro  to- 
glie igni  moto,  o  almeno  lo  ritarda  .  E 
quefto  fi  è  il  Freddo  ,  unica  cagione  di 
quell'effetto. 

Meglio  per  tanto  a  me  pare  ,  che  la 
difeorrano  i  Gaflendifli .  Queiti  dicono 
che  ficcome'l  freddo  è  oppolìo  ai  calo- 
re, ed  è  proprierà  di  quello  il  dividere  e 
feparare:  cosi  é  proprio  di  quello  l'unire 
-e condenfare ;  egli  Atomi,  che  fono  atti 
a  farlo  ,  poffono  chiamarli  Atomi  del 
freddo ,  o  Atomi  frigorifici  ;  donde  ne  fe- 
gue  che  ì  corpi  ,  che  contengono  quefte 
forted'Atomi  debbonoeiìèreftrmari  fred- 
di ,  o  attualmente ,  come  il  vento  Aqui- 
lonare, e  il  ghiaccio,  o  in  potenza,  co- 
me il  Salnitro,  e  altri  fimiglievoli. 

Quanto  alla  figura  degli  Atomi,  vo- 
■glion,  che  ella  fia  piramidale,  oa quat- 
tro facce  ;  poiché  eflendo'I  freddo  op- 
■pofìo  al  caldo  ,  gli  Atomi  ancora  del 
Ireddo  fono  contrarj  agli  Atomi  del 
calore  :  -or  ertendo  quelli  di  figura  pic- 
cola e  sferica  ,  forza  è  che  quegli  fieno 
di  figura  più  -grande  ed  oppofta  alla 
rotonda  ,  -cioè  di  più  angoli  ;  tanto 
.più  che  fe  iì  riguarda  al  moto  ,  non 
T'  ha  corpo  ,  trattone  '1  cubo  ,  che 
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fia  meno  atto  al  moto  ,  che!  pirami- 
dale- 

Ma  che  che  fia  di  ciò ,  gli  Atomi  del 
Freddo  fono  capaci  di  pugnere  e  fe- 
rire colle  toro  punte  e  co'lor  angoli  , 
come  farebbono  le  piccole  piramidi  ; 
quindi  accade  ,  che  in  apprettando  noi 
la  mano  gelata  al  fuoco,  fentiam  dolo- 
re ;  perché  gli  Atomi  del  fuoco  fncce- 
dendo  gli  uni  agli  altri  in  copia arandee 
con  una  ferie  non  interrotta  .  spingono 
e  rifpingono  in  diverfe  guife  gli  atomi 
del  freddo  ,  che  occupano  i  pori  ;  fic- 
ché  quelli  fono  sforzati  a  rivolgerli  per 
ufcire  ;  e  perciò  pungono  e  lacerano  P 
organo  del  Senfo,  si  colle  lor  punte,  co- 
me co'lor  angoli  aguzzi;  donde  ne  viene 
che  fe  fi  vuole  sfuggire  il  dolore ,  convie- 
ne fcaldar  la  mano  appoco  appoco,  co- 
minciando con  un  Iegéienflìmo  velo  di 
calore ,  per  ifcacciar  il  freddo  con  più,  len- 
tezza e  dolcezza  . 

Per  quella  medefima  ragione  pri- 
ma d'approflìmare  al  fuoco  le  mani ,  il 
nafo,  i  piedi,  o  qualunque  altro  mem- 
bro gelato;  un  pomo,  una  pera  ,  o  al- 
tra cofa  agghiacciata  ,  fa  mefìieri  te* 
-  nerla  qualche  tempo  nella  neve,  o  in 
acqua  fredda  ,  (è  non  vogliamo  ,  che 
fi  corrompa  e  marcifca  ;  Perché  quan- 
do Ja  durezza  delle  cofe  gelate  diflbl- 
vefi  dolcemente  per  lo  mezzodeli'Umi- 
do  dell'acqua  fredda  ,  o  della  neve  ; 
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che  le  attornia  ,  gli  Atomi  del  calo- 
re ,  che  erano  racchiufi  fi  liberano  e 
via  via  fi  difimpcgnano  ,  fpignendo  e 
rifpignendo  gli  atomi  del  freddo  ,  che 
gli  impedirono;  e  quefti  appoco  appoco 
ritiranfi  nel  corpo  ,  che  gli  circonda  , 
come  a  lui  famigliari  ,  o  della  mede- 
fima  natura  ;  doveché  effendo  (pinti  e 
incalzati  dal  calor  eiterno  ,  davantag- 
gic  s'innoltrerebbononel  corpo  gelato,  e 
disfogando,  per  cos'i  dire,  le  parti,  che 
compongono  il  mirto  ,  introdurrebb' ;no 
in  elfo  la  corruzione  Dal  fin  qui  dett  fi 
feorge  che  gli  Atomiiti  fìimanoil  freddo 
unacofapofitiva,  mentre  per  efli  confi- 
le in  ac  mi  piramidali,  detti  da  medefi- 
biì  Atomi  Frigorifici. 

Non  è  diverfo  da  quello  dì  cofloro  il 
fentimento  d'Ariftotele  ;  perchè  egli  vuo- 
le che  il  freddo  fia  una  natura  pcfitivae 
reale  ,  benché  egli  non  afegna  figura 
alcuna  determinata  alle  particelle,  ofpi- 
riti  del  medefimo,  dichiarandoli  efpref- 
famente  che  non  è  una  mera  privazion 
di  calore,  né  una  pura  ceffazion  di  mo- 
to, la  quale  non  é  capace  d'alcuna  azio- 
ne :  (a)  Patet ,  dice  egli  ,frìgìdìtatem  ali- 
quam  effe  tiaturam  ,  non  prìvationem  in 
iis  ,  quorum  fubjeBum  caììduvt  per  offe- 
(ìronem ,  five pajftottem eft . 

Ciò  chiaramente  fi  prova  coll'artifi- 
ciò- 

£)  Ub  z.de  ParU-x. 


Digitized  by  Google 


»88  Trattato  III 

ciofo  agghiacciamento  de'  liquori  .  La 
neve,  o  il  ghiaccio  aiperfi  o  di  Sai  co- 
mune ,  o  di  Salnitro,  o  d'Aluaie.,  o  di 
Vetriolo  ,  o  di  qualunque  altro  Sai  aci- 
do, come  atteftaGalfendo,  pollointor- 
no  ad  un  Vafo  ripienud  acqua  ,  laraflo- 
da  in  ghiaccio  ,  come  tuttora  fperimen- 
tiamo  a  noftro  folli-evo  ne'magaiori  b  1- 
lori  della  Starei  or  come  puòciò  farli ,  o 
pur  intenderli  lenza  un  effluvio  futtan- 
ziale  di  particelle  ,  o  Spiriti  ufciti  dalla 
neve  e  penetrati  per  i  pori  del  Vafo 
nell'acqua  in  lui  contenuta?  Io  non  vo- 
glio ,  che  qui  cerchiamo  le  quelli  fieno 
ae-ei,  o  acquei ,  o  terreftri  ;  perché  quello 
fi  è  difficile  da  faperfi  :  foio  aggiungo 
che  le  il  calore,  che  è  ne  carboni ,  non  è 
unapuraprivazion  di  Freddo,  ma  è  una 
vera,  politi  va  ed  attiva  qualità  (  fiaella  , 
che  poco  importa  ^  o  particelle  di  fuoco, 
oatomi,  o materia fottile,  oche  chefia, 
modificato  dal  moroj  che  non  può  met- 
tere in  moto  e  ribaldare  un  vafo  d'  ac- 
qua ,  le  ella  non  penetra  per  i  meati  del- 
lo fteflTo  vafo  come  poi  ci  potremo  per- 
fuadere,  che  la  neve,  o'I  ghiacci  ,cheè 
d'intorno  al  Vafo  ,  polfa  togliere  il  mo- 
to e  porre  in  quiete  lenarti  dell'acqua  , 
fenza  che  penetri  nel  Vafo  qualche  co- 
fa,  che  faccia quelìoeffett-o ?  Orcio, che 
v'entra  ,  fi  è'J  Freddo. 

Quel  freddo  in  renio  e  crudele,  che  do- 
nnina ne' luoghi  pofti  a  Settentrione  ,  e 

% 
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■che  si  profondamente  penetra  nella  ter- 
ra: fpezza  i  corpi  più  duri,  e qsafi  op- 
prime il  calor -del  fuoco,  in  guìfa  tale-, 
■che  agghiaccia  l'acqua  fiefla appreflata 
■al  fuoco,  come  avviene  foventc  nella 
Ruflìa  .-Così  il  rigore afpriflìmodel  fred- 
do deJl'U-krania,  Provincia  della  Polo- 
nia ,  benché  la  di  lei  altezza  di  Polo  fia  u- 
gualea  quella  della  Normandia  :  Coni' 
improvvifoagghiacdarìì  d'un  gran  fiu- 
me vicino  al  mefe  di  Novembre  quali 
iu  iin  giomo  ,  e  il  mantenerli  agghiaccia*- 
to  per  quattro  meli  nella  Città  Metropo 
li  della  Cita  fituata-all'altezza  di  Polo 
ugnale  a  quella  di  Roma  benché  a  giù*- 
•dizio  del  tatto  l'aria  non  paja  fredda, 
non  moftrano  ad  evidenza  che  il  freddo 
lì  e  un  alito  jO  v-apor  terreftre-,o  pur  del- 
l' aria? 

Fanno  qui  due  oppolìztoni  ,  che  di 
Jeggìeri  Iciogleremo  colla  Dottrina  or 
data  ■  Leinembra  degli  animali ,  H  ferro 
infocata  ■ ,  l'aqua  bollente,  e  altri  umili 
corpi ,  lì  raffreddano  colla  fola  quiete 
delle  parti,  o  col  moto  più  tardo  delle 
■medeume.  Ciòavviene  ancora  ne'fom- 
mi  calori  della  fiate , né  allorafipuódire 
che  m  queic(.rpivierjtrinocorpicelli,o 
fpiriti  freddi  ;  mentre  nell'aria  non  re- 
gna che  il  calore. 

Rifpondefi  che  que'corpi  fnpraddettì 
non  tanto  fi  raffreddano  per  la  quiete 
delle  parti ,  quanto  perche  le  patti» 
Fìfic*  Pace  Par.  I.       N  celle 


Digilized  by  Guogfc 


290  Trattatola- 
celle  del  freddo  ,  che  fono  in  effi,  ricu- 
perano le  fue  forze.  Quando quc'corpi 
rifcaldanfi,  d'ordinario  entran  ne' loro 
meati  i  corpicelli  deltalore,  che  pro- 
vocano al  moto  quegli,  che  compongon 
(]iie3  mifti  ;  or  efifcndo  gli  uni ,  e  gli  altri 
infierne  di  numeromaggiore,epercon- 
feguenzadi  maggior  forza ,  che  gli  /pi- 
riti freddi,  col  ìor  empito  slogano,  sfi- 
gurano, e  per  dir  così  opprimono  que- 
ir?- Ma  in  ceiTando  il  moto,  e  il  fuoco 
efterno  ,  fen  volano  altrove  Je  parti  del 
calore,  che  erano  ne'  pori  ;  quindi  quel- 
le ,  che  compongono  il  corpo,  perdo- 
no via  via  il  moto  ,  e  la  loro  forza;  per- 
ché gli  ('piriti  freddi  di  quel  corpo  di 
fua  natura  freddo,  come  Pacquae  il  fèr- 
ro ,  effendo  di  numero  fuperiore  alle  par- 
ticole dei  calore  >  mettono  fuori  tutto  il 
]or  vigore,  e  colla  forza  elaftica  ricupe- 
rando la  fua  figura  imprigionano  le  par- 
ticelle del  fuoco,  togliendo  loro  il  moto 
d'agitazione:  in  quella  guifa,  che  i  ra- 
mi d' una  pianta  j  o  dall'acqua  corrente, 
0  dal  vento  gagliardo  fono  sforzati  a 
pregarti  ;  ma  fe  punto  ceffa  il  furor  del- 
leonde,  o  la  gagliardia  del  vento,  egli- 
no tolto  s'alzano,efirimettonoalloiìa- 
toprimiero-  Delle  membra  però  degli 
animali  propriamente  non  può  dirfi ,  che 
fi  raffreddino  ;  mafoloche  temperati  il 
mot'  delle  particelle  del  calore,  che 
comprngorio  il  corpo;  ilchenon  èaltro 
£he  intepidirti..  La 
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La  feconda  oppofizionc  prendefi  dall' 
autorità  medefima  di  Ariftotile,  che 
dice  efprelTamente,  che  il  freddo  è  Io- 
Io  una  privazion  di  calore.  {  a  )  Indi- 
genti* calìditatìs  frigidità;  eft  ;  quin- 
di argomentano  che  il  Filofofo  fia  di 
parere  contrario  a  ciò  ,  che  abbiam 
detto . 

Ma  quello  detto  debb' intenderfi  non 
in  fenfo  formale,  ma  caufale;  perché 
Tempre  vi  ha  qualche  cola,  che  o  vieta  il 
moto  alle  particelle  del  fuoco,  o  le  ef- 
clude.  Infatti  nelfeguente  capitolo  di- 
ce, che  la  mancanza  di  calore  nafce  dal- 
la moltitudine  del  freddo  :  f_  b  ]  Dtfefiut 
autem  propter  multitudinemfrìgìdithtìs 
in  bumìdo\  quindi  dalla  mente  del  Filo- 
fofo fi  fcorge, che  altro  èia  privazion  del 
calore,  altro  la  copia  del  freddo.  Vero 
è,  che  allo fcemar del  calore  s'aumenta 
rifreddo  ;  poiché  s'accoppiano  quefte 
due  cofe,  ma  non  fono  ima  foia-  Se  le 
particelle  del  fuoco  0  fono  fcacciate  dal 
corpo ,  che  fi  era  fcaldato ,  oppure  il  lo- 
ro moto  vien  ritardato,  convien  che  fi 
dia  una  cagion ,  che  o  richiegga  la  loro 
cfclufione ,  o  fe  non  può  Scacciarle ,  raf- 
freni il  loro  moto.  Or  quefta  cagione, 
che  contraria  il  calore,  da  noi  chiamali 
N  1  Fred- 


(  a  )  Lib.  4.  ì&eteor-  futa,  i.f,  j« 
(  b  )  Ibid.cap.+. 
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Freddo;  nè  vi  ha  alcun,  che  non  Tamia 
che  la  cagione,.e  l'effetto  fon  duecofe  di- 
pinte. _ 

Da ll'ammetterfi  q ncftifpirì ti,  o efflu- 
vi freddi  le  ne  trac  una  fomma  facilità 
di  fpiegare  tutti  i  fenomeni  nati  dal  fred- 
domedefimo.  (a)  L'acqua  neiragghiac- 
ciarfi  divien  rara  ed  occupa  maggior 
luògo;  perche"  gli  fpiriti  freddi  entrari  ne* 
pori-delì'  acqua ,  e-dilatano  la  dì  lei  mole, 
ficchi  nelcannello  s'alza  una  nona.o de- 
cima parte<li  più  di  quello  ,oh'ell*era;  in- 
di il  ghiaccio  è  più  leggiero  in  ifpezie 
dell  'acquai  flaa  galla;  perché  fot  fe  que' 
fpiriti  fono  aerei.  Si  fpezzanoi  vafi ,  e 
le  piante  per  la  moltitudine  de' fpiriti 
medefimi,  che  penetrano  nell'acqua  del 
vafo,  enellacortecciadeglialberi.  Pel 
contrario  i  liquori  oliofi,  e  lofpirito  di 
vino  fi  condenfano,e  fi  rifìringono;  per- 
chè le  particelle  fredde  entrate  per  i  pori 
infieme cogli  fpiriti  freddi,  fcven'ha  in 
qut "corpi,  fresano  il  moto  delle  parti- 
cole del  fuoco;  quindi  ne  fegue  che  le 

ri  dell* olio,  edeH'acquarzente,che 
ramofeedagitat;eiì  riducono  a  fpa- 
zio  affai  minore  ■ 

Se  dimandalle  perché  A  foffiofpirato 
sbocca  apertala  caldo,  eaiabbrichiufi 
raffreddi?  Si  rifponde,  che  febbenegli 
porta 
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porta  fera  gran  quantità  dicorpufcoli  di 
calore  ;  egli  é  però  altresì  accompagnato 
da  un  gran  numero  di  quegli  del  freddo-, 
che  per  non  effer  si-picc  >li ,  che  agguagli- 
Boquegli  del  calore,  né  sì  volatili,  né' si 
facili  a  ltaccarfi ,  e  sfuggire  dai  fiato ,  con 
cui  fon  mefcolati,  p-offono  ellère  fpinti 
ediretti  piùlontanoTecon  più  violenza; 
laddove  quegJ  i  del  calore  fuggono ,  e  fen 
volano  per  ogni  parte  torto ,  che  trovano 
la  liberta  dell'aria  rara ,  n-  poffonoelfe- 
re  fpinti  sì  lontano  per  la  piccolezza  del- 
la lormole;  quindi  avviene  che  in  fof- 
fiandofi  a  bócca  affai  apeFta ,  ed  effendo 
ampio  iUireuitodelfoffro,  le  particelle 
del  calof e ,  che  a  efcono ,  nè vagliono si 
torto  sbrigarli  ,  rifcaldano  la  mano j-  a 
tanto  più ,  quantVlla  fi  è  più  dappreffb  ; 
perché  menoMilfipato-il  calore-  Ma 
fc  noi  foniamo  a  boccafocchiufa,  offèn- 
do- piccolifGmoilfoftio,.  agufea  d*un  fi* 
letto ,  ^particole  del  calure ,  che  efconor 
prefto  fi  fiaccano ,  e  volan  via , rimanen- 
do folo  quelle  del  freddo,  chefifafentir 
dalla  mano.  E  ciò  è  fi  vero  che  quan- 
to-più  la-mano  fi'  è  lontana,  tanto  più 
lente  il  freddo;  e  quanto^  è  più  vici- 
na meno  Iofente,  in  guifaché  vicini(fi> 
ma  alia  bocca  non  foi  nonfentefreddo^ 
macalorè-s  ,v  .3 

Per  quella  medeGma  cagione  nella 
ftate  noi  ufiamoil  Ventaglio  per  rinfre- 
ùara  la  faccia;  perchè  quando  Ic  partU 
H-l  ceL- 
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celle  del  calore,  chefonnell'ariaifono 
cacciate  qua,  e  là  dal  moto,  né  loro  fi 
permette  l'entrar  nella  cure ,  o  di  dime 
rarviallorché  fé  le  fono  appiccate  ;  quel- 
le del  freddo ,  come  più  lente ,  e  men  mo- 
bili ,  vi  fi  trattengono,  e  fanno  più  d' im- 
preffìone-  Così  pure  meglio  fi  fpiega 
perchéil  freddo  gagliardo  rechi  dolore, 
tremore  ed  orrore  ;  perché  effendi  innu  - 
merabile  la  moltitudine  de' nervi ,  che  a 
guifa  dìramiiìfpargono,  e  vanno  a  ter- 
minare neH'eftremità  della  cute  infot- 
tiliflìme fibre,  cometm  Velluto, in  en- 
trando in  quelle  gli  aliti  freddi  nonfolo 
vietano  l'agitazione  delle  partitelle  del 
caldo, edeglì {piriti;  ma  colla  lorforza 
elaftica  ora  ftrignendo  ed  ora  allargando 
di  Coperchio  quelle  piccoliffime  fibre  por- 
tan  dolore,  e  con  vulfioni;  e  mentre  ne- 
gan  l'adito  agli  fpiriti ,  quelli  quali  meP- 
ìì  in  fuga  incontran  altri ,  che  foprav- 
vengono;  quindi  gonfian  la  parte,  e  ca- 
gionano tremore  ed  orrore , 

Finalmente  con  quefti  corpufcoli  fred- 
di fi,  afiegna  la  vera  ragione  perchè  il 
freddo  difecchi  al  pari  del  calore  il  loto, 
ed  altri  corpi.  Ella  fi  é;  perché  fpiran- 
do  venti  freddi,  come  gli  Aquilonari, 
gli  fpiriti  freddi  portati , e  con  grand'  em- 
pitofpinti  nel  fango,  e  in  altri  corpi, 
iacilme'nte  pieganfi  alquanto  nel  pene- 
trare a  forza  ne'loro pori;  indi  in  ricu- 
perando coll«  loro  virtù  elaftica  la  pro- 
pria 
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pria  figura  premono  le  parti  diqaelcor- 
po ,  e  fpremono  l' umore  ,  che  portafi  dal 
vento  altrove,  e  feccail  mìfto.  Ma  più 
diftufamente  tratteremo  del  Freddo  nel- 
la feconda  Parte  al  Capitolo  I.  del  Trat- 
tato l  V- 

CAPITOLO  V. 

Della  Luce  nelle  Scuole  de* 
Peripatetici. 

ESfendo  il  Sole  Preneipe  de' Lumi; 
al  cuinafcere  fi  par  che  tutta  gio- 
Ifca  la  Natura,  nonfarà  ,  cred'io,  di- 
fcaro  ilfapere,  che  cofa fiala  Luce, da 
cui  per  appunto  fgombrafi  V  orrore  che 
portati  fece»  Je  tenebre  della  notte  .  Ella 
tutto  giorno  ci  fèrifee  gli  occhi,  né  mai 
finora  ha  penetrato  a  rifehiarare  quegli 
della  mente  per  farci  conafeere.  la  -di  Tei 
natura. 

Se  interrogaci  ma  i  Santi  Padri  In- 
terpreti delle  Sante  Scritture ,  ci  rifpon- 
derebbe  S.Bafilioche  la  Luce  fu  il  pri- 
mo parto  della  prima  Voce  di  Dio:  (a) 
Prima  Def  vox  Lucis  naturarti creavit  e 
da quefta ,  fègue  egli ,  fu  tofto  illumlna- 
tat'aria,epoite  in  fuga  le  tenebre,  che 
ingombravano  la  faccia  dell'  abiflo  ;  né 
N  *  po- 


(  a  )  Hom^-inBfxam. 
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potremo  più  dubitare,  che  eira  fìa  un  con- 
po,e  unaNatura  frammifchiata  coll'aria,, 
che  fpargeva  per  ogni  parre  fplendore  ; 
perché  la  forma  flefTa  di  quel  Divino 
comando  Fi<rr /a*, apertamente  Io  mrjr 
* ra  ;  m  cntre ,  come  parta  lo  fterTo  Santo: 
(a  )  lmperium  hoc ,  opus  ipfum  erat  ;  mox 
enìmfirialNatura,  qua  una  nibìlpoflìt 
bimana  ratìKìnatìo  commi  nifii ,  <s  exco- 
gitarerfuofe  obleSer fuaviùs .  Ma  per- 
ché damo  impegnati  ad  udire  il  fenti- 
mento  dell'accennate  Scuole,  diman- 
diamo- a'  Peripatetici ,  che  cola  fia  I» 
luce. 

AlefTandro,FiIopone,e  Alga  zael  Ara- 
bo a  nome  degli  altri  Peripatetici  rifporiT 
dono  dalle  loro  Catedre  che  Ariftotele 
imegna,.  che  la  Luce  fi  é  un  Atto  dej 
Diafano,  in  quanto  é  Diafano;  quindi 
non  é  fuoco,  né  al  curi  altro,  corpo,  né 
^rflu  vio  di  corpo  alcuno  ;  ma  lafolapre? 
lènza  o  del  fuoco ,  o  d'altro  limile  nei 
Diafano;  nonsirendopo[ribile,chedue 
corpi  fi  compenetrino,  in  un  medefimo, 
corpo  :  lumen  eft  aflus  perfpkuì^fecun- 
dum  qnut eft  perfplcuum.  Ncqui ■  bMi 
eft ,  ncque,  omnino  corpus ,  ncque  deftùxuc 
corporiiullius  Jedignis.,  aut  iujufmodl 
aOcujus  presenti*  in  perspìcuo  ;  ncque, 
mm  pugile  eft  duo.  arpora  in  eedem fi 
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mul  effe.  Indi  nulla  riflettendo  ad  altri 
luoghi,  ne' quali  il  Filofofo  parla  del 
Diafano,e  della  Luce,  cosi  la  difcorrono. 
interpretando  la  mente  del  lor  Maeilro:  ' 
Se  la  luce  a  un  atto  del  Diafano,  in 
quanto^  Diafano  ;  adunque  ella  debbe 
riporfi  nel  catalogo  delle  feconde  Quali- 
tà, nate  dalla  meflura  delle  quaUroPri- 
me.  Quelta  Qualità,  Q  vogliam  dire, 
Forma  accidentale,  o  Accidente  affolli- 
to,  che  fi  propagudalC'jrpo  luminofo  , 
perefempio,  dal' Sole  fino  all'occhio  , 
non  eflendo  polii  bile  ,che  polla  andar  fo- 
to-, o  pattar  da  un  fuggetto  all'altro ,  con- 
vien  dire  ,che  il  Corpo  luminofo  primie- 
ramente lo  produca  traendolo  dalla  Po- 
tenza del  Diafano,  verbi  grazia  dall' 
Aria  a  lui  contigua;  e  quelta  luce  pro- 
dottane produce  un'altra;e  quella  un'alfa 
fempre  mai  più  lontana  ,  e  così  di  mano - 
mmanoìncuttolofpazio,  che  vi  ha  tra 
il  Corpoluminofo ,  e  l'occhio ,  o qualche.- 
corpadenfo  ed- opaco.  Quello- è  il  di— 
fcorfo  de'Peripatetici,  attribuito  daef- 
fi  ad  Arinotele  -,  che  né  pur  rifai  vi- 
pensò. 

Io  defideraiei  volontiert ,  che  quelli 
Filoibfi  fpiegaifero,  che  cola  fiaquelta- 
Potenza  del'Diafano^  Come  la  Luce  in. 
ogni  parte  d'unfuggetto  si  differente  in- 
contri sì  prontamente  là  medefima  dif- 
p-olìzione  ?  Comedaunfuggettofi  trag- 
gaattualmcnteunacofà,  che-in eiro-at*- 
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lualmente  non  é  ?  Come  nna  Luce»  fi- 
iliadi  unCorpotuminofojpuòcon  vir- 
tù uguale  a  quella  ,chela  ingenerò,  pro- 
durne un  altra?  Come  efleado  la, lun- 
ghezza dello  fpazio  comporta  di  parti  in- 
numerabili, e  dovendo,  la,  luce  eflere 
prodotta  in  ciatcuna  di  dette  parti ,  l'u- 
rta appreflb  1'  altra ,  fi.  polla  fare  una 
sì  lunga  ferie,  di  produzioni  in  uà  i» 
fìante. 

Di  più  faprel  volontieridai  effi  ,co* 
me  (alvino,  e;  ipieghina  quelle  due  pro- 
prietà ammirabili  della  luce;  la  prima  fi 
-  é[FIG.XIV.  J  che  cadendo  il  raggio 
AB,  per  elèmpioinfu  lofpecchio,  CD. 
riflette  in  E  con  quella  coftaotiflìma. 
legge  che  l'angolo  É.B  D,  il  quale  di- 
cefisngolodeìla  Rifteflìone  fi  e  Tempre 
uguale  all'  angolo  A  B.C ,  che  chiamali 
angolo,  dell1  fncidenaa  £  in  guifa  taje^ 
the  fe  1  angolo  ABC  **  più  acuro,  o, 
più  s'accolla  al  retto,  più.  acuto  anco- 
ra ,  o  più  s/  accolla,  al  retto-,  V  angolo, 
EBD-  La  fecondali  <*cbe  in  panan- 
do, dall'Aria  il  raggio  AB  (HG-XV), 
per  la  fuperfide  dell'acqua  GH,  do- 
vendo andare  direttamente  in  B.C,  fi 
piega  ir.  ED  accollandoli  alia,  perpen- 
dicolare RE.  AiroppofitoinpaOanda 
itraggioDBpwilVetrQGHairAtìa^ 
dovendo  portarfi  direttamente  infil,, 
fi  torce  In  B  A  feolìand*  lì  dalla  perpen- 
tìicolajte  R  F*1  Come  falvano.  dunque 
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coflora ,  e  come  (piegano  quella  rifteftio- 
ne,  e  rifrazione  del  raggia  della  luce? 
Diranno  forfè,  che  fi  dà  maggior  difpofi- 
zioneinuna  parteche  nell'altra  di  quel 
Diafano  a  produrla  luce?  Ma  quello  fi 
éper  appunto  quella  che  fi  cerca  Non 
é  forfè  omogenea  r  e  tutto  a  fe  fìmile 
quel  mezzo?  E  perchémai  nel  riflettere 
Ja  luce  fa  fempre  1'  angolo  uguale  a  quel- 
lo dell'  Incidenza  ?  E. perche'  mai  in  paf- 
fando  da  un  Diafano  raro  ad  un  più  den- 
fb  fempre  mai  s  accorta  alla  perpendico- 
lare ;  e  inpaflàndo  dal  denfo  al  raro 
fempre  maìfifcoltadallamedefima?  Se 
non  ricorrono  a  qualche  qualità  occulta 
della  lacenonè  poffibile,  che  difciolga- 
no  queftedifficultài. 

CAPITOLO  vr. 

Della  Luce  nelle  Scuole  degli 
Atomifii. 

GAflènda  vuote  primieramente*,  che 
fi  chiami  Corpo  luminofafol  quel- 
la, in  cui  rifiede  la  Luce,  come  nella 
fua  fonte  ;  tale  fi  è  il  Sole,  e  le  Steltefif- 
fe ,  che  rifplendono  col  proprio  lume;  nè 
debbonfi chiamar  gliattri Pianeti Lurnt- 
nofi  ,  ma  Illuminati  ;  perché  la  loraluce 
é  mendicata.  Annovera  altresì  tra  corpi 
(plendidi  il  Fuoco,  principalmente  la 
Fiamma ,  t  Vermi, che  rilucono,  1  le- 
NS  gol 
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foo  grattato  TIT. 
gni  putrefatti ,  le  fraglie  4*  pefce,  ej  akr«- 
SQfe,che  rifplendoo  la  notte  ;  indi  foggiti - 
gne,che  non  viécofa  più  facile, e  più  uà-, 
turale, che  l'ammettere ,  che  la.  Luce geT 
letalmente  fia  un  certo  effluvio  d'Atomi 
Sierici  (pinti  olanciati  con  Comma,  velo- 
cità dal  corpo  lumiriolb ,  che  in  venendo, 
a  cader  nell'occhio  re.ndon  v.ifibUe  il  cor-, 
po  illuminato,  e.ogu'altro  oggetto,  da- 
cui  r-ifisttonfi,  all'occhio.. 

Ciò  egU  prpva  colla  parità  dell'  odo-*, 
re, 'che.  altro  non,  è  checorpicellt ,  che.- 
efalano  dalla  cofa  odorala.,  per  efempio  ^ 
dal  Fiore ,  e  fi  diffondono  fino  alle  narici;^ 
adunque  anoi-Ia  luce,  non  eV  che  un  ef-1 
fllivio. finanziale  di  corpufcoli ,  che  fL 
parte  dal  corpo  luminofo ,  e  fi  (parge  nell' 
aria,,e  arriva  a  ferir  l'occhio* 

Par,  <j_uafv,  dice  egji.cbe  ciò.fiaevi-. 
dente  fc  fi  confideranó  i  corpi  luminoftì 
ordinar],,  qjualL  fono  i.  noUri  fypchi 
KoncoRVien,  che  ricordarli  di  quello,, 
che  abbiam  detto  altrove  ;.cioé  che  U  lu- 
ce, del  noflrp  fuoco  li  Colo  una  fiamma  > 
rariflìma ,  o  un  fuoco  temiifTimofpa.ru>, 
per,  l'aria.;  Perchè  in  quella.  gu1fà\,cheì 
roì  concepiamo  che  il  Vapore  l:'  lbioac- 
quadifperfa  in  gocce  piccolifiì'me,.  alle, 
ouali  non  fatfuopo}che  rain  ma  (farli  per 
rendcrfifcnijbile,  per  iti  tirnidiffi,  e  appa- 
rir, acq^ua.-  così  noi  concepiamo,  che  laL 
-2*ucee  un.  fuoco  raro  ,e  divlfòin  raggiò 
iWtiìiflì'nii,a'qiia!inQn'fa  me!lieri,che- 
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apguoarfi:  per  aver  più  forsta^pef  rifcal'-- 
dare,,  net  abbruciate.,  e  cpmparirfùoco,*; 
e  ciò  e  capto  probabile,  quant* écerto^ 
che  ì  cprpufcoli  della  Luce.  ,  edel  fuo- 
co fono  gU  fteffi-;  e  che  quanto  più  la. 
Luce  fi  fcofta  dal  corpo,  Inuminolo,  e-' 
per  confeguenia  di  vie»  più  rada-,  tanto 
più  il  calore  s'.  indebolite)  e. meno-fen» 
làbile  fi.  rende.:- 

Di  piùf  Scia  fiamma  icalda,  e -accen- 
de nou.fol  le  cofe,  che  fono  in  lei ,  ma* 
quelle  ancora-,  chele  sapprejfano ,  eoa 
quegli  atomi  di  fuoco^cne  in  fa  contiene. 

trae-tuttota dallegno ,  dall'olio- ed  al- 
tre fimiglievoli.  materie  perché  poi  ne- 
gheremo ,.che.  que*  raedefimi,  corpicelli. 
nell'ufcire,  eoa.  impeto  dalla,  fiamma  v 
cioè  da.  quella  meftura.  vilìbiiedi  fuma, 
e;  di  luce..,  pallino  per.  i  piccoli  fpazj 
v.oti  dell;  atia,»  illuminino ,  e-lcaldino  ciò» 
che  incontrano/  Cliel'Am  pofla  colla. 
fuadenfità.ritenere-,  e  fpignere  in  akoi 
giù'groflj  ,corp.ufcoli  del  fumo ,  non  vietai 
che  quegli  delja  luce,  che  fono  .fottiliflir. 
ix\\i  mohiliitìimynonisfugganOjepalTir 
ho  per  qufi'  piccoli  Voti  ;  lìceome  dunque : 
eVverifimile., che-ciò.,,  per  cui  la  fiamma 
illumina, e fcaldanuacofadifcolìa,  è  un. 
uonfo£he:,che  efcedaI~fno corpo,  ed  è 
per.  coafeguenza  un. effluvio  fuftanzia* 
le  :  cosi  lo  fteflb  ancora  dobbiamo  cre- 
dere de)  Sole,,  e.  dell'altre  Stelle;  eh*, 
t/fplendoap  col  propr  io  ltune.. 
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Segue  poi  a  moftrarc,  che  la  Luce  £ 
Sitftanza  con  quattro  ragioni  a  mio  pa- 
rere efficactffì me .  La  prima  fi  é;  perché 
un  Agente  non  può  operare  in  unfug- 
getto  didante ,  Te  non  trafmette  ,  o  muo- 
ve qualche  cóla  nello  fpazio,  che  vi  ha 
tra  t  uno ,  e  !'  altro  ;  né  cofa  alcuna  può 
efTeretrafmelTai  o  mafia  in  quello  (pa- 
lio, Te  nonccorpo;  allorché  adunque 
un  Corpo  luminofo  imprime  i  fuoi  effet- 
ti fui  n  jft  ra  baffo  Mondo  »  trafmette ,  o 
muove  nel  mezzo  qualche  corpo.  Or 
qual  è  quello  corpo  fe  non  la  Luce? 

La  feconda  è  il  Moto  Rifletto  de'rag- 
gi,  che  non  fi  fa,  fe  non  quando  un 
corpo  s'  incontra  in  un  altro,  che  oc- 
cupa il  luogo,  ch'egli  pretende  di  tra- 
palar col  fuo  corfo  ;  quindi  gli  convie- 
ne ritornar  addietro,  e  rifletterfi  altro- 
ve. Ciò  vedefì  in  una  palla  (cagliata 
contro  un  muro  ;  e  meglio  Jodimoftra 
un  fotti!  VetrnefpoftoaTSo!e,a  cui  fe 
difotto,e  difopra  in  diftanza  proporzio- 
nata fi  mette  un  foglio  di  carta,  in  unti 
vedefi  una  parte  di  raggi  pattata  per  lo 
Vetro,  e  netr  altro  un'  altra  parte  de' 
medefimi,che  riflettedaf  Vetro:  efpe- 
rienzà  che  al  pari  della  luce  fa  vedere , 
che  i^  raggi  fon  corpi  fo-tiliffìmi  ;  alcu- 
ni de' quali  in  cadetido  ne* piccoli  pori 
votidel  Vetro  paffàn  oltre  ;  equegli , 
«he  incontrano  i  corpufcoli  del  medefi- 
«a4  tiflcttono  > 

lA 
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La  terza  fi  é  il  moto  di  Rifrazione 
proprio  fol  de' corpi;  quefto  fi  fa  allor- 
ché il  raggio  cadeobbliquamente  da  un 
mezzo  Diafano  ratto  in  un  più  dcnfo, 
tome  dall'  aria  nell'acqua,  ofopra  un 
Vetro  ;  oppure  quand'egli  elee  da  un 
denfo  ad  un  più  raro»  come  dall'  ac- 
qua ,  o  dal  Vetro  pana  nell'aria  ; 
perché  nell'uno,  e  nell'altro  cafo  il 
raggio  .,  che  direttamente  portavafi  , 
per  elempio  ,  dal  Sole  all'acqua,  in  fu 
la  di  lei  fiiperficie  s'incurva  ,  fi  rom- 
pe ,  o  come  fogliam  dire ,  fi  rifrangei 
indi  dritto  fegue  il  fuo  viaggio  £no  al 
fondo  y  il  che  pure  avviene  quando  il 
raggio  in  partendoli  dal  fondo  dell'ac- 
qua viene  alla  fuperficie  ,  e  pana  alla 
libertà  dell'aria  ,  come  abbjammoflra- 
to  nelle  due  figure  antecedenti  .  Or 
tome  fi  può  mai  comprendere,  che  un 
raggio  s'incurvi,  ofi.  rompa  in  quella 
gotta.,  fonon  é-cofa  corporea  y  o  mate- 
riale; fe  non  è  corpo,  che  incontran- 
doli iii  un  altro  fia  sforzato  a  deviare 
dal  fuacanunino?' 

La  quarta  fié,  che  i  raggi  uniti  da 
vno  fpecchio  Iperbolico,  odaunaLen- 
te  Convelfa  in  un  punto  li  fortificano, 
(caldano,  infiammano,  e  dilfolvono  i 
metalli  medefirni  più  duri  v  indi  ailop- 
pofito  di  nuovo  fi  feparano,  s' indebo- 
Xìfcono,né  più  fcatdano,  né  più  abbru- 
ciano-Or  come  mai  può.  concepirli  » 
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elie-  ora  s'unifcano,  ed'ora  ridividano-,, 
fe  non  fon  corpi,  che  vagliono  approffii. 
marfì ,  ed  allontanarli ,  a  guifa  di  fottilif- 
fimifili  di  Ince-f1' 

Convien  dunque  immaginare,  che  la 
Ilice  fparìa  nell'Aria ,  e.  negli  altri  corpi 
Diafani  ,  in  qualunque-  maniera  ella 
venga  da^rorpi  lumino» ,  ell'é  una  cola, 
corporea ,  edebb'efifere  conceputa  ,  co- 
me un  numero-,  innumerabile  di  fili 
eornpofti  di  corpicelli  Sferici,  che  chia- 
miamo raggi  ;  efon  per  appunto  a  guifà. 
di  canee-  piccole  verghe  d;  acqua  flefè 
dal  corpo  Iliminofo  infino,  a  noi  .  Dilfi, 
Verghe  d'acqua;  perché  ficcome  una. 
Verga  d'àcqua  non  fi  fa  rigida ,  e  diftefài 
te  non  perché  le  parti ,  che  efeono  le  pri- 
me, fono  in  tal  modo  fpinte  dalle  Ce- 
guenti  che  non  é- loro  permetto  ileade» 
a  terra,  ma  fono  sfòrzatea  continuar  il 
Iorfilo-:  così  li  raggi  della  luce  fon  di- 
ritti, elìefi-,  perchè  "i  corpufeoh"  ,  cha- 
precedono ,  fono  fpimì  da  quei ,  che  fe- 
guono ,  con  tale  rapidità  che  nonpoffo- 
no  traviare, e  fono  sforzati  a  profcguire 
làloroflradà  ;  e  in  quella  guifa  ,  che  al 
turarfi  la  canna  d! un  Getto  di  acqua, 
tuttaqueila,  che  è  in  aria ,  tofìo  precipita 
a  Terra:  così  al  coprirli  del  corpo  lumi-- 
Tiofo,  o  al  chiuderfi -del  fóro*;  per  cui- 
panano  i  raggi,  quefti  cadono,  tofto, 
uè  poffono  profeguir  il  loro  viaggio  fin 
ali* occhio  ,  non  avendo più  la  rapidità,  e- 
la. 
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lia  direzione ,  che  il  corpo,  luminofò  loro 
imprima,  fendo  incapace  di  fulfiftere 
quella  direzione  lenza  l'impeto  di  quel- 
li, chefeguono. 

EgJi  dappoi  fa  quattro  rifJeflìoni  fo- 
j»ra  la  Luce  .  La  prima  fi  è  ,  che  i  rag- 
gi efcono  dal  corpo-  himinoiò-tra  k>rc* 
affai  uniti;,  ma  fpargeodofi  in  giro  fem- 
pre  più-  s  allontanano  l'unda  l'  altro  a 
mifura  del  moto;  quindié-,  che  quanto 
più  la  luce  fi  difcofta  dalla  fua  fonte  » 
tanto  più  per  de.  la  forza,  e  diviene  Jan- 
guida-. 

La  feconda  ,  che  febbene  la  Lue* 
in  una  Sala ,  per  efempio,  luminofìflì-- 
ma  par-  che  ella,  fia  in  unafommaquie- 
te:  nulladimeno  eli' è  fempre  mai  in 
una  perpetua  agitazione  ;  non  eifend* 
ella ,  che  una  tenitura  di  un  numero 
innumerabile- di  piccoli  ràggi  ,  ohe  atr- 
traverfano  in  ogni  parte  la  Sala  fenz» 
interruzione,  in  gm'faché  ovunque  fia 
l'occhio  vede  fempre  ,  p  qualche  og- 
getto ,  o  qualche  parte  di  corpo  dal 
quale  veffodi  lui  riflettono  più- raggi, 
che  paffano  tra  il  numero  d'altri  innu- 
raerabili . 

La  ter^a  fi  d-,  che  noi  non  veggiam  la 
Lu.ce  fparia  pei -'l'Aria ,  mafol  Ti  corpi*, 
da 'quali  riflettono  i  raggi  all'occhio  ;  ne 
é  luce  ciò ,  che  talor  ne  pare  di  *eder 
atei  mezzo,.  Ma  qualche  atomo,  di  poi» 
xe.ee,,  di  vapore.,  4i£umo.;  edaìtr-e  fimi- 
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glievolicofe ,  dalie-quali  la  luce  riflette 
all'  occhio  i-nton  è  però  che  non  veggia- 
mo  altresì  i  Corpi  luminofi,  come  il 
Sole,  il  fuoco,  o  la  fiamma,  che  fon» 
la  luce  ftelfa  o  un  comporto  della  me- 
defi  ma  ■ 

La  quarta,  che  quando  la  medefima 
Luce  riflette  da  più  corpi  via  più  divien 
languida  ;  non  perché  ogni  raggio  non 
fia  ugualmente  dilìefo,e  vigorofo;ma 
perche  non  etfendovi  fuperficie,  che  non 
fia  inegualiflìma ,  alcuni  raggi  della  me- 
defima fempre  mai  fi  fepellifcono  in  elfa, 
o  riflettonodaunaparte,  e  dall'altra, 
inguifachénonvi  ha  fuperficie  alcuna, 
che  invìi  all'altra  tutti  i  raggi,  che  eli* 
ha  ricevuto  ;  quindi  l'occhio  in  «(Tendo 
ferito  da  minor  quantità  dieffi ,  minore 
ancora é  la  loro  impreffione,  e  più  de- 
bole prova  in  fe  fteflo  ti  lume  • 

Qui  fpiega  poi  la  Rifleflìone  ,e  la  Ri- 
frazion  .della  Luce;  ma  perché  egli  fup- 
pone  ,  come  abbiam  veduto ,  che  i  fili 
de' raggi  fieno  compolli  di  tante  pìcco- 
le palle  di  luce  :  e  la  fua  fpiegazione  non 
è  molto  diverfa  da  quella,  che  foggiu- 
gneremo ,  quindi  éfuperfluo  l'efporta. 
Veggiampiuttoftolarìfpofta  che  dà  al- 
le obbiezioni  che  fi  fanno  a  quefta  fua 
dottrina . 

I  Se  la  Luce  fo(Te  un  effluvio  con- 
tinuo d'atomi   luminofi,  non  fareb- 
ben  a  queft'ora  o  diftratto  ,  o  fcema- 
» 
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to  in  grandifiìma  parte  il  iole  * 
Egli  rifponde  che  gli  Atomi  della  Luce 
fono  tenuiffimi,  e  fottiliflìmi  ,  quindi 
■non  può  farfi  franamento  fenlibile  nel 
Sole.  Un  fol  Guanto  di  Spagna,  che 
odor  d'ambra  non  efala  per  molti  anni? 
e  pure  chi  fa  dire  quanti  atomi  diffonda 
in  ogniminutodi  tempo  l  Che  odore ,  e 
che  fumo  non  ifpargefi  in  una  cafa  al 
bollire  dell'olio  ?  E  pure  che  calo  notabi- 
le in  lui  fi  fcuoprej"  Ghe  luogo  mai  oc- 
cupa ungran  di  polvere  ncnaccefo.?  E 
pure  lo  fpazio  da  lui  occupato  nell' ac- 
cenderli ha  la  proporzione  di  1  a  1J62J. 
Ma  quand'anche ilSdefifoffédiminui- 
todi  500.  leghe  di  Diametro,  chi  po- 
trebbe conofcere  quefta  mancanza ,  e  per 
ladiftanza  grande,  e  per  la  di  lui  mole  sì 
prodigiofa  ?  Benché  fi  può  dire  che  fe 
egli  da  una  parte  perde  alcuna  cofa,  la 
r  iacquifta  dall'altra  ,non  foloper  la  luce, 
chegliviendirifleffo  da'Pianeti,  come 
per  una  fpezie  di  rifluflb:  ma  principal- 
mente per  quella,  che  direttamente  ri- 
ceve da  un  numero  innumerabìle  di  Stel- 
le .fifle  i  chea  guifa  di  tanti  Soli  fi  comu- 
nicano vicendevolmente  la  luce . 

II.  Se  la  Luce  foife  fùftanza  in  zaf- 
fando per  l'aria ,  per  l'acqua,  e  per  lo  Ve- 
troun  corpo  fi  compenetrerebbe  colPal- 
tro-,  il cheé impedibile-  Di  più;  men- 
tre ogni  lume  diffondefi  per  linea  retta, 
più  corpi  luminofi  tramanderebbono  i 
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*Ioro  raggi  per  un  mcdefimo  Diafano", 
come  feciaicun  diedi  fotte  l'olo;  adiiu- 
qucs'  incrocierebbono  in  qualche  punto 
di  quelmezzo,  s'ineomrcrebbono  raggi 
co'  raggi ,  fi  confonderebbono ,  perdereb- 
bono  l'impeto,  e  L'uno  vieterebbe  all' 
altro  il  lume . 

Rifponde  che  ogni  diafano  ,okregli  a- 
tomi  che  1  o  compongono  ,'ha  i  Tuoi  pori 
o  piccioli  Vacui ,  per  i  quali  paffeno  i 
corpufcoIidellaLuce.  Ed  infatti,  che  i 
raggi  diquefta  non  fieno  nell'aria  una 
femplice  Entità  accidentale,  come  vo- 
gliono i  Peripatetici;  ma  che  ritenga- 
no la  lorodiftinzione,  e  paffmoper  vie 
dipinte ,  e-feparate  chiaramente  lì  vede 
allorché  il  Sole  rifehiara  l'aria  fui  mez- 
zogiorno. Credete  voi  che  i  fuoi  rasg-i 
fieno  intalguilàgllUni  vicini  agli  altri 
che  non  vi  rimanga  alcun  paflafigio  per 
altri,  fe  comparifTeropiù  altri  Soli  nel 
Cielo  ?  E  pure  imo  Specchio  Uxorio 
raccoglie,  eaduna  di  tal  maniera  quelli 
¥aggi ,  che  quegli ,  che  occupano  nell' 
aria  lo  fpazio  diun  piede,  fi riftringono 
nello- ipazio  di  un  dito.  Or  in  quello 
ipazio  d'un  dito  fono  eglino  tanto  rV- 
ftretti,  quanto poflcnoefiTere ,  oppur  vi 
ha  tra  effi  ancora  di  molti  piccoli  Va- 
cui ?  Chi  puòdubirarne  ?  In-quella  guifà 
che  li  fili  torti,  erillrettì  in  piccoliffimo 
luogo  ritengono  ciafciino  il  loro  picco- 
lo* fi  to  particolare:  cosi  dobbiamo  con;. 

cc- 
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cepire,  che  i raggi,  avvegnaché  rifìret- 
tiflìmi,  mantengano  il  loro  proprio;  c 
dì  ciò  ii  è  11 11  iég.i-:o  evidente, -che  iìccomc 
ii  fili  fono  ramo  dillinti  di  là  dal  luogo 
fìrertosquantoei  l'ondi  qua:  così  lì  ve- 
de che  i  raggi  Iorio  tanto  dillinti  di  là  dal 
punto  dei  concorlò,  o  come  diciamo 
Matematicamente  ,  di  ià  dal  Succo, 
quautofono  di  qua;  ioimod  chédopoil 
loro  incrociainento-ift  vede  ,.che  quegli, 
che  fono  a  mano  delira-,  lon  quegli  per 
appunto ,  ch'erano  alla  lìniUra ,  e  que- 
gli, che  fono  in  aito,  fon  que  mede- 
fimi,  che  erano  a  baflo,-  e  cesi  decor- 
rete degli  altri. 

Si  concede  poi  che  più  corpi  luminofi 
tramandino  ì  fuoi  raggi  per  un  medo 
Dio  Diafano,  ma  quello  fi  é  divilìbile 
in  più  parti  intenfibili  .  Saranno  dun- 
que più  etfluvj  luminofi  in  una  fìelfa 
parte  fenfibife,  ma  occupando  unofpa- 
zio  infenfibileavverrà che ,  per  efempio, 
nella  pupilla  dell'occhio,  nepptir  fi  toc- 
chino,non  che  vietino  l'uno  .ali  'altro  il 
motoper  la  lorofottigliezza-.  Seleipe- 
y.ic  degli  oggetti  diverfi  inviate  dagli 
oggetti  mede  fi  mi  all'occhio  non  fi  con- 
fondono ,  né  una  im  edifce  l'altra  ,  co- 
me attillano  gli  ileflì  Peripatetici;  le 
più.  Vortici  feti  nell'acqua  non  impe- 
difeonfi  l' un  l'altro ,  come  l' Efpevienza 
dimolìra:  Ce  più. tuoni  non  difturbano 
T  uno  l'armonia  dell'  altro  ;  perché  ciò 
non 
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non  fi  debbe  ancor  concedere  a'  raggi 
della  Luce  fluidiflìma ,  e  fottiliffima  ì 

III.  Nonvihacorpo  ,chernuovafim 
un  iftante:  la  Luce  diffondefi  in  un 
iftante;  adunque  noné  corpo.  Non  la 
veggiam  forfè  toftoche  il  Sole  apparifce 
fui  Orizonte  ?  Che  ortacolohafors'  ella , 
percuinonpoflafpargerfiin  un  iftante? 
Finalmente  come  porrebbe  anAftrono- 
mo  veder  il  Solenti  luogo,  dovefpar- 
ge  la  luce,  s'ellain  unìftantenon  fidif> 
fondefle?  Comepotrebbedareunefatia 
contezza  del  momento  in  cui  il  fanno 
l'Eccliffi,  fenza  l'iftantanea  diffulion 
della  luce  ? 

La  Luce  dilatali-  veramente  in  un 
tempo  breviflìmo,  e  impercettibile,  co- 
me vogliam  dirlo;  ma  non  in  un  iftante 
indivihbile.  I  corpuscoli  di  quefìa  fo- 
no d'unaflicciolezza ,  che  fu  pera  il  no- 
ftro  intendimento;  quindi  non  é  mara- 
vigliache  fieno  d  una  velocità  fuperio- 
re  alla  nuftra  immaginazione;  Ma  in 
quella  gurta  che  nella  minore  grandez- 
za, che  poflìam  concepire,  la  ragion 
ci  detta,  che  vi  fono  migliaja  diparti  , 
operdir  meglioparti  innumerabili,  co- 
me abbiam  dimofìrato  nella  divifibilità 
de'  corpi  ;  così  nel  minori  (lame  di  tem- 
po che  poffiamo  immaginare,  la  mede- 
fima  ragione  ne  infegna  che  vi  fieno  mi- 
gliaia per  non  dire  innumerabili  parti 
4i  tempo  .   Così  benché  una  palla  di 
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Mofchetto  fcorre  più  pertiche  hi  un  mo- 
mento sì  breve,  che  i' immaginazione 
lo  crede  indivifibile  :  nuJIadimeno  egli 
c  certo,  che  in  quello  tempo  vi- fono 
tante  parti  di  tempo,  quante  fono  le 
parti  dello fpazio,  che  fcorre  fucctffiva- 
mente  1*  une  appretto  l'altre;  ciò:'  innu- 
merabili.  '  '< 

Aggiungati  che  non  faprei  mai  come 
da'  Peripatetici  fi  polfa  provare  quella 
difFufion  dellaJucein  un  iftante  indivi- 
iìbile ;  perché  fe  fi  parla dellaprima  lu- 
ce, che  apparlfce  la  mattina,  fi  può  ben 
dire, che  quella  vien a  noi  in  un  tempo 
impercettibile  da  quel  puntodella  Ter- 
ra ,  in  cui  il  Sole  a  noi  nafte ,  il  qual  pun- 
to é  dittante  fol  tre  miglia,  fuppotìa  f 
altezzadi  un  Uomo  dì  cinque  piedi  fo- 
pra  11  livello  della  fuperficie  del  Mare 
come  Matematicamente  fi  dimoftra; 
ma  non  può  ella  efTer  venuta  dal  Sole 
fino  a  quel  punto  in  un  tempo  alquanto 
fenfibile?  Non  la  veggiam ,  dicon  effi , 
tofto  che  il  Sole  apparìice  nel!'  Orizzon- 
te ?  Ma  io  dimando  loro  -,  1"  occhio  no- 
flro  può  veder  cola  alcuna  prima  che  la 
luce  entri  per  la  pupilla  a  far  qualche  - 
impreffione  in  fu  la  di  lui  retina?  An- 
corché l'occhio  polfa  effere  illuminato 
da  qualche  Corpo  luminofo;  non  può 
però  veder  l'oggetto, le  laluce  odiret- 
ta,  o  rifletta  a  lui  non  arriva;  prima 
dunque  l'occhio  riceve  il  lume  di  quel- 
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lo  che  vesga  l'oggetto  illuminato  ,  © 
■il  corpo  luminofo^  Adunque  -fi  e  im- 
ponìbile veder  ri  Sol  nell'Oriente ,  tèprt* 
ma  il  raggio  della  luce  non  entra  nell* 
occhio  a  determinarlo  a  una  tal  vifla> 
Chi  dunque  può  offe,  vare  la  velocità, 
coh.cuì  volala  Luce  dal  Soie  all'occhio? 
Affai  meno  prova  il  dire  che  la  Luce  noa 
ha  verun  contrario;  perchè  qual  con- 
trario hail  Suon  -,  che  gli  vieti  il  dif- 
fonderfi  in  un  i/lante.**  E  pure  l'efpe- 
rienza  morirà  l'oppolìto-  Ella^corpo; 
quindi  t;  obbligata  al  moro  locale  .  Che 
poi  fia  necefiana  la  dì  lei  diffnfione  iftan- 
ranea,  affinché  V  Agronomo  polla  efat- 
tamente oflervar  le  Tue  Ecdiffi  eli'  ra- 
gione di  niun  momento;  perché  che 
mal  farebbe,  fesbagìiaffed  un  fecondo 
d'ora,  o  ancor  dì  più;  mentre  quello 
tempo  farebbe  infenfibile;  né  un  tal  er- 
rore farebbe  fenfibile  diverfìtànel  luo- 
go, dove  era  U  Pianeta? 

Il  Roimer  degniamo  SuccefTòre  dì 
Ticone  dimofUa  evidentemente  colle 
oflervazioni  da  fe  fatte  de!  primo  Sa- 
tellite di  Giove ,  che  febbene  la  Luce  per 
ifcorrere  la  di  danza  di  9247-  miglia 
Italiane,  qual  c  per  appunto  la  Gran- 
dezza del  Diametrodella  Terra ,  non  ha 
bifogno  d' un  fecondo  di  tempo  ;  il  che 
pure  non  é  cofa  fallìbile:  nulladimeno 
richiede  più  di  un  ora  per  arrivare  da 
quefto  Satellite  fin  a  noi,  quando  la 
Terra 
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Terra  è  nella  fua  maggior  lontananza 
da  Giove  ;  e  per  confegitenza  chenell* 
intervallo,  che  v'ha  da  qui  al  Sole,  non 
effendo  che  la  fetta  parte  incirca  di  tut- 
ta quefta  diftanza,  la  luce  richiede  un- 
dici minuti  in  circa  per  venire  dal  ùole 
alla  Terra  ;  Quefto  però  é  flato  rico- 
nofciuto  falfo  dall'Accademia  Reale  di 
Parigi  che  ha  ritrovato  ,  che  negli  altri 
Satelliti  ciò  non  s'offerva . 

IV  Se  i  raggi  della  Luce  foflèro 
corpicclli  di  natura  del  fuoco  ,  la  Luce 
fonderebbe  e  abbrucerebbe  tutto  ciò, 
eh'  ella  toccate  ,  e  diftruggerebbe  i 
Vermi  luminofi,  le  fraglie  di  pefte,  il 
legno  imputridito  ed  osn' altra  cofa,  che 
di  notte rifplende  Fnialmentetanti  Fof« 
fori  luminofi  ,  qual'e  la  Pietra  Bologne- 
iè  e  tant'altri  lavorati  odali'  arre,  o dal- 
la natura  abbrucierebbono  al  pari  de1 
carbon*  accefi  ^y$mf*s%,:& 

R.fpondefi  che  la  rarità  de' raggi  vie- 
ta quelli  Effetti  ;  e  la  Incedi  tutte  !ec<* 
fe  rifplendenti  è  aflai  più  rada  e  più 
dilicata  che  la  minima  luce  del  Sole  ; 
quindi  non  è  maraviglia  che  non  ab- 
bruci e  con  fu  mi  e  neppnr  a!  tatto  appa- 
rila calda  .  Il  che  per  appunto  ci 
fa  conofeere  la  Pietra  Bolognefe  ,  la 
quale  calcinata  riceve  in  fémedefiTiala 
luce,  fe  fi  efpone  alqnantodi  tempo  al 
Sole,  in  guifaché  Tal  porrata  in  luogo 
ofcurocomparifce,comeun  carbone  ao 

Fijka  Pace .  Par.  i.      O      cefo , 
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celo,  e  conferva  Io  fplendore  per  qual- 
che tempo  ;  perché  i  corpuscoli  della 
iuce ,  de' quali  ella  è  imbevuta,  non  pof- 
fono  sì  preflo  ufcire  .  E  ciò  conchiude 
mirabilmente  che  la  Luce  è  fuftanza  , 
non  accidente  ;  imperciocché  intanto 
ella  è  accidente  nel  ièntimento  de'  Pe- 
ripatetici ,  in  quanto  dia  eftinguefi  allo 
fpegnerfi ,  o  al  rimuoverti  del  corpo  lu- 

einofo  :  or  fe  in  quefla  pietra  rimane 
luce  per  qualche  tempo,  avvegnaché 
allontanata  dalla  prefenza  del  corpo  1  u- 
minofo,  adunque  ella  non  è  qualità,  ma 
fnftanza. 

■.  Quefle  fon  leragkmi  e  le  rifpofìe ,  che 
dà  Gaffendo  alle  obbiezioni  per  folle- 
nere  l' Effluvio  finanziale  della  Xuce 
da  Corpi  luminofi  ;  benché  io  ho  aggiun- 
to di  molte  cofe  nelle  rifpoite  per  ador- 
nar anziché  pretendere  di  corroborare 
la  forza ,  che  anno  ricevuto  dall'  ingegno 
di  sìdegnoedettoAtomifta. 

Una  fola  difficulrà,né  più  accennata 
da  quell'Autore  ,  mi -rende  afiai  impro- 
babile quefl'  Effluvio  della  Luce-  Non 
di  rado  avviene  che  uà  Viandante  di 
notte  ofeura  ufeito  fuor  di  fìradafeopra 
di  lontano  qualche  pkcol  lume  di  Cala 
bofeareccia  ,  a  cui  volgendo  il  patio  non 
arrivi  fe  non  dopo  il  cammino  di  qual- 
eh'cra-Or  che  da  quella  tenue  fìam- 
rrtfetta  di  lucerna  elea  una  si  vigorofa 
moltitudine  di  Splendide  particele,  eh' 
.  i  em- 
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empiano  tutta  la  sfera  ,  da  cui  d"  ognin- 
torno può  efler  veduta  quella  luce,beti- 
.chè  dal  centro  alla  circonferenza  fi  nu- 
merino più  miglia ,  non  è  cofa  quafi  in- 
credibile e  forle  degna  d'effere  ricevuta 
colle  rifa  ?  Concedo  a  queft' Autore  che 
la  fragranza  d'un  Fiore  fi  divida  in  mi- 
nutiti! me  particelle  e  fi  fparga  per  tutta 
una  Sala  a  ricrear  1*  odorato  i  ma  non  in- 
tendo come  debba  dirli  lo  ftefTo  della 
luce,  che  none  difperfa  dal  vento,  niì 
portata  altrove  come  l'odore;  e  pure  do- 
verebbe  ancor  ella  diffiparfi  ed  effere 
trafportata  ,  (è  fofle  mefcolata  coli* 
aria,  come  avviene  alle  fcintille  ed  al- 
la fiamma. 

Parimente  io  feorgo  che  affai  diverfa 
è  la  natura  del  calore*da  quella  della  lu- 
ce, eh"  efeonoda  uno  fteffo  Braciere  ;  per-* 
che*  Ce  con  un  leggieriHì  ino  velo  di  ce- 
nere fi  coprono  le  braci ,  non  apparila 
più  la  luce,  e  pur  featefi  ancor  il  calo- 
re ,  all'oppofito  per  un  Vetro  alquanto 
erodo  palla  tofto  la  luce  ,  non  il  ca- 
lore Se  dunque  la  luce,  in  quanto c1  lu- 
ce ,  folte  fol  atomi  fpiccatifi  dal  corpo  lu* 
cido,  quelli  più  di  leggieri  paflerebba- 
no  per  i  meati  più  grandi  che  per  i  pie» 
coli  d'un  corpo  frappofto;  e  la  luce,  che 
oltrepaffa  da  una  piaftra  di  Vetro ,  più 
denla  affai  Aelle  ceneri  per  la  più  fret- 
ta unione  delle  particelle ,  trapalerebbe 
ancor  le  ceneri  e  fi  darebbe  a  vedere  in 
O  *  quel- 


Digirized  by  Google 


Capitolo  VII.  4*7 
piccole  palle ,  che  lor  Ioti  d'intorno  in  giti- 
la cale  che  tutti  i  fili  di  quelle  piccole 
Sfere  fono  molli  dal  Sole  infin  all'  oc- 
chio, il  quale  é  modo  altresì  da  quella 
medefima  fpinca  ;  e  queft*  impreflìone  , 
omoto,dice  egli,  è  propriamente  ciò  , 
che  fi  chiama  Luce .  ociò  in  che  confitte 
la  Natura  della  Luce . 

Da  quefta  Dottrina  voi  fcorgete  che 
egli  parla  coerentemente  a  ciò  ,  che  ab- 
biamo già  in  lui  notato  dove  àbbiam» 
trattato  del  Calore  ;  perche"  ficcome  dà 
nome  di  Calore  e  di  dolore  all'Idea  , 
che  in  noi  rif veglia  il  Fuoco  e  1*  Ago 
che  ci  pugne  ;  così  dà  nome  di  Luce  } 
"al  fentimento,  che  noi  abbiamo,  quan- 
do miriamo  il  Sole  e  la  Fiamma  ,oi  lo- 
ro raggi  riflettono  all'  occhio  noftro.  La 
cagion  efficiente  di  quefta  I  uce  in  noi 
prodotta  alla  Prefenza  de'  Corpi  lumì- 
nofi  fi  è  il  moto  delle  parti  fattili  del 
primo  Elemento,  le  quali  fpingono  in 
linea  retta  le  sferiche  del  Secondo,  che 
riempiono  i  pori  d'  ogni  Diafano  e  ar- 
rivano, aguifa  di  Verghe  a  muovere  e 
far  impreflione  nelle  piccole  fibre  che 
compongono  la  Retina  del  nouY  occhio  ; 
quindi  altresì  fcorgete  che  la  forma  del 
corpo  Diafano  ,  a  fuo  parere  ,  confitte 
nella  diritta  dìfpofizione  de'  fuoi  pori 
trapanandolo  la  materia  per  ogni  parte 
fenza  É|pto  interrompere  |a  continua- 
zione dslle  fue  particelle  :  all'oppofito 
■  -•  -  ■'  •  ri-  »  an 
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»h  Corpo  farà  opaco ,  perché  non  avrà  i 
fuoi  pori  diretti  e  la  materia  non  potrà 
liberamente  trapalarli. 

Che  fi  dia  quefta  materia  fortihflì- 
wa ,  che  penetra  i  pori  d'  ogni  corpo 
Diafano  ,  dicono  i  Cartefiani  j  fi  égià 
provato  V  quando  fi  é  mofirato  la  ne- 
ceflìtà  di  quefto  fecondo  Elemento  . 
Sol  rimane  da  far  vedere  che  i  Corpi 
luminofi  fpingohó  attualmente  in  giro 
quefta  materia  .  Si  feorrano  dunque 
tutti  quelli  de'  quali  abbiamo  notizia 
'e  né'  quali  fappiamo  che  Vi  è  la  prò- 
«rietà  di  rifplendere  ;  e  vegliamo  re 
Je  parti  ,  che  li  compongono  ,  aflnfc 
là  picciolezza  e  il  moto,  chi  noi  ricer- 
chiamo. 

Còttinciatrt  dalla  Fìàmm*.  Non  fi  è 
di  già  oifervaco  che  eli'  è  comporta  di 
jpartì  delicatiffìme,  che  fi  muovono  fe- 
paratamente  l'una  dall'altra,  e  che  al- 
tresì fi  muovono  con  uaa  ftraordinaria 
velocità  ? 

Quante  Inminolè  fcintille  efeonó  da 
una  pietra  fbcaja  battuta"  da  un  foci- 
le ,  o  da  una  pietra  percofta  dall'  al- 
tra ,  o  da  due  Canne  d' India  imieme 
fìrofinate  ,  o  dal  dolio  d'un  Gatto  ftro- 
picciato  colla  mano  in  luogo  òfeuro  in 
tempo  freddo  e  fecco  ;  e  così  diléorre- 
te  d  altri  corpi  *  Donde  ciò  a-viene  , 
fe  non  perché  alcune  particeli  di  que* 
corpi  impegnate  con  altro,  quando  s* 
iacoa- 
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incontrano  ;  acquittanòin  fuggendo  un 
moto  fÌLTiil  a  quello  delle  parti  della 
fiamma,  colle  quali  fpìngono  le  picco- 
le sfere  del  fecondo  Elemento,  e" anno 
d'intorno? 

Che  diremo  di  certi  legni,  che  in  pu- 
trefacendoci rilucono  fennbilmente  ?  Co- 
sì di  certe  fcagiie  dì  pefee  ed  altri  cor- 
pi ,  che  cominciano  a  corromperli  'ì 
Or  fe  un  corpo  non  può  infracidare  len- 
za moto  delle  fue  parti,  delle  qualial- 
cune  fen  volano,  conv  ien  confeffare  che 
il  moto,  il  quale  abbamo  fuppofto  ne' 
corpi  luminoiì ,  iia  lo  fteflb  ancor  nel- 
le parti  di  quelli  corpi  ,  che  s'imputri- 
difeono  ■ 

Non  fi  conofeegià  sì  di  leggieri  qua! 
fi  a  il  moto,  chefarifplendere  certi  ani- 
mali, come  le  Lucciole  ed  altri  vermi  : 
.nulladimeno  é  affai  verifimile  the  da 
quelli  Infetti  efali  qualche  materia  omo- 
genea al  fudored'altrianimali,  laquale 
fpinga  le  parti  del  fecondo  Elemento  ; 
il  che  fi  conferma  dal  ceflar  di  rifplen- 
dere  torto  che  muopno. 

Molto  meno  lì  può  dar  a  conofeere  il 
moto  delle  parti  del  Sole  e  delle  Stelle, 
che  fono  sì  da  noi  lontana  :  tuttavia  t* 
efperierifca  ,  che  abbiamo  de'  Qoftfi 
corpi  luminoiì,  ci  de'fervire  per  argo- 
mento di  credere  che  le  parti  ancora  "di 
que' Lumi  fempre  mai  fieno  in  un  velo- 
Ciiììmo  moto. 

o  4  Air 


3*0  Trattata  7/7. 

All'obbiezione  che  fi  può  fare  delia 
Pietra  Bolognefe,  che  riluce  per  mez- 
20  quarto  d'ora  in  luogo  fcuro  dopo  d' 
eflere  Hata  efpo'ih  a'  raggi  del  Sole  , 
rifpondono  che  ciò  accade;  perche1  il  fuo- 
co nel  calcinarla  l'ha  refa  eftremamen- 
re  porofa  ;  in  guifachètra  le  fue  partì, 
e' anno  perduto  la  loro  Unione  ,  alcune 
fono  sì  fmofle  che  la  fola  luce  dell'aria 
é  capace  di  muoverle;  e  fono  sì  difpofte 
a  ritenerla  che  poffòno  confermarla  lon- 
tano dal  corpo  luminofo,  che  le  hamof- 
fe  ;  ed  infatti  fe  fovea  te  fi  replica  queft' 
Efperìenza  ,  quelle  parti  efalano  ed 
eftìnguefi  interamente  in  quella  pietra  la 
proprietà  di  rifplendere. 

Avvertali  qui,  foggrungono  i  Carte- 
siani col  fuo  Maeftro  ,  che  la  materia 
lottile  ,  che  riempie  i  pori  del  Diafa- 
no, non  debbe  avere  nece  Variamente  un 
moto  attuale  per  far  impresone  nell' 
occhio  ;  mafolola  tendenza,  o  incli- 
nazione, o  difpofizione  al  moto:  e  che 
quefla  materia  édiflefa  ,  aguifa  d'  una 
Verga  ;  o  come  dicon  eflì ,  d'un  batto- 
ne affai  lungo  ,  per  cui  il  corpo  lumi- 
nofo fpignendo  ia  più  vjcina  palla  fpi- 
gne  ancora  la  piò  lontana,  che  trova  nel 
medeGmo  tempo  difpofta  al  moto;  quin- 
di per  quello  mezzo  il  Corpoluminofo, 
avvegnaché'  lontaniflìmo  ,  fi  fa  fentire 
in  un'iftante. 
Portata  di  poi  la  ragione ,  perché1  la. 

rnà-' 
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materia  comprela  tra unpuntotkl Cor- 
po luminofo  e  un  punro  dell'  oggetto, 
che  rifchiara  ,  il  che  à'  ordinario  chia- 
mafl  Ragli"  Materiale  <"  Luce  ,  deh- 
bafi  più  trotto  paragonar  ad  un  battone 
che  ad  un  filo  ,  come  lo  agguaglia- 
no  gli  Atomiftì ,  (piegano  come  fi  (ac- 
cia la  Rirleffion  della  Luce  in  quella 
guifa. 

Noi  lappiamo, come  s'e  detto  altro 
•  ve,  che  uncorpochcfia  inatto  per  muo- 
verti fé  inconrra  un  altrp ,  che  gli  re- 
litta,  mura  la  determinazione  ed  è  sforza- 
to a  girarti  verfo  un  altra  parte  :  cos  la 
materia  fattile  che  chiamaft  Luce,  ca- 
dendo in  fu  la  fuperficie  d' un  corpo  Io- 
lido  debbe  altresì  girare  in  altra  parte  e 
riflettere  .  Come  ,  per  elempio  ,  ft  te 
piccole  palle  ,  che  fon  nella  linea  CD 
rapprefentano  le  parti  del  fecondo  Ele- 
mento, che  compongono  un  Raggio  di 
Luce  ,  il  quale  cade  fui  corpo  (ondo 
A  B  (  F1G.  XVI.  )  il  fuo  moto  deve  con- 
tinuare verfo  E  per  la  linea  DE  ;  fio 
che  l'angolo  della  Rifleffi  ine  BDE  fia 
>  uguale  all'angolo  dell'  Incidenza  AD 
C  ■  cioè  che  quella  azione  fi  debbe  t«u- 
métrere  nelle  medefime  linee ,  te  quali 
defcriverebbe  la  palla  C;  fe  folle  (ola, 
e  fotte  (lata  molta  nella  linea  CD;per- 
ché  egli  4  certo  che  la  palla  Ddeve  ten- 
dere ed  elfere  difpotta  ad  andare  dove  . 
ella  anderebbe  realmente,  tela  fuapo- 
O   t  tenz* 
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tenza  fi  riièrcelfe  all'  atto  ;  e  mentra 
quella  palla  avendo  incontrato  il  corpo 
AB  non  anderebbe  ttè  verfo  G ,  né  ver- 
fo H,  ma  Colo  verfo  F  ,  conviett  dire 
che  ella  fpinga  folo  la  palla  F ,  e  que- 
lla lòia  riceva  da  lei  il  moto  ;  il  che 
fi  conferma  coll'efpertenza,  mentre  in 
cadendo  la  luce  far  un  corpo  opaco  e 
raaflìccio,  come  l'Oro  o  l'Acciajo  ,  fi 
vede  ,  che  i  raggi  riflettono  e  fanno  1' 
angolo  della  Bifteflìone  uguale  aquello 
deli-Incidenza- 

Spiegano  poi  la  Rifrazion  della  Lu- 
ce dimoiando,  come  un  raggio  in  paf- 
fando  da  un  mezzo  raro  ad  un  piùden- 
16  e  in  cadendo  fu  la  di.  lui  fuperficie 
con  qualche  obliquità  fi  fpezfca  e  più 
s'accolla  alla  perpendicolare  :  all'oppo- 
fito  in  paffando  da  un  dento  ad  un  più. 
rado  fi  fpezza  e  fi  icofta  dalia  perpen- 
dicolare.Eccovi  le  due  fpericnze  -  (FIG. 
XVII.)  Sia  il  VafodiCriflallo  ABCD 
voto  :  ricuoprafi  la  di  lui  fuperficie 
AD  con  tón  foglio  di  carta  tafciandoìn 
effa  un  fol  foro  in  E  ,  per  cui  palli  il 
raggio  F;  quello  va  directamenre  in  G 
iaufiato  poi  il  vafo  nel  medefimo  fitos' 
empia  d'acqua  per  il  foro  M  ,  fi  vede 
tolto  che  il  raggio  non  termica  più  in 
G.  ma  in  L,  accollandoli  alla  perpen- 
dicolare E I . 

'  Per  conofeere  poi  ,  che  il  raggio  ita 
^affando  da  un  mezzo  più  ttenfoad  tip 


più 


Digllized  by  CoOgli 


Capitalo  VIt  ,  ,  ,  ji  j 
più  raro  Ci  [cotta  dalla  perpendicolare  , 
facciali  V  efperienza  in  quella  'guila- 
(  FiG. XVIII.  JPongafi  una  monetai' 
oro,,  o  d' argento  fui  fondo  d' un  Vaiò  -t 
che  non  contenga  alcun  licore  ;  e  fi 
tiri  l'occhio  E  finché  l'orlo  del  Vaio- 
naiconda  l'oggetto  A  ;  indi  s'empia  d" 
acqna  il  vaio  ;  ed  allora  fènzaché  l' og- 
getto abbia  mutato  luogo  fi  comincia  a 
vederla  per  il  raggio  GB  ,  il  quale  ve- 
nendo da  A  in  C  ha  dovuto  romperti 
e  alloncaaarfi  dalla  perpend;cohr.eC.F» 
dove  per  alerò  il  raggio  AC  doveva 
portarti  direttamente  in  D*  Li  ragia*- 
ne,  che  di  ciò  apportano,  il  è  che  n  jh 
con  vien  pervaderli  che  un  corpo  diafa- 
no dia  tanto  più  facilmentepafldggioal. 
la  luce  ,  quanto  più  agevolmente  lo. 
concede  a  corpi  più  golfi,  c'annobifo- 
gno  di  farfj  ttrada.in  paflìmdo  5  perchè 
i  pafTaggi  della  luce  fon  già  tutti  fatti ^ 
quindi  ne  fegue  cheella  fi  muoverà  tan- 
to più  di  leggieri  ,  quanto  più  le  parti 
de'corpi,  per  i  quali  pafò  ,  renderan- 
no al  dirtaccamemo  dal  loro  luogo  ,  a 
cagione  che  ella  avrà  meno  occafione- 
di  perdere  il  fuamotoneìfuopafTaggioj 
in  quella  guifa  che  una  palla  da  mano 
fcorre  più  fàcilmente  in  fur  un  pianofer> 
nio  t  duro ,  cheinfu  la  terra  morbida  fr 
coperta  d' erba  :  Come  dunque  l' acqua 
è  in  qualche  guifa  pià  dura  dell'  aria  e  il 
«ridalla  più  duro  dell'  acqua  :  piùdi  leg- 
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gieri  ancora  la  luce  debbe  poffare  nelf 
acqua  e  nel  crifìalla  che  nell'  aria;  e  i 
fuoi  raggi  debbon  eifer  meno  inclinati, 
o  più  debbono  a pproflìmar fi  alla  per- 
pendicolare in  quelli  corpi  che  nell'aria  • 
Quella  fi  é  Ja  Dottrina  di  Cartello  e  de* 
i'uoi  Seguaci  intorno  alla  Luce.  Dot- 
trina probabili!!!  ma  in  ciò,  chehaprefo 
da  Ariftotele,  il  quafe  per  nome  di  dia- 
fano intende  una  materia  tenue, chiara 
e  pura ,  che  dal  Sole  fin  ali"  occhio  è  (par- 
fa  per  r  Aria ,  e  dì  cui  il  Sole, e  gli.  ai- 
tri  Corpi  luminofi  fi  fervono,  come  dr" 
un  battone,  per  muover  rocchio  e  far 
la  Vifta  ;  ed  in  ciò  che  ha  prefoda  De- 
mocrito e  da  Epicuro,  i  quali  vogliono! 
che  queita  materia  pura  fieno  corpufco- 
li  sfèrici  o  piccole  palle,  che  riempiano 
ivani  dell'arra, dell'acqua, del  Vetroedi 
altri  corpi  che  immediatamente  Q  toc- 
chino 1  un  l'altro.  Nel  rimanente  poi, 
the  aggiugne  del  fuo-,  io  ritrovo gravik 
ùmè  diffienhà. 

Cartefiodicechela  Luce  tutta  tonfi- 
le nell'occhio;  perche  confitte  nell'im- 
preffione  ,  che  le  particole  sferiche  fan- 
no nelle  piccole  fibre  delia  Retina  del? 
occhio  ;  e  ficcome  fi  dà  nome-  di  dolore 
al  fectmieHto-,  che  in  noi  rifveglia  un 
Ago,  qHaadoci  pugae  .--  cosi  fidanome 
di  Luce  al  fèntimento  >  che  noi  abbia- 
mo, quando  miriamo  il  Sole,  ©Ja fiam- 
ma .  Or  io  dimando:  che  cofa  é  qaclfe 
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Ut 


,  Luce  che  e  nell'occhic  ?  (a)  Che  cofa  è" 
quello  fentimcnto  ,  che  noi  abbiamo  , 
quando  miriamoli  Sole,  o qualche. cor- 
po luminolò  ?  Rii ponete  uno  de' primi 
Cartefiani  che  lafcia  ad  ognuno  /chia- 
rir quella  difficulrà  colla  propria  efpe- 
rienza,"  perché  io  rtimo,  diceegli,  [an- 
tri importi  bile  far  comprendere  ad  un 
altro  il  proprio  fentimento  ,  che  fi  ha 
della  luce  ,  quanto  il  far  concepire  V 
idea  della  medefima  a  un  Cieco  nato  . 
Sicché  dunque,  dicoio,  é  imponibile  la 
fp icga re  l'elTenza  e  la  natura  della  Lu- 
ce prefa  nel  fuo  vero  e  proprio  lignifi- 
cato* 

Di  più  ;  fìccome  abbiam  detto  altro- 
ve c'alrro  è  il  calore,  altro  lafènfazion 
del  calore:  cosi  dobbiamo  dire  c'altro  é 
la  Luce,  altro  H  fentimento ,  che  in  noi 


minoro.  Né  vai  dire  che  fìccome  il  do- 
lore non  è  nell'Ago  che  pugne;  ma  nel 
membro  che  é  punto  dall'Ago  ;  così  la  Lu- 
ce non  é  in  altro  luogo  che  nell'occhio, 
in  cui  fi  fa  il  fentimento  della  medefi- 
ma,* perché  fìccome  v'ha  l'Agente  che 
fpigne  l'Ago,  v'ha  l'Ago  medefìmo  , 
v'ha  il  moto  dell'Ago  ,  v'ha  ladivifiòn. 
del  continuo  fatta  dall'Ago:  eda  quella 
safee.  il  dolore  nel  membro  offefo,  ;  così 
vi  è  il  corpo-,  tuminofo  ,  che.  fpigne  la 


indo  miriamo  nn  corpo  fu- 


ni a- 


(a)  RuMattlt.^.ljC.^ 
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materia  del  Diafano ,  vi  é  la  materia 
medefima ,  vi  è  il  moto  della  matena  , 
vi  e*  l'impreflìone  fatta  da  quefta  nelle  fi- 
bre della  Retina  ;  e  da  quefta  nafte  la 
Viltà  .nell'occhio  .  come  il  dolore  nel-' 
la  patte  ofièfa  ;  altro  dunque  é  la  Lu- 
ce ed  altro  è  il  Sentimento-,  che  in  nei 
nafee  quando  miriamo,  un  corpo  lumi- 
nosi . 

Finalmente  non  fo  come  Cartefì» 
pofTa  dar  ad  intendere  come  il  Soletra 
gli  altri  corpi  luminolì  cagioni  il  moto 
del  Dialàno  ;  mentre  foftiene  che  non 
v'e  nella  Natura  alcun,  Voto.  E§li  di* 
ce  che  le  partì  della  materiafottile,  che 
compongono  il  Sole  ,  fanno  sforzo  per 
ogni  parte  per  allontanarti  dal  Centro 
verfo  la  circonferenza  ;  quindi  frangono 
in  linea  retta  le  particole  sferiche  ,  le 
quali  fi  muovono  dal  Sole  fin  all'  oc- 
chio. Primieramente  fe  il  Sole  muove 
quelle  piccole  palle  verfo  quella  parte  , 
in  cui  egli  le  tocca  ;  .convien  dunque 
che  egli  fi  muova  ;  perché  ftando  un 
Corpo  immobile  non  può  muoverne  un. 
altro;;  e  come  écerta  che  il  Sole  Uhi' 
mina  d'ognintorno.,  debbe  dunque  egli 
muoverli  in  ogni  parte;  perconfeguen- 
za  Renderti  da  tutte  le  parti  dal  centro 
alla  circonferenza .  a  guHà  d'un  pallone 
gonfio  ;  or  perche  dimorando  fempre  in 
tale  flato  non  feguirebbe  più  verun  mo- 
ki, idi  neceffità,  che  ilriftringaverfoii 
«eri- 
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centro  e  con  una  certa  fpezie  di  Dia- 
fìole  e  di  Siftole  rapidiùlma  perpetua- 
niente  fi  dilati  e  fi  Aringa  ;  ma  co- 
me ciò  può  farli  fé  nel  Sole  non  v* 
ha  fpaiio  aleno  voto  ?  oppure  come 
ad  fuo  dilatamento  non  lì  fa  qualche 
fpasio  voto  ,  o  nel  fuo  riitrigiiimea- 
to  non  occupano  più  particole  un  me- 
d«ftaio  luogo  ?  Come  mai  riiìrignen- 
dofi  il  Soie  non  fi  fa  qualche  Vota 
tra  elfo  e  le  particole  Sèriche  ?  O 
pure  fe  quelle  fi  dilatano  per  fegiare 
ti  Sole,  che  fi  ritUigne  ,  come  nel  di- 
latarli non  fi  fanno  tra  effe  molti  fpaz  j 
vacui? 

So  che  Cartefio  £  sforza  di  preve- 
»ite  quella  difficultà \  perche"  febenee-- 
gli  vuole  che  la  fuftanza  del  Sole  (accia 
♦forzo  dal  centfo  alla  circonferenza  da 
tutte  le  parti  e  in  giro  ,  a  girila  d'una 
piccola  mole  di  Vetro  liquido  gonfiata 
da  un  Vetraio.  ;  nuìladùneno  ,  egli  di- 
ce ,  che  la  forza  della  luce  non  confi- 
fte  nella  durazione  del  moto  $  ma  folo  ^ 
cella  predone,  o  nella  prima  prepara- 
zione al  moto  ,'ancorch.è1  quello  moto  dap- 
poi non  fègua  ;  immaginandoperconfe- 

tuecza  che  non  fia  neceffaria  il  dilatar- 
e  riflrigiierfì'  del  Sòte;  Wotandum  efi 
v'm  lumini s  ,  dice  egli  *  ncn  in  altquei 
motus  durottone  confifiere  ;  fed  tantum- 
metta  in  prejfianc  ,  five  in  prima  prtepa- 
•mtfhWt  *d  taotum  j      forfè  tx  (a  mata* 
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ìp[enon  fequatur .  (a)  Ma  ciò  non  fcio 
glie  ,  né  sfugge  la  difficoltà  ;  perché 
come  mai  dimorando  il  Sole  nella  fo- 
la preparazione  al  moto  ,  né  feguendo 
quello  ,  può  egli  premere  qualche  cofa , 
o  imprimerle  il  moto  ?  mentre  il  So- 
le fati  nel*  rnedeiìmo  fico  ,  ne  ufci- 
là  ponto  dal  fao  luogo,  la  fuftanza  , 
che  gli  (la  d'intorno  ,  dimorerà  altre- 
sì nel  medefimo  fito  ,  ne  farà  sforza- 
ta a  mutar  luogo  .  Infatti  5a  il  Sole  , 
quanto  fi  voglia  ,  nella  prima  prepa- 
razione a  muovere  ,  la  fuftanza  anco- 
ra del  fecondo  Elemento  farà  lèmpre 
nella  prima  preparazione  all'effe*  mol- 
fa  ;  ma  mentre  che  egli  non  fi  move- 
rà ,  come  ella  potrà  elfer  moffa?  Car- 
tefio  adunque  o  debbe  amme  tere  il 
Voto  nel  Sole  il  che  é  opporto  di- 
rertamente  a'fuoi  principi  ,  o  pare  che 
non  fi  poifa  attribuire  al  Stile  quefla 
moto  ,  il  quale  nulladirne:  o  ò  necella- 
rio  per  poter  muovere  ,  o  premere  e 
fpignere  la  materia  del  Secondo  Eie- 
menta.  -  ; 
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CAPITOLO  Vili. 

Cofa  Jta  la  Luce  nella  Vera 

Scuola  d'Arinotele'.  ,  "  .  ■ 

BEnché  i  Peripatetici  fi  pervadano  d' 
-aver  il  loro  Maeftro  dalla  Tua  par. 
te  e  col  Tello  da  effi  citato  ecoll'inten- 
#ion  del  medefimo  da  elfi  interpretata  : 
fononuiladimenosì  lontani  dal  diluifen- 
timento,  quanto  la  lor.  Dottrina  è  di- 
fcofta  dalla  Verità  .  Queftì  dicono  che  la 
Trafparenza  e  V  Opacità,  fono  qualità 
aifolute  de'corpi  ;  il  che  non  fi  può  fo- 
fìenere  ;  perché  le  quelle  qualità  ,  che 
difpongono  i  corpi  a  ricevere  ed  a  termi- 
nare la  luce,  fonerò  forme  accidentali  , 
quelle  farebbono  fovente  pofte,  o  levate 
dal  fuggetto  fenza  veruna  cagione  pro- 
duttiva ,  o  diftruttiva  delle  rnedefime  ; 
attefoché  molti  corpi  di  diafani  fi  fanno 
opachi  e  d' opachi  diafani  :  come  ,  per 
eiempio,  il  Vetro  fpolverizzato  divien 
opaco  :  la  Trementina  premuta  colle 
dita  perde  la  trafparenza  ,  anzi  due  dia- 
fani fanno  un  Opaco,  come  l'acqua  lim- 
pida di  Galla  e  di  Vetriolo  confufe  in- 
lìeme  fanno  minerifllmoinchioftro;  all' 
oppofito  la  neve  ftrutta  in  acqua  acqui- 
fìa  la  trafparenza;  e  cosi  difcorreted  al- 
tri corpi  ,  ne' quali  i  Peripatetici  non 
vogliono  aflegnare  la  cagion  badante  a 
fai- 
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falvare  quelli  fenomeni  naturali  ■  Or 
reggiamo  ,  fé  Arinocele  ila  di  tal  pa- 
rere. 

Cerca  egli  ne' Tuoi  Problemi  ,  perché 
la  Villa  non  poffa  penetrare  i  corpi 
iblidi,  come  fa  la  Voce  ?  (a)  Cur  afpe- 
flus  corpora  penetrare  f elìda  non  potejfy 
vox  autem  potefl  ?  E  rìfponde  che  il 
moto  della  Virta  e  un  moto  femplice  , 
che  va  direttamente  ;  laddove  quello 
della  Voce  è  moto  moltiplicato  :  quod 
afpìcìendì  delatìo  fimplex  efi  ,  quie  per  dì- 
reBum  profiuere  foleat  ;  vox  autem  motu 
miiltìplìcì  ferri  potefì  ;  addicendo  per 
cagione  principale  la  difpofìzion  de" 
meati,  che  fc  non  fono  collocati  diretta- 
mente ,  s'oppongono  alla  vifta:  atvoxy 
foggiugne  ,  quoniam  quoquò  verfus  pro~ 
fertur  ,  omnia  proreptat  ,  penetrai  , 
iranslapfa  audiri  undique  potefi  .  Nè 
giova,  dice  egli  ,  l'ampiezza  de' mea- 
ti ;  ma  la  retta  difpofìzion  de'medefì- 
mi  ;  nec  qukquamjuvat  ampfos  effe  me-a- 
tui }  nìfireéìè  ad lìneam popi  funt  ■  L'ac- 
qua altresì  e  gli  altri  lìmiglievoli  liquo- 
ri fono  diafani.-  quoniam  ,  dice  ,  bumoris 
meatus parvi ,  denfi ,  tontlnuatique  funt, 
m  mìnime  afpeSus  impediatur  ,  quomsnui 
tramite  dirt&o  Ingredì  po$t .  All' oppo- 
sto l'acqua  divìen  teuebrofa  nelle  nu- 
vole dell'aria:;  perché  le  di  lei  particov 
te 

(a)  Se£l.iì-q.6u 
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le  (ciotte  in  vapore  fono  così  di  fu  paté 
che  i  meati  non  fon  più  difpofti  in  dirit- 
tura né  continuati ,  mentre  e' fono  più 
fuperficie  ;  quindi  vietano  la  villa  del 
Sole. 

Né  qui  rechi  fcrupulo  alcuno  il  par- 
lar d' Ariftotele ,  a  cui  pare  che  s' attri- 
buifca  il  moto  e  la  forza  di  penetrare  al- 
la vifta  anziché  ai  raggi  inviati  dall'og- 
getto ;  perché  non  facendoti  in  quel 
luogo  di  ciò  quiftione  ,  non  altro  pre* 
teiè  che  di  fpìegare  Ciò  ,  che  chiedeva- 
)1  col  quefito  effendo  per  altro  lo  ftef. 
fo  che  i  raggi  debbano  penetrare  o  fie- 
no ufciti  da+Tocchio,  o mandaci  dall'og- 
getto. 

Qua!  poi  fia  flato  il  fuoparere  chiara- 
mente lo  dìmoftra  in  paragonando  i 
raggi  della  Luce  col  Suono  ;  dove  ren- 
dendo ragione  ,  ffcrché  nell'acqua  non 
s'oda  U  Voce  ,  adduce  la  tenmtà  ,  e 
ftrettezza  de'meati:  vox  autem  ,  dice  , 
mìnime  in  aqua  fintivi  ptteft  ;  qumiam. 
miTtuj  acqua  ìnetnit ,  qvàm  ut  aerem  cape- 
re ,  vocemque  tranfmittere  pojftt  ;  vox 
enim  aer  quidam  ejt  .  Raud  enìm  errine 
rarius  permeati  fi  patitur  ,  nifi  etiam 
meatus  et  refpondeant  ,  quod  permeate 
cttetur  ,  &  congruan\  -  Cercando  pari- 
mente ;  perché  l'aria  affai  piò  grofla 
della  Luce  penetri  e  trapaffi  i  corpi  fo- 
lidìi  e  la  luce  non  pofTa?  Cut  aer ,  qui 
luce  cratfor  efi  ,  ftlida  valeat  permea- 
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u  i  lux  ipfa  non  valcat  ?  Rifponde  ; 
quia  lux  per  dìreftum  tantummodo  fet~ 
tur  y  ob  eamque  rem  oculus  ,  qui  tranfpice- 
re  per  rara  non  potefi ,  ut  per  pumuem  , 
quia  meatus  evarìant ,  per  vitrum facile 
pctefi ,  quia  nmaius  pofiti  e  diremo  funt  . 


foleat.      .-.i,  ,' 

Per  dimoitrare  finalmente  ,  che  Ari- 
ftotele  ammette  i  pori  ancor  nell'ac- 
qua t  aggiugniamo  la  rifpofta  ,  che  dà 
alla  dimanda  ,  che  fa  a  fé  fteffo  ',  per- 
chè il  Ma*e  fia  p'ù  chiaro  e  lucidodell' 
acqua  dolce  •"  (a)  Cur  Ataregerfpefiius 9 
&  dilucidiusefi  ,  quàm  aquapotu  idonea  , 
Cum  crajfius  fit  ?  Dulcis  enim  [alfa  te- 
nuior  efl .  Rifponde.-  tenuitas  caufa  non 
e0  ,  cur  Mare  dìlacìdìus  fit  ;  fea  dire- 
di  meatus  id  f.xcktnt  ,  quos  tum  pluri- 
vtos  ,  tum  amplijftmM  cantinet  •  Poteva 
dunque  il  Filofofo  fpiegare.  con  :  arole 
più  chiare  che  la  Trafparenza  de'Corpi 
Diafani  confitte  ne' meati  porti  in  linea 
retta  ?  Non  é  altresì  per  conieguen- 
za  evidente  che  lo  fteuo  ammette  un 
qualche  corpo  ,  una  qualche  natura  che 
pafla  per  quei  meati  difpofti  in  linea 
xretta  ? 

Udite  infatti  ,  come  egli  parla  dove 


—  r  -j"  •  -  ]  . 

ito  nullo  arcetur  ,  quo- 
^  ,  tendere  è  diretto  non 


alTegna  la  differenza  che  v*ha  tra  l'og- 
getto 


(a)  Seft.ii.q.iy 
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getto  del  Tatto  e  della  Vifta  :  fa)  T>ìf- 
fert  ,  dice  egli  ,  tangìbile  a  vifiòilibus  , 
quod  h<ec  quidtm  fentimus  ,  eo  quod  me- 
dium movet  alìquìd  ■  os  Or  chi  è  que- 
llo mezzo  che  muove  e  fa  impreflìone 
nel  noiìso  occhio  ?  So  che  i  Peripate- 
tici torto  rifpondono  che  quello  mezzo 
fono  le  loro  Spezie  Ottiche  chiamate  da 
elTi  Intenzionali  5  meri  Accidenti  da  ri- 
parli neinumerodelle  loro  Qualità.  Ma 
come  s"  accordano  quefìe  Spezie  colla 
Tralparenza  collocata  da  Ariltoteleitel- 
la  retta  difpofizionde'meati*?  Comeqite- 
ite  .vaglio»  riflener  ad  angeli  uguali  e 
rifrangerli  ,  ora  accodandoli  ,  ora  feoftan- 
ilofi  dalla  perpendicolare  ?  Come  patta- 
no da  corpo  a  corpo  ? 

Or  fé  quelle  fpezie  intenzionali  ne  fo- 
no ,  né  poiIV.no  efTere  il  mezzo  ,  da  cui 
é  mofTì  l'occhio  ,  non  diremo  noi  che 
quello  me'zzo  fia  quella  Natura  ,  che 
il  Filolòfo  e  (prettamente  dice  ritmvar- 
fj  in  ogni  Diafano?  Egli  dopo  d'aver  de-  . 
terminato  che  cofa  fia  Diafano  fegue 
adire,  che  tale  è  l'aria,  l'acqua,  e  molti 
corpi  folidi  ,  come  '1  Vetro  e  1  C;eli  da 
elfo  (limati  mafficci .  ma  che  quelli  non 
fono  Diafani  ,  in  quanto  lon  aria  es ac- 
qua ;  ma  perche1  in  elfi  ìrrovafi  una 
medefnna  Natura  :  bujufmodi  autem  eft 
ttsr  ,  <éf  aqua  ,  &  multa  fohdorum  ;  non 
,   ,  enim 

{a)  Lìb.  2.  de  An-c.^t.us. 

\ 
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eitim  feeundum  quod  aqua,  ncque  feeun- 
dum quod  aer  perfpicuutn  efl  ;fedquonialn 
natura  qufdam  ejl  in  bis  utrifqtte ,  ut  iti 
perpetuo  Uh  ,  guod  furfum  eji  torpo- 
ri, (a) 

Riconofce  egli  dunque  una  certa  ma- 
teria tenue,  chiara  e  pura ,  fparfa,  edlf- 
fiafa  per  ogni  diafano,  fia  digiorno,  fiadi 
notte  ,  le  di  cui  particole  ,  benché  non 
connefle  ,  nè  concatenate  ,  corrifpon- 
donfi  in  guifa  tale  le  prime  alle  ultime 
m  linea  retta  che  il  Sole  e  gli  altri  corpi 
Invinoli  I"  fervono  dì  effe  ,  come  d'un 
baltone  ,  per  mover  l'occhio  ;  e  perché  - 
quello  ancora  ha  li  fuoi  meati  ripieni 
delle  medelime  particole,  queflericevo- 
no  impeto  dall'ellerne;  ficchi  le  più  vi- 
cine al  fondo  dell'occhio  ferifeono  le  fi- 
bre nervofe  della  Retina;  e  in  quella  par- 
te di  Retina  che  riceve  l' impreffionc  , 
drpignefi  la  figura  della  fiamma  o  d' al- 
tro corpo  lucido,  o  illuminato,  la  quale 
finalmente  fvanifee  in  celfando  l'impe- 
to delle  particole:  inquella  guifa  perap- 
punto  che  l'aria,  che  empie  l'orecchio  , 
riceve  1  impeto  dall'aria  edema ,  e  mno- 
Teh  colle  mciìcCme  vibrazioni  e  ferifee 
.1  organo  dell'Udito. 

Cosi  veggiamo  che  in  una  Stanza  il- 
luminata l'aria  tolto  divien  tenebrofa  , 
le  li  chiudono  le  feneflre  ;  e  riaperte  in 


p}  Lib.i.dt  cMU.yraJt, 
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un  momento  ella  di  nuovo  s'illumina 
perchè  la  materia  fottiliffima  del  diafa- 
no commoffa  dal  Sole  nell'aria  efterna 
non  può  dar  moto  alle  particole  ,  che 
fon  nella  Carnmera  per  quel  corpo  frap- 
porrò, che  non  hai  meati  pcifti  in  dirittu- 
ra; là  dove  fe  quefto  fi  toglie  ,  tofto  gli 
viene  comunicato  il  moto  e  l'impeto  ri- 
cevuto dal  corpo  luminofo  prefeute  ;  il 
che  per  appunto  è  ciò  che  intende  Ari- 
notele ,  quando  dice  che  la  Luce  non  è 
fuoco  ,  né  corpo  ,  né  effluvio  di  corpo 
lumìnofo;  ma  la  pi  elènza  del  fuoco  ,  o 
d'altro  fimil  corpo  :  mque  ìgvìs  efi ,  nc- 
que emnino  corpus  t  ncque  defuxtts  cerpo- 
ris  ullìus  ;  fed  ìgnìs^  aut  hujufmorfi  ali' 
cujus prafentìa . 

Ma  come  mai  ,  dirà  alcuno  ,  il- Sole 
muove  le  particole  d«lla  fuftanza  ,  che 
è  nel  Diafano;  acciò  q^efìe  muovanole 
fibre  della  Retina  ?  Io  ncn  voglio  farla 
da  Cartefio,  che  parla  del  Sole  tanto  da 
doj  lontano  ,  come  fe  l'avefle  veduto 
da  vicino  ;  voglio  che*  primieramente 
cenfideriamo  un  Corpo  luminofo  ,  che 
tuttora  abbiano  nelle  mani;  e  da  quefto 
poi  c'innalziamo  a  cOngietturaro- ciò  che 
il  faccia  nel  Sole- 

Confideriamò  la  fiamma  d'una  can- 
dela o  di  fevo,  odi  cera,  chepoco impor- 
ta, diftinguendola  per  nolìro  mcdod'ìn» 
tendere  in  quattro  parti  .  Fermiamo 
primieramente  l'occhio  nella  parte  più 
baf- 
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baiTa,-  e  fcorgeremo  che  ella  efce  dal  lu- 
cignolo con  uno fplendore  affai tenue,  il 
quale  contiene  più  dell'azzurro  che  dei 
chiaro;  indi  alziamolo  alla  feconda  par- 
te e  vedremo  che  ella  comparifee  più  lu- 
cida ;  ma  meno  chiara  .  La  terza  parte 
poi  è  lucidiflìmaechiariffima  ■  eia  quar- 
ta finalmente  fi  vede  aliai  mancante  di 
lume  e  che  termina  in  una  punta  alcune 
volre  rofféggiante  e  alquanto  (cura  .  Or 
non  ibn  forte  le  medefime  particole  che 
efeono  dal  bambagie-  e  lerpeggiano  j>er 
tutta  la  fiamma  ;  indi  (opra  la  fiamma 
fen  vaiatiti  lenza  p;ù  farti  vedere  ?  Per- 
ché dunque  prima  rifplendono  con  luce  - 
affai  tenue  ,  poi  maggiore  ,  finalmente 
chiariflima  ;  e  quella  di  nuovo  va  fee- 
nundo  ,  finché  interamente  fparifee  ? 
Perché  fi  fmoccola  la  candela  e  la  lucer- 
na ,  acciò  faccia  più  lume  ?  Suppofte 
quefte  cofe  manifeftiflìme  difeorrìamo 
così 

Mentre  la  punta  della  fiamma  della 
lucerna,  o  candela  ha  più  di  calare  e  me- 
ne di  luce  che  l'altre  parti  inferiori  della 
medefima  fiamma  (  perché  in  fa'ti  più 
facilmente  -e  più  velocemente  accende 
1'efca,  oalrra  cofa  facile  a  concepir  fuo- 
co )  noi  abbiamo  un  argomento  eviden-  i 
te  che  altro  è  il  moto  fatto  dalie  parti- 
cole del  fuoco  per  rifplendere  ,  altro 
quello  che  fanno  per  ifcaldare  ;  imper- 
ciocchi-I' occhio  le  vede  ancor  di  lonta- 
no ; 


Digilized  by  Google 


Capitolo  FIS.  337 
no  ;  ma  non  ifcaldan  la  mano ,  in  cui  s' 
infinuano,  le  non  iòno prelenti  .  Quan- 
do la  candela  di  cera,  odi  levo  trincera 
e  tutte  le  di  lei  particole  fono  in  tal  gui- 
fa  unite  che  portano  ancora  le  fembian- 
ze  di  cera  ,odifevo ,  non  fa  vedere  alcun 
baleno  di  luce;  avvegnaché  contenga 
molte  particole  di  fuoco ,  che  fe  non  fof- 
fero  trattenute  dall'  altre  fi  moverebbo. 
no  con  quel  moto,  che  lor  è  neceflario 
pcrnlplendere;  quando  altresì  le  parti- 
celle dementali  della  candela  fono  fcio!- 
te  e  quelle  del  fuoco  lòno  in  piena  liber- 
tà ,  quelle  più  non  rilucono;  il  chefcor- 
geii  chiaramente,  e  in  quelle,  che  fono 
l'opra  la  punta  della  fiamma,  le  quali 
non  rifplendono  ;  e  pure  abbruciano  c 
carta  e  pannolino ,  che  loro  fi  (oprappon- 
ga  ;  e  in  quelle ,  ch'efconodalla  candela, 
allato  della  fiamma ,  che  non  fon  lucide; 
epurefcaldanola mano  vicina.  Riluco- 
no adunque  le  particelle  del  fuoco ,  quan- 
do non  fono  del  tutto  legate,  come  nella 
cera ,  o  nel  fevo  ancor  intero  ;  né  fono  del 
tutto  fciolte,  come  quando  fon  fepara- 
te  o  dalla  fiamma  ,  o  dalle  braci  ardenti. 
Forza  è  dunque  dire,  che  fi  muovano 
quafi  tentando  la  fuga,  ma  fono  ancor 
trattenute;  quindi  da  quello  sforzo  fre- 
quentiffi  ma  mente  replicato  di  volarfene, 
ma  vietato,  iì  fa  in  effe  un  certo  mo- 
to di  Diafìole,  e  dìSiftole,  cioè  di  fen- 
derti,  e  d'accorciarli  ^  edairamp.ezza,c 
Fi/tea  Pace  Par. X         P  fte- 
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frequenza  di  tali  statìgàfcftftS  ,  a  prò- 
porzione  della  veemenza  maggiore,  o 
minor  dell'imperò,  nafte  la  chiarezza 
e  l'efficacia  della  Luce  :  diffi  la  chiarez- 
za, e  l'efficacia  della  Iute;  perché  là 
maggiorchìareazaoarche  dipenda  dalla 
frequenza;  e  l'efficacia  dall'ampiezza 
dello  shingarfi.  '  -  : 

Eccbvì  dunque  tutta  per  così  dire  F 
Ànotbinìa  della  Fiamma  della  candela. 
La  di  lei  bafe  rifplende  più  languida; 
perchè  eflefido  la  maggior  parte  delle 
particole  del  fuoco  ancora  imprigionate 
4a  quelle  della  cera,  odel  fevo,  quelle 
poche ,  che  iono  fciolte ,  eftono  con  lan- 
guidézza ,  e  tardanza ,  né  lì  diftiolgono 
con  quella  frequenza  ed  impeto  ,  che 
dappoi  acquiltano  nella  feconda  parrè 
della  fiatnflia,  allorché  più  difunite  le 
parti  della  cera  o  del  fevo  più  particole 
ancora  di  fuoco  Cominciano  a  muoverti 
con  maggior  libertà  .  Quando  poi  da> 
10  Sforzo , traila  agitazione  maggiore  fi 
é  (àtto  maggiore  diflbluzion  delle  parti 
nelU-candela,5nguifataIe  peròchenon 
taglione  ancor  ufeire  in  grandifììma 
quantità  le  particole  del  fuoco,  allora 
nella  tetta  pane  della  ,  fiamma  fi  fave- 
iociilima,  e  frequentici  ma  la  vibrazio- 
ne ;  quindi  la  luce  apparifee  chiariiìì- 
ma  :  la  quale  poi  nella  parte  fuperrore 
illanguidifce  ;  perché  molte  partitole  di 
ftioco  fen  volaho;  e  quelle  che  riman- 
gono, 
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gono,  più  mitemente,  e  più  di  rado  fi 
sforzano  di  fuggire:  finche  finalmente 
fciolte  da  ogni  legame,  che  le  tratte- 
neva ,  piùnon  fan  lume;  perchè  ècef- 
fato  in  e  He  il  moto  d'allungarli,  e  rac- 
corciarli,  per  cui  con  frequentinomi  im- 
pulfi  fpignevano  le  particole  del  diafa- 
no ,  e  ferivan  l'occhio;  quindi  éche  Ci 
fmcccola  la  Candela,  perché  faccia  più 
chiaro  lume  la  fiamma,  eflendo  quel 
fungo  del  lucignolo  d'oracolo  alle  par- 
ticole del  fuoco  per  muoverli  con  più 
frequenza  ,  e  libertà  nella  terza  parte 
della  medefima. 

Or  perchè  non  portiamo  nel  medesi- 
mo modo  difeorrere- ancor  del  Sole; 
giacche  Arinotele  riconofee  ir?  elfi)  la 
medefima  natura,  e  le  medefime  pro- 
prietà del  rtoflrofuoco?  Lumenautemy 
dice  egli  ,  ut  color  ejì  perfpìcui ,  cum  efi 
a8u  perfpìcuum  ab  igne  ,aut  hujufmodì} 
■quale  quod  furfum  corpus  ;  ettntm  buie 
aliquid ine'fl  unum,  & idem.  Perchénon 
poHìamo  immaginare  che  il  Sole  fia 
Corpo  comporto  di  particole  eteroge- 
nee,  come  è  la noflra Fiamma,  alcune 
delle  quali  fieno  mobilifiìme  di  natura, 
che  Tempre  tentino  di  fuggirfene  ,  ma 
fieno  trattenute  dall'altre quindi  per- 
petuamente s'allunghino,  e  fi  ri  fì  Tin- 
gano ;  e  con  quefto  continua  moto 
fpingano  le  particole  della  materia, che 
<è  nel  diafano,  e  ferifeano  1'  occhio? 

Pi  Vi 
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Vi  ha  In  ciò  ripugnanza  alcuna ,  ancor- 
ché fi  fupponelfe  che  la  materia  che 
compone  (  come  par  che  voglia  Arino- 
tele) il  Sole  e  le  Stelle  fife  fia  dìver- 
fa  dalla  fublunare  ?  Alcune  però  obbie- 
zioni par  che  fi  pollano  fare  contro  que- 
lla Dottrina. 

I.  Si  é  rifiutato  il  parere  di  Cartellò 
che  ammette  nel  SolelaDiaftole,  e  la 
Siflole  delle  particelle  del  medefimo; 
perche  dovrebbe  ammettere  nel  centro 
del  Sole  ancora  il  Voto  da  lui  negato; 
adunque  in  fenfo  vero  Arifioteliconon 
fi  può  ammettere  quella  Diallele,  e 
Siflole  di  particole  fenza  concedere 
qualche  Voto  nel  Sole  da  Arinotele  pur 
negato .  ' 

Rifpondo  ,  che  Cartefio  vuole  ,  che 
tutte  le  particole  del  Sole  facciano 
tin  continuo  sforzo  per  andare  dal  cen- 
tro alla  circonferenza;  quindi  convien 
che  conceda  qualche  Voto  nel  centro 
tiel  Sole ,  come  abbiam  detto  :  Ma  io  nr  n 
ammetto  il  moto  di  tutte  le  particole , 
che  compongono  il  Sole  ;  ma  folo  di 
quelle ,  che  fonomobitiflimc  di  natura  ; 
«né  purmuovonfi  tutte  quelle;  ma  fo- 
to quelle,  che  formano  lafuperficie  sfe- 
rica del  Sole,  le  quali  fono  in  parte  le- 
gatedall'altre, e  inparte  friolie,-  quindi 
facendo  sforzo  per  ifeioglierfi  intera- 
mente fi  allungano,  e  firiflringono  ;  e 
«Do  dragare  fplngono.la  materia  del 
'   .  ..   i  '  Dia- 
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Diafano ,  mutando  con  quel  moto  Tal 
la  propria  figura,  bench:  poi  ritenga- 
no la  rhedefima  quantità  di  mole,  e  di 
nuovo  la  ricuperino  colla  loro  elaftica 
Virtù . 

IL  Se  le  particelle  della  Sfera  Soia- 
rè  fi  allungartene  ,efì  riftrignefTero,  da 
quello  reciproco  slungamento ,  e  raccor- 
eiamento  di  ette  feguirebbe  una  vicende- 
vole ,  e  perpetua  alternativa  di  luce ,  e  di 
tenebre;  perché  la  maceria  dei  Diafano 
ora  farebbe  fpinta  ed  ora  no  ;  e  noi  dor 
vremmo  in  un  iftante  veder  I'oggetto,e 
nell'  alerò  non  più  vederlo;  perché  in 
un momento;fi  farebbe  imprelfione  Bell' 
occhio, e  nell'altro  no:  orl'efperienza 
dimoftra  l'oppofto  ;  adunque  non  può 
ammetterli  quella  Siftole  e  quella  Dia- 
ftole. 

Prima  di  rifpondere  .primieramente 
fuppongo  con  grandiflìma  probabilità 
che  le  particelle  mobiliflìme  della  fu- 
perficiedelSoie non  muovanfi  tutte in- 
fieme  col  mède (ì tuo  moto  di  SiftoIe,e 
di  Diaftole;  ma  che  mentre  alcune  fi 
riftringono,  le  altre  fi  allunghino  a  vi- 
cenda. Secondariamente  fuppongo, che 
quello,  che  noi  chiamiamo  :  Raggio  di 
Luce ,  o  con  Andatele ,  e  Cartello  dice- 
fi :  Baftone^  dì  cui  iì  vale  il  Sole  per  fe- 
rir la  Retina,  per  renderfi  fenfibile  fia 
compatto  di  miglila  di  fili  contigui  di 
carpnfcoli ,  i  quali  partiamo  credere  di  *v 
P  j  guta 
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gura  sferica  per  effer  quella  più  agevo- 
le al  moto.  Ciò fnppofto . 

Rifpondo,  che  non  vi  ha  pericolo  di 
alternativa  di  Luce,  e  di  tenebre;  per- 
chè il  moto  reciproco  delle  particole 
del  Sole  mantiene  Tempre  mai  vi- 
vo il  moto  delta  materia  del  Diafano; 
c  benché1  non  tutte  le  parti,  che  com- 
pongono il  raggio  fenfibile,  fieno  fem- 
pre  in  moto;  tante  perà  muovono  sì 
incefTan  temente  ,  e  fenfibilmente  le  fi- 
bre delia  Retina,  che  fi  fa  Tempre  una 
continua  ed  uguale  impreflìone  nell'oc- 
chio. 

Direte  forfè,  che  dovremmo  almeno 
avvederci  del  raggio  qua,  e  là  inter- 
rotto da  quefta  man1  znu  di  moto  in 
tante  parti,  che  lo  compongono  ?  Ma 
io  dimando  ;  quando  raccogliefi  il  So- 
le in  una  ladra  di  vetro,  la  maggior 
parte  de' raggi  non  partano  per  i  pori 
del  medefìmo  ?  E  pure  chi  riceve  neh" 
occhio  l'altra  parte  de1  raggi,  che  ri- 
flettono, s'accorge  punto  della  luce  qua 
e  là  interrotta  da  pori,  che  l'anno  infe 
fepolta  ?  Or  non  é  lo  fletto  o  che  par- 
te della  luce  fi  feppellifcane'pori,  e  non 
rifletta  ,  o  che  parte  delle  particole  del 
Sole  direttamente  non  la  tramandino 
cot  raccorciarfi  ?  Pur  che  fia  fempre 
continuo  il  mota  or  di  quefte ,  or  di 
quelle  ,  non  può  1'  occhio  avvederti 
di  quella  mancanza ,  che  fuccede  per 
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le  vicende  del  moto  delle  particelle. 

III.  Cogli  Specchj  Uftorj ,  e  colle 
Lenti  di  Vetro  raccolti  i  raggi  del  Sa- 
le fi  accende  fuoco ,  e  fi  dlflolvono  me- 
talli; adunque  é  fegnoevidente,chenel 
Diafano  non  vi  ha  puramente  una  ma- 
teria eterea  mofla  dalle  particole  del  So- 
le; ma  un  effluvio,  che  dal  Sole  mede- 
fimo  fcaturifce. 

Potrei  rifpondere  che  neU*  Aria  del- 
la noflra  Atmosfera  vi  fono  diiTemma- 
te  moltiffime  particole  di  fuoco  me- 
fcolate  colla  materia  del  Diafano  mof- 
fa  dal  Sole  ;  quindi  non  è  maraviglia , 
che  raccogliendoli  dagli  Specchj ,  e  dalle 
Lenti  in  un  fol  punto  aflailfimi  raggi  ; 
cioè  gran  quantità  di  materia,  del  Dia- 
fano ,  fi  uniicano  altresì  in  quel  punto 
moltiflime  particole  focofg,  e  renden- 
doli fenfib  U  penetrino  nel  Corpo  ap- 
porto» e  fagliando  col  loro  moto  le 
particole  del  fuoco,  che  compongono 

2uel  corpo,  lodifiolvano,e  accendano, 
jocq. 

Ma  per  rifpondere  con  maggiorcoe* 
renzaaciò,  che  abbiamo  detto  fin  ora, 
fuppongo,  che  ogni  corpo  abbia  in  fe 
ftetfb  la  propria  Luce;  cioè  U  fuoicor- 
pufcoli  di  fuoco,  i  quali  mefcolati coli' 
altre  particole  dementali ,  Aria,  e  Terra 
non  concepirono  il  moto  di  allungarfi  e 
riftrignerfi  ,  fe  qualche  Corpo  lucido 
fpignendo  le  particole  sferiche  delDia- 
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"fcno  per  Io  mezzo  di  quelle  non  li  ris- 
vegli j  e  muova.  Accende»"  dunque  il 
fuoco  dai  raggi  folari  ;  non  perché  feeri- 
ca daTSolequaichefutfanza  focofa  ;  ma 
perche  quella  Jucegagliarda  con  grande 
impetofpigne  i  globi  del  Diafano'a  fé 
"vicini,  e  conseguentemente  tutti  gli  al- 
tri, che  corrifpondtano  alla  fuperficie 
del  vetro;  queftì  fpingono  quegli ,  che 
fon  ne'  pori  del  vetro  ;  e  quefli  imprimo- 
no il  loro  moto  nelle  palle  dell'Aria  , 
che  è  dopo  il  Vetro  ;  in  guifachi  tutto  1* 
impeto  raccolto  in  poche  palle,  e  qnafi 
in  un  fol  punto ,  mentre  fegli  oppone  un 
corpo ,  che  loro  vieta  Io  fpìgnere  altre 
palle ,  ciafeuna  fecondo  la  lor  direzione 
con  taf  veemenza  urta,  e  direttamente, 
,  e  di  rifkffb  quelle,  che  incontra,  che 
muove  ancor  le  particoledel  corpo  oppo- 
flo,  edifciogliendolaloro  um'onerifve- 
glia  fuoco;  il  che  tanto  più  di  leggieri 
avviene ,  quanto  più  ampia ,  e  meglio  la- 
vorata è  la  Lente  ;  perchè  la  maggior 
ampiezza  della  lei  fuperficie  mag- 
gior numero  di  raggi  riceve  dal  mede- 
fimo  puntodel  $ole;  e  laperfezione del- 
la figura  meglio  li  aduna  in  un  medefi- 
rao  punto. 

IV.  I  Peripatetici  dicono,  che  Ari- 
Itotele  efprertàmente  fi  dichiara,  che  la 
Luce  e"  una  Forma  accidentale  ,  mentre 
la  chiama  Atto  del  Diafano:  Lumen  efi 
litui  perfpicui ,  fecundum  quod  efi  pej- 
fpì- 
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fpieuum  :  potenti*  autem,  in  quo  b<x 
ineft ,  &  tenebra  ;  adunque  non  è  fuflan- 
za,  né  che  che  altro  fognafi  da'  Filofofi 
Moderni. 

Se  i  Peripatetici  vogliono,  che  la 
Lucefia  unaForma  che  informi  il  Dia- 
fano ,  quella  domerebbe  informarlo, 
come  dicono  eftì  ;  per  modum  habitus  ; 
ed  erti-re  tempre  mai  in  efTo  con  una 
collante  inerenza  fenza  punto  dipen- 
dere dall'  Agente  (liminolo  ;  il  chené 
pur  da  effi.fi  può  ammettere.  Altro 
dunque  non  Vuol  dire  Ariftotele  con 
quelle  parole  citate,  fe  non  che  non 
eflendo  poffibite-  vedere  di  notte  feura 
a  traverlo  di  tutti  que*  corpi  da  lui  no- 
minali; cioè  Acqua  ,  Aria  ,  Vetro  ed 
altri,  egli  dice  che  allora  que' corpi 
non  fon  Diafani  ,  fe  non  in  potenza  ; 
e  che  di  giorno  eflì  fono,  e  divengo- 
noDiafaniattualmente;  or  mentre  non 
vi  ha,  che  la  Luce,  che  poTfa  ridurre 
quella  potenza  in  atto,  egli  conchiude 
che  la  Luce  é  l' Atto  del  Diafano,  in- 
quanto Diafano 

V-  Come  fcioglieremo  noi  l'obbie- 
zione ,  per  cui  abbiamo  rifiutato  l'effluì 
vlo  lurmnofo  dì  GalTendo  ?  Se  non  è 
potàbile,  che  il  picc-Jiflìmo  lume  d'un» 
Lucerna  tramandi  per  ogni  parte  un  si 
grand^effluviodi particole  luminofè,che 
p^ffa  ferir  l'occhio  dittante  alcune  mi. 
glia  da  efla  adunque  nè  meno  potrebbe 
p  j  lavo- 
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muovere  a  sì  gran  diftanza  la  materia 
del  Diafano? 

Rifpondochepernoi  non  v'ha  alcuna, 
difficulcà  percb?  il  muovere  la  mate- 
ria del  Diafano  dipende  dall'impeto, 
delle  particole  fuminole  ,-che  lì  difen- 
dono; e  Accorrne  un  picciol  Fanciullo 
non  pud  muovere  una  Verga  fe  non  di 
tanta  lunghezza  ,  quanta  gli  permetto- 
no le  fue  forze  :  così  un  picciol  lume  di 
Lucerna  non  può  muovere  la  materia 
del  Diafano  ,  fe  non  a  proporzione 
dell' impeto  delle  fue  particole  tornino- 
le. Or  perchè  quefto  é  tale  che  può 
muovere  il  Diafano  a  quella  diftanza  ,* 
per  quello  in  quella  diftanza  ferifce 
occhio.  Infatti  fe  il  Viandante  fòlle  in 
maggior  lontananza  *  non  riceverebbe 
alcuna  tmpreffione,  n£  vedrebbe  quel 
lume,  come  non  fi  veggono,  aìcuneitel- 
ie,  i  raggi  delie  quali  diretti  fono  sì  de- 
boli che  rion  muovano  la  vifta  fe  gran 
moltitudine  di  elfi  non  fi  accolga  in 
un  Teiefcopio ,  acciò  uniti  facciano, 
quello,  che  ftparati  non  pò/fona.  Ta- 
li fono  i  Satelliti  di  Giove,  di  Satur- 
no, Scc.  . 

OiTervo  di  più  che  di  lontano  veg- 
F'^hi  ^Sfcrjto^aH  dfa"l  kucerna,e- 
da  effa  illuminati  i.  Corpi  a  noi  vicini 
anzi  foveneenoì  lonrani  non  veggia- 
*x>  alcuno  -di  quegli  oggetti ,  xhe  per  la 
mezzo 
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mezzo  di  ella  riammetta  fon  veduti  da 
circoftanti  in  qualche  Aja ,  benché  aper- 
ta; perchè  in  quella  diltanza  Timpeto 
delle  particole  del  Diafano  diretto  all' 
occhio  è  ballante  per  muovere  le  parti- 
cole sferiche ,  che  fon  nell'  occhio  ; 
ma  è  di  Coperchio  debole  per  riflette- 
re le  particole  dagli  altri  oggetti  all'oc- 
chio , 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  fin  ora  » 
fcorgefi  di  leggieri  come  fi  può  render 
ragione  di  certi,  che  pofliamo  chiama- 
re Fenomeni  della  Luce . 

I.  D' onde  nate  che  in  tempo  di  not- 
te fcura  ftropiccianàoG  alcuno  gli  occhi 
in  un*  certa  maniera  ,o  a  cafo  riceven- 
do in  alcun  d'elfi  qualche  colpo  gagliar- 
do fi  veggonacerti  lampi  di  iuceefcin- 
tille  aflài  vive, che  celTano  al  ceffate  di 
quel  moto  impreffo  ?  Ciò  fperimentatt 
principalmente,  quando  vogliamo,  Ve- 
gliarci dal  fonno.  Rifpondefi,  cheque! 
moto  rif veglia  gli  fpiriti ,  e  le  partico- 
le del  fuoco,  le  quali  torta  dilatando- 
fi  urtano  la  materia  del  Diafano  , 
che  è  nell"  occhio  ;  e  da  quello  fi  fa 
impreffione  nella  Retina  ,  da  «ri  fi  m 
la  villa  di  quella  luce,  che  comparifte 
nell'occhio.  ■ 

li.  Pachi  mai  percotendafi  una  pie- 
tra focaja  con  un  focile,  o,  ftropiccian- 
4ofi  due  legni  aridi  l' un  contro  l'altro  , 
«  il  Zuccata  {tritolato,  a  tagliatomi» 
PS  fot- 
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forza  di  notte  tempo  ,  o  sfregando 
colla  mano  in  luogo  feuro  ed  in  tempo 
&eddo,  e  (ecco  ildoffo  di  un  Gatto  fi 
veggono  fcintillc  chianflìme  di  luce  ì 
Ciò  avviene  ,  perché  le  particelle  del 
fuoco  ,  che  compongono  la  pietra,  i' 
acciajo,  il  Zuccaro,  e  il  legno  difimpe- 
gnate  con  quel  moto  dalle  particole 
degli  altri  clementi  concepirono  uh 
moto  fimite  a  quello  della  fiamma,  e 
Spingono  la  materia  sferica  del  diafa- 
no. Lofteflb  debbe  dirli  di  quelle, che 
da  qualche  vifeofità,  o  altro  impedi- 
mento fono  trattenute  tra  ti  pelo  dì 
quell'animale.  / 

III.  Se  alcuno  dimandafTe  per  qual 
cagionela  quercia  ed  altri  legni  putridi, 
le  fcaglie  di  pefee,  ed  altri  fimili  corpi 
rilucono  di  notte  ?  La  ragione  fi  djper- 
ché  non  vi  ha  corpo,  che  impurridifea 
fènza  la  diffoluaione  delle  lue  parti; 
quindi  le  particelle  focofe  tentando  di 
sbrigariì  interamente  dagli  altri  elemen- 
ti coi  moto  di  Diaftoleé  di  Siflole  or  1" 
3??r^??aIU*  ^P^S0110  lepiecole  sfere 
«el  Diafano,  e  continuamente  flirt  iu- 

volinofinChé  ^  appOC°  aVPKa  &n 

I V.  Che  diremo  delle  Lucciole  ed 
Bkn  Infetti,  che  rhptendon  di  notte  ? 
Oiremo,  che  le  particole  del  fuoco ,  eh* 
fen  l  anima,  e  mantengono  la.  vita  di 
«negli  animali  col  loro  moto,  peri  pod 
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«iella  loro  fottiliffimapellesaffaccenda- 
110  per  volarfene  ;  ma  trattenute  dalie 
parti  umide,  e  terree  fi  riftringon  di 
nuovo,  poi  di  nuovo  fi  (tendono  ;  e  con 
quella  vicenda  fpingono  le  piccole  pal- 
le del  Diafano, efer. (con  l'occhio. 

V.  Se  taluno  interrogale  ,  perché 
una  candeladi  notteillumina  wna  Stan- 
za,  e  di  giorno  in  rilucendo  il  Sole  non  fa 
Io  IrelTo,  fe  non  fono  le  feneftre  chiufe  ? 
Rifpondefì,  che  ciò  avviene;  perché  le 
particole  sferiche  dell' Erere  fono  in 
guifa  fpinte  dalla  luce  del  Sole, che  non 
poffono  afufficicnia  elferé  rifpintedal- 
ìa  fiamma  dellacandela,lènonforfea!- 
quanto  da  vicino;  ed  iviancoratl  di  lei 
impetoè  ribattuto  da  altra  più  gagliarda 
direzione 

V  I.  Vi  ha  un  Fosforo ,  che  chiamali 
la  Pietra  Bolognefe  ;  pcrchéquefta for- 
mali in  una  piccola  Valle  poco  dittante 
Aa.  quella  Città ,  dove  pur  ritrovati 
quantità  di  Marcatila,  come  fovente 
io  ftelTohoraccoltorun' e  l'altra  in  tem- 
po d' Autunno,  mentre-là  mi  tratteneva 
«  divertimento.  Calcinata  da  Chimici  a 
un  fuoco  dipreflo  a  fei  ore ,  poi  raffredda- 
ta  s'efponealSolejindifeTi  portainluo- 
go  ofeuro  ella  rilplende  in  guifa  di  un 
«arfeone  accefocoperto  d*un  fottìi  vero 
■di  cenere  per  lo  fpazio  di  un  mezzo  cjuar- 
sod'ora;  eciò  fégue  ogni  volta,  che  fi 
«fpone  ancora,  alla  ibl'aria  del  giornu- 
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Or  che  diremo  della  mirabil  luce  dì 
quella  Pietra  ?  Tanto  più  che  quella 
celTa  d'  imbeverfi  di  luce  dopo  lo  fpa- 
zio  di  quattro  o  cinque  anni ,  benché  il 
tenga  diligentemente  cuftodita  dall'  A- 
ria?  Io  direi  che  nel  calcinarli  di  quella 
pietra  (  il  che  fi  fa  con  orina  mefcolata 
con  altri  ingredienti,  de'  quali  tutta  fi 
velie  )  fi  eftrae  da  elfa  l'umor  acqueo 
in  tanta  quantità  che  appena  ne  rimane 
tanto  che  halli  per  tener  unite  le  parti 
terree  co' Tali,  e  zolfi,  de'quali  é  com- 
porta; divenuta  perciò  ellremamente 
porofa;  quindi  dai  Sole  fpinte  o  diret- 
tamente, o  di  rifleffòle  particole  sferi- 
che ,  che  fon  ne'  pori ,  quelle  com  muovo- 
no le  focofe ,  e  de'  fali,  edel  zolfo,  le  qua- 
li concepirono  moto  in  guifa  tale,  che 
portata  la  Pietra  in  luogo  ofeuro  riper- 
cuotono effe  le  palle  dell'  Etere  non  più 
fpinte  dal  Soleefclufo,efannolo  fplen- 
dore,  che  fi  ammira.  Ma  perché  ogni 
volta ,  che  fi  fa  l'efperienza  fen  volano 
molte  particole  di  fuoco,  che  compon- 
gono il  fale ,  e  il  zoifo  ;  quindi  fra  poc 
anni  celia  nella  pietra  la  total  virtù  di 
rifplendere. 

Altro  qui  non  rimane,  che  afTegnare? 
la  cagionPifica  della  Riflelììone  e  Ri- 
frazion  della  Luce;  Ma  perchè  Carte- 
fio  ha  dimagrato  quella  della  Riàef- 
fione,  apportiamo  noi  altresì  quella 
«kll&  Rifrazione  dal  medefimo  otti- 
ma. 
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inamente;  ma  folo  matematicamente 
fpiegata . 

Primieramente  fuppongo,  che  le  par- 
ticole eteree  fieno  piccolirfime  più  ài 
quello  che  polliamo  immaginare  ;  men- 
tre elle  parlano  U  Vetro,  che  non  e  pene- 
trato dagli  fpiritijbcnchè  fottÌliffirm\deUe 
Quimeffenze;  quindi  ogni  minimo  po- 
ro de' corpi  è  ripieno  almeno  d'una  par- 
ticola eterea  i  e  per  confeguenza  que- 
gli ,  che  anno  i  pori  più  grandi,  di  più 
particole  ancora  faran  ripieni  ■  Secon- 
dariamente ,che  lateflìtura  de' corpi  fia 
tale,  che  i  loro  meati  non  fieno  tutti  di 
una  medefima  figura  ;  e  che  le  particole 
eteree  fieno  di  tal  natura,  che  portano 
empierli  Tenia  iafeiarvi  alcun  Voto. 
Or  perché  non  fi  può  fignere ,  che  le  par- 
ticole eteree  fieno  alcune  di  diverte  fi- 
gura, come  altrove  abbiamo,  dubita- 
to ;  altrimenti  quelle ,  che  fodero 
triangolari  y  <i  quadrate  ,  farebbono 
diffidi  irti  me  al  moto:  oltreché  fareb- 
be quali  impoffibile  ritrovar  fempre 
pronte  particole  di  figura  proporziona- 
ta a  quella  de' meati  ;  quindi  dovendoli 
dar  loro  qualche  figura  è  forza  aflegnar- 
le  la  sferica  più ,  che  verun' altra  peref- 
fer  quella  attiflìma  al  moto;  ma  perché 
codette  particelle  colla  loro  rotondità 
non  vagliona  riempierelofpaziod'oBni 
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le  però,  che-ri  moflb  ogni  oracolo  ricu- 
perino la  lor  figura  per  la  loro  elattica 
Virtù. 

Ciò  fuppofto;  prendete  la  Fig  XIX. 
e  immaginare  una  lente  di  Vetro  con- 
veffada  duelati,  di  cui  11  profilo  fia  z  H 
3  K. ,  e  che  più  raggi  paralleli ,  ì  quali 
fono  AB,  JD,  E  F  cadano  in  fu  la 
fuperfìcie;  e  per  vedere  in  che  maniera 
quefH  raggi  fi  rompano,  tiriamo  pri- 
mieramente per  i  punti  B,  D,  F  le 
perpendicolari  alla  Tua  fuperfieie,  cioè 
le  Jinee  ABK,  HDI,  LFM  ,  che 
vadano  al  punto  G,  che  è  il  centro 
della  fnperficie  i  B  j  ;  immaginare  poi 
the  i  raggi,  o  linee  AB,  CD,  EF 
fieno  compatte  dì  tante  pìccole  palle, 
che  il  Sole  fpingaalla  fnperficie.  Men- 
tre dunque  il  Corpo  luminofo  fplgne  1 
globi  AB,  quefti  entrano  nel  poroBe 
vanno  direttamente  in  K;  indi  dal  Ve- 
tro paffanoall*  aria  in  G,  perché  cadono 
perpendicolarmente  ,  ne1  vi  ha  ragione, 
per  cui  debbano  pieparfipià  ad  una  par- 
te che  all'altra.  Quanto  agli  alcri  rag- 
gi CD  ,  EF,  mentre  fono  differenti 
dalle  perpendicolari,  fi  è  evidente,  che 
non  anderanno  direttamente  in  O  e  in 
N;  ma  s'approffimerarmo  alleperpen- 
dicolari  HI,  L  M  e  anderanno  verfo 
*T  e  verfo  P  ;  e  per  quefto  medefitno 
mezzo  benderanno  ad  apprelfarfi  al  rag- 
gio A  B-£  ;  E  perché  avendo  tirati  afii 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  IX. 
punti  TePle  perpendicolari,  VTI, 
S  P  M  ;  cioè  le  linee  ,  che  vanno  al  pun- 
to R  centro  della  fuperficie  iKj,  fi 
vede,  che  i  raggi  DQ_FP  cadono nb- 
bliquamcnte  In  fu  la  fuperficie  dell'aria; 
quindi  fi  rompono  allontanando»"  dalle 
loro  perpendicolari  :  cosi  D  O  non  va 
direttamente  in  X,  ma  verfo  G;  ed  F 
P  non  va  in  V  ,  main  G  ;  e  lo  fìeffb  ac- 
cade dall'altra  parre  B  3  adunandoft 
tutti  in  G  ;  equefta èia  proprietà  d'ogni 
Vetro  Lcnticolare,  o  Conveffo. 

Or  eccovi  la  ragion  Fifica  di  quello 
mirabile  fenomeno  .  Prendiamo  ,  per 
efempio ,  nel  raggio  E  F  la  palla  F ,  che 
cadefpinta  dal  Sole  in  fu  la  fuperficie, 
effendo  lo  fteiTo  di  una  che  di  tutte  le  al- 
tre ,  le  quali  compongono  il  raggio .  Per- 
ché quella  cade  obbliquamente ,  necef- 
fariamence altresì  s'incontra  nel  fianco 
del  poro,  in  cui  entra,  dove  ritrovando 
refillenza  ,  né  potendo  direttamente 
palfar  oltre,  riflette  verfo  la  perpendi- 
colare più , o meno  fecondo  la  maggior, 
o  minore  obbliquità  dell'Incidenza  ;  op- 

fiure  urtandoconunlatodi  fe  ftelfa  nel 
abbrode!  poro, che  riguarda  più  da  vi- 
cino il  punto,  da  cui  procede  il  raggio; 
ed  effendole  daquefto  vietato  il  profe- 
guire  direttamente  il  fuo  viaggio  piega 
verfo  queir  Oftacolo,  in  quella  guiia, 
che  taluno  incamminando  alla  cieca,  e 
urtando  col  lato  finiflro  nell'angolo  d" 
una- 
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una  Cala  fi  piega  col  deliro  verfo  l'altra 
facciata  della  medefima  ;  quindi  l'altro 
labbro  più  rimato  del  poro  riceve  il  col- 
po del  globo  fofpinto,  e  lo  riflette,  con- 
forme le  leggi  della  Rifletti  one,  fpignen- 
docon  una  nuova  direzione  i  globi  più 
interni  del  Vetro. 

Ora  in  quefta  veloce  fpinta  di  palle 
tra  gli  ftretti  meati  di  quel  corpo  più 
denfo  forza  e'  che  fegua  qualche  com- 
prelfione  delle  medelime,  le  quali  sftn- 
zandofi  colla  Tua  Virtù  elaftica  di  ri- 
metterli nel  primiero  flato  fpingano  più 
gagliardamente  le  palle  a  fé  vicine  non 
fenza  qualche  preflione  ancordi  quefte  ; 
immodoché  l'ultime  palle  del  Vetro u- 
feendo  con  queft'  urto  all'aria  più  libe- 
ramente fi  (pieghino  per  ricuperare  la 
fua  figura:  ma  perché  tutte  flanno  d'in- 
corno a  quella,  che  corrifponde  al  per- 
pendicolo tirato  dal  punto  lucido,  non 
vagliono  fpiegarfi  accodandoli  a  lui  , 
ma  piuttofto  feoflandofi  per  fianco . 
Mentre  dunque  le  palle  ,  che  efeono , 
anno  due  direzioni,  una  dall'impeto  di 
quelle,  chefpingono  nel  vetro,  l'altra 
in  fianco  dalla  propria  Virtù  elaftica , 
imprimono  ne' vicini  globi,  che  incon- 
tran  nell'aria ,  il  moto  ;  ma  colla  direzio- 
ne, che  più  fi  feofta  dal  perpendicolo- 
Aggiugnete ,  che  la  palla , che  efee  obbl i- 
quamente  dal  Vetro,  con  uno  de' Cuoi 
jatT  tocca  il  labbro  della  bocca  del  poro  4- 
quu> 
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quindi  coli* altro  fianco  fi  piega, equafi 
fi  volge  intorno  a  lui;  e  per  confe- 
guenza  più  fi  fcofta  dal  perpendicolo  . 
Da  ciò  nafce  ,  che  i  raggi  rifratti  da 
una  Lente  di  Vetro  converta,  mentre 
ciafatno  ufeito  da  eiTa  ha  la  direzione, 
che  l'allontana  dal  perpendicolo,  in 
tal  guifa  però  fi  volgono  in  parti  op- 
pofte,  che  tutti  poi  s'incontrino  in  un 
fol  punto,  dove  accendcfi  il  fuoco,  co- 
me abbiam  detto,  e  come  fi  vede  nella 
Fig.  XIX. 

CAPITOLO  IX. 

Bel  Colere. 

E'  Vano  lo  fperare  di  faper  il  pare- 
re di  Ariftotele  intorno  a  quefta 
materia  ;  attefoché  egli  ha  parlato  de' 
Colori  con  parole  sì  generali  ,  che 
pare  favorifea  ogni  opinione.  Eccovi  le 
fue  definizioni  :  {  a  )  Omnis  color  tfi\ 
quod  mover  perfpicttum  «8u\  quapro- 
pter  non  efi  vifibilis  abfque  luce  ;  [ed 
omnis  uniufcujufque  color  in  lamine  vi- 
jtbìlis  ;  lumen  autem  efi  aftus  bujus per- 
fpìcui;  ea  nimìrum  ratione  qusperfpk 
emm  efi  .  In  un  altro  luogo  dice  : 
£0 


fa)  hìb,  2,  de  anì.c.  j. 
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(a)  Color  «fl  perspìcui  in  cor  potè  deter- 
minato extretnitas;  quindi  palliami  a 
vedere  il  fenrimcnto  degli  altri  Filo- 
fofi. 

I  Peripatetici  diflinguono  due  forte 
di  Colori  ,  Apparenti,  e  Reali  ;  que- 
gli pajonp  nel  fuggetto,  né  realmente 
vi  fono;  conciofliaché  fono  luce  modi- 
ficatà,  dlverfarnente  rifleffa,  o  rifrat- 
ta: come  i  colori  dell' Iride, del  Marc, 
delle  Nuvole,  del  collo  delle  Colom- 
be, della  coda  de'Pavoni ,  i  quali  va- 
riano fecondo l'afpetto della  luce. Que- 
lli chiamatili  Reali  :  perche1  realmente 
fono  nel  Soggetto  ;  e  nell'aria  di  gior- 
no vi  ha  il  lume  fenza  colore,  e  di  not- 
te, ne'  fiori,  verbi  grazia  ,  vi  ha  co- 
lor fenza  lume  ;  quindi  conchiudono  , 
che  il  Reale  o  Vero  lì  è  una  qualità 
alToiuta  nata  da  una  certa  melhira del- 
le prime  qualità;  cioè  caldo  ,  freddo, 
umido ,  e  lecco . 

Ma  è  vana  quella  loro  diftinzi^ne; 
primieramente  perché  fe  alcuni  Colori 
chiamanfi  Apparenti  per  la  loro  fugaci- 
tà ,  ne  feguirtbbe  che  il  Color  della 
fiamma,  del  lampo,  e  della  polvere  ac- 
cefa  non  fofsc  Reale,  ma  Apparente, 
mentre  torto  fparifee  .  Secondariamen- 
te il  candor  della  neve  da  che  deriva  ? 

Non 


(  a  )  L.z.He Senf.  £r  Senf.  c,  j. 
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Non  dalla  Suftanza  dell'acquai  con_ 
ciolEachè  fìrutta  la  neve  ceisa  la  bian- 
chezza .  Non  dal  freddo  ;  poiché  il 
ghiaccio  è  freddi/fimo,  rè  biancheggia. 
Neppure  dal  calore ,  dall'umore,  dalla 
fecchezza,  o  altre  qualità;  perch  il 
Latte,  il  Marmo  ,  la  Schiuma,  JaCe- 
rufa,  la  Calce  ed  altri  corpi  fon  bian- 
chi; e  pure  appena  affimig  ianfi  in  una 
lòia  qualità  ■ 

Oltreché  flante  la  medeiìma  com- 
pletinone di  corpo,  e  lo  flefiu  tempera- 
mento delle  prime  qualità  il  corpo  fi 
verte  di  divertii  coleri  fitti ,  e  durevoli  ; 
Io  veggiamo  nel  Marmo  Paragone,  che 
ridotto  in  polvere  biancheggia;  nella 
polvere  bianca  del  Vetro, &c. 

Di  più;  l'ittefso  oggetto  rimirato  da 
diverfe  parti  muta  colore;  infatti  la 
carta  d'una  feneilra  imbevuta  d'  olio 
a'  pafsagsieri  della  flrada  par  nera  ;  e 
bianchiffima  a  quelli,  che  dimorano 
nella  Manza. 

Finalmente  nella  meden'ma  guifa  fe- 
rifeono  il  fenfo,  e  fanno  impre Alone  nell' 
organo  i  Colori  Apparenti,  che i Rea- 
li; e  quefìi,  e  quegli  vicendevolmente 
mifchiati  compongono  divertii  colori, 
come  vedefi  nel  Prifma  ,  o  fia  Vetro 
triangolare,  e  nella  tavoletta  de  Pit- 
tori. Or  chi  dirà  gli  uni  Apparenti,  glj 
altri  Reali,  mentre  nell' occhjo  faimo 
Io  flelso  effetto?  ,  ..-  i.  - 
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Ali'  oppofito  Cartefio  ,  GaffendoeJ 
altri  Filofofi  Moderni  ragione voUnente 
dicono  che  il  Colore  è  fo'.o  luce  modifi- 
cata ;  perché  il  corpo ,  che  dicefi  colora- 
to ,  da  te  non  può  muover  la  vifta ,  eflèn- 
do  d'ordinario  immobile,  né  toccando 
immediatamente  l'occhio,  in  cui  lì  ve 
de;  né  altro  fi  può  concepire ,  che  allo- 
ra muova  l'occhio,  fé  non  la  luce  mo- 
dificata dal  corpo  veduto;  adunque  il 
Colore ,  da  cui  l1  occhio  riceve  l' impref- 
fione,  é  folo  luce  modificata/  cioè  o 
rifìefla ,  o  rifratta. 

S'accordano  altresì  nello  fpiegare, 
donde  nafea  la  Bianchezza,  e  la  Nerez- 
za .  La  prima ,  dicono ,  che  trae  1  origi- 
ne dalla  gagliarda  rifleffìone  della  luce 
fatta  da  un  corpo  ,  la  cui  fpperfìcie  è 
fcabrofa,  ineguale  ,  didima  in  minu- 
tiflìmi  rifatti  di  globi,  o  quafi  tali.  In 
effètto  refperienza  dimofìra ,  che  i  corpi 
bianchi  riflettono  più  di  ogni  altro  irag- 

?i del  lume;  anzi  di  notte  ancora  la 
"erra coperta  di  neve  fa'lume  badante 
per  far  viaggio;  di  qui  é  che  s'imbianca- 
no le  pareti  per  render  chiara  una  Stan- 
za .  Stc.  Or  ni  una  fuperficte  fi  è  più  atta 
a.  ri  flettere  la  luce,  che  I"  afpra,edifìinta 
in  globi  tenni  edinfenfibili;  perché  pri- 
mieramente gli  angoli  della  rifiefflone 
fono  uguali  a  quelli  dell'Incidenza  ,  fe 
ìl  corpo  rifleffo  perde  poco  o  nulla  della 
fua celerità,  come  é  la  Luce  Seconda- 
ria- 
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riamente  non  vi  ha  punto  in  ogni  globp 
piccoliflimo,  da  cui  non  fi  pofla  tirar  li- 
nea retta,  e  riflefla ,  ferbata  ancor  la  leg- 
ge degli  angoli  uguali;  e  la  ragione fié; 
perchè  ogni  globo  ha  piani  d'ogni  forta  ; 
il  chenoniì  può  dire  della  fuperficie  pia- 
na ed  tignale,  verbi  grazia  d'nno  Spec- 
chio, in  cui  vi  ha  un  ibi  punto  del  pia- 
no, dal  quale  può  rifletterli  la  luce  all' 
occhio,  opiuttoftoalla  médefima  parte 
dell' occhio  con  angoli  d'incidenza,  e  ri- 
fleflìone  uguali  ■  Di  più  ,  toftochè  un 
corpo  divien  globolofo ,  ma  di  globi  te- 
miiffimi ,apparifce bianco;  lo veggiamo 
nella  fpuma  dell'acqua,  del  Vino,  ben- 
ché roffo,  e  dell' inchiortro  medefìmo  . 
Via  più  feorgefi  ciò  dalla  maniera  ufata 
dagli  Orafi  per  far  bianco  1'  argento. 
Qi'efti  lo  mettono  prima  nel  fuoco  per 
h  purgarlo  da  ogni  lordura;  indilotempe- 
■rano  per  qualche  tempo  nell'acqua  bol- 
lente incuiannodiffoluto  certaquanti- 
tà  di  tartaro,  efal  comune,  chefoncor- 
rofi  vi  capaci  di  renderafpra,  e  fcabrofa 
la  fuperficie  dell'argento',  ma  per  to- 
gliergli poi  qua,elà  la  bianchezza,  co- 
me richiede  l'arte ,  e  la  vaghezza  paffan- 
vi  fopraconnnapietra,  che  fanguina  s' 
appella,  la  quale  effendo  affai  dura ,  e 
lilcia  colla  fuapreflìone  affonda  le  par- 
ti più  elevate ,  e  toglie  ogni  afprezza 
all'argento. 

La  Nerezza  poi  fi  éfolo  la  privazio- 
ne 
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ne  della  Bianchezza,  in  quella  guifachè 
le  tenebre  fono  la  fola  privazione  della 
luce;quindÌiìccomepcr  veder  il  B.anco 
fa  mcftieri  che  ilcorpo ,  il  quale  riceve  la 
luce-  la  nrletra  in  modo  da  tutti  i  lati 
che  non  vi  abbia  luogo,  dove  nonfirice- 
va  1*  impreflione  d'una  gran  quantità  di 
raggi:  così  fa  d'uopo,  che  il  corpo,  il 
quale  fi  chiama  Nero,  e  appare  tale,  am- 
morzi i  raggi  ;  lìcchè  non  ne  rifletta  al- 
cuno, che  poflafare  impreffion  nell'oc- 
chio. Così  veggiam  nero  nelle  tene- 
bre ;  cioè  in  un  luogo  ,  dove  i  corpi 
nonricevon,  né  rifletto»  raggi  di  luce- 
veggiam  nero  nell'ombra;  cioè  re' luo- 
ghi ,  che  non  ricevono  raggi  di  luce  dal 
eorpoluminofo,  onericevono  meno  di 
quelli,  che  riceverebbonofenzarinter- 
pofizione  di  qualche  corpoopaco:  final- 
mente veggiam  nero  rimirando  un  cor- 
po pulitlmmo  ,  il  quale  riceve  moki 
raggi  di  luce  \  ma  li  riflette  in  par- 
te di  ver  fa  da  quella  ,  in  cui  noi  iìa- 
mo- 

Non  fon  peròcosì  unanimi  quefti  Fi- 
lofofi  nel  determinare  l'effenza ,  e  le  mo- 
dificazioni ,che  partorirono  gli  altri  co- 
lori, per  ef  il  Roflb,il  Giallo ,  1"  Azzur- 
ro, &c  Cartello  dice  che  nafeono  quelli 
colori  allorché  le  piccole  palledel  fecon- 
do Elemento,  le  quali  compongono! 
raggi  ,che  riflettono  da' corpi ,  non  anno 
tonta  forza,  o  tanta  inclinazione  a  cor- 
vi.  ,  re- 
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tese  in  linea  retta  ,  quanta 
de' raggi ,  checifletton  da  corp 
ma  in  vece  anno  nn  certo  giro  intorno 
al  loro  proprio  centro  ,  cflendofi  in  que- 
fto convertkauna  parte  della  forza, che  , 
prima  avevano  d'  innoltrarfi  in  linea 
retta  .  Né  faprebbefi  affegnare  altra 
fona  di  mutazione  accaduta  a'  raggi  del- 
la luce  in  palla ndo ,  cerbi  grazia ,  per  im 
Prifma  triangolare  di  vetro  ,  che  nel  lo- 
ro ufd  re  lì  renda  capaci  di  produr  roflb 
giallo  ed  azzurre  • 

Indi  pretende  di  dimoflrare  queftafua 
fpeculazione  mettendoli  avanti  gli  oc- 
chi un  Prifma  ed  oflervando  come  le 
piccoIe-paUe  nel  prefcntarfi  a'  pori  del 
Vetro  timo  sforzate  ad  entrare  girando 
intorno  al  fuo  centro  altre  a  rieftra ,  al-  . 
tre  alla  finirtra  mercé  della  rifrazione  , 
che  patifcono  neilen^raree  netl 'ufcire  . 
Finalmente  conchiude  che  quelle  palle  , 
le  quali  anno  più  difpofizione  a  muo- 
verfi  in  giro  che  in  linea  retta  ,  tanna 
vedere  ilCoior  Roflb':  emette  ,  che  fon 
più  diipofte  a  muoverfi  in  linea  retta 
che  in  giro,  moftrancì  l'Azzurro  ;  quel- 
le poi  ,  che  inclinano  ugualmente  ali* 
imo  e  l'altro  moto,  produccnott 'Gial- 
lo. Così  quelle,  che  girano  tra  quelle 
'  -del  Roflb  e  del  Giallo  ,  moftrano  il 
Color  Rancio  ;  e  da  quelle,  che  muo- 
vonfì  tra  il  Giallo  «  1'  Azzurro  ,  nafee 
il  Verde, &c 
Ftjtca Pace.  Par. L  Ma 
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■  Ma  lafciate  a  Cartefio  le  fottìglìezze 
della fualdeaeil  movimento  diverfo  di 
qiiefie  palle  ,  per  mezzo  del  quale  é 
imponìbile  ,  non  che  difficiliflìmo  fpie- 
gare  tanta  varietà  di  Colori  ;  giacché 
egli  confefla  che  alla  prcduzion  de" 
Colori  concorre  e  rifieffione  e  rifrazio- 
ne della  luce  e  V  ombre,  ovqgliamdir, 
le  tenebre  medesime  ,  veggiam  pint- 
tofto  ciò  ,  che  di  più  probabile  dice 
Calando- 

E'  certo  ,  dice  egli ,  che  fe  fi  faceffe 
folo  una  femplice  meitura  di  luce  e  d' 
ombre  ;  cioè  di  -bianchezza  e  di  nerez- 
za, non  vi  farebbono  altri  colori  che  il 
più  o  mea  bianco,  il  più  o  men  nero  , 
il  più  o  men  ofcuro  o  bigio;  maeifen- 
-dovi  il  Verde,  il  Giallo,  cfciameftieri 
ricorrere  alle  diverte  riflefiìoni  e  rifra- 
zioni ,  le  quali  mifchiano  la  lucee  l'om- 
.bre  digiàmefcólare  ;  quindi  fanno  diver- 
ta impreffione  nell'organo  e  fvegliano 
in  noi  fentimenti  e  percezioni  differen- 
ti .  Infatti  fe  in  fur  un  vetro  azzurro  fi 
mette  un  giallo  ,  nella  <arta  oppofta 
fi  fa  Color  verde  ;  fe  fopraungialloiin 
ro0b,  fi  fa  Color  diZaffrano;  iefurun 
azzurro  un  roffb,  fifa  color  diporpora  , 
&c-  Così  il  color  turchino  del  Siroppo 
di  Viole  mutali  tofto  in  roifo  fe  vi  s'in- 
fondono alcune  gocce  di  Spirito  di  Ve- 
triolo ;  là  dove  fe  vi  fi  getta  fai  Alkalico, 
iì  fa  tofto  Verde  o  qualch'altrocolore, 

M3 
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Mà  il  determinare  la-cagione ,  per  cui  ta- 
li rjfleffioni  o  rifrazioni  fveglmo  in  noi 
tali  percezioni  ?  perché  in  quel  luogo  ap- 
pajaìlco'ordiZafFranb  anziché  il  Cile- 
fìro,  in  quell'altro  pìuttofto  il  RofFo 
che  il  Verde;  qual  fia  il  numeroe qua- 
le il  temperamentodeir ombre  inciafcun 
Colore  e  colè  fimiglievoli  ,  il  determi- 
nar ,  dice  egli ,  quelle  cagioni  fi  é  cofa  fu- 
periorc  alla  fagacità  della  Mente  Uma- 
na .  Cosi  Gafiendo  ;  ed  a  me  pare  che  la 
difcorra  da  quel!'  Uomo  e  Filofofo  fag- 
gio ch'egli  «ra. 

Contentiamo  dunque  di  dire  che  fic- 
come  fappiam  di  certo  che  le  cofe 
Bianche  anno  le  loro  facce  particolari, 
dalle  quali  riflette  la  luce  ;  e  le  cofe  , 
che  chiamiam  Nere,  fono  difoofte,  in 
tal  guifa  che  le  loro  piccole  facce  non 
riflettono  al  di  fuori  i  raggf  ;  ma  o  gli 
eftinguono  o  gli  aflbrbono  in  femedefi- 
me;  così  quelle,  che  fi  appellar!  Verdi  , 
RofTe ,  Azzurre ,  &c  anno  le  loro  picco- 
liffime  eminenze  ;  cioè  la  loro  afprezza 
attaariflettereorompere  la  luce,  come 
richiedéfi  per  rapprefèntare  quefli  Colo- 
ri: così  un  Pomo  tagliato  prima  appari- 
fee  bianco ,  poi  giallo ,  finalmente  nero  j 
fecondo  che  la  di  lui  fuperficie  diverfa- 
rnenteédifpofta  a  dìveffamente  riflette* 
Te  e  rifrangere  la  luce, mentre  via  più  fi 
fecca. 

Non  vogliono  però  terminar  quefto 
Q_i  Ca- 
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Capitelo,  iè  prima  nonjladifcorro  con 
alcuni  Peripatetici  ,  i .  quali  non  va* 
gliono  ancora  fpogliar  la  fua  mente  di 
quefto  pregiudizio  imbevuto  fin  dafan- 
cinili  ,  che  vi  fieno  due  forte  <ii  Co- 
lori ?  Veri  e  Apparenti  ,  Fiflì  e  Paf- 
faggieri- 

'Òifervafle  maicomeun  Prifmadi  ve- 
tro ordinario,  un  bicchier  d'acqua,  un' 
ampolla  ripiena  d'acqua  ,  &c.  fanno 
comparire  quattro  Colori  e  li  dipingo- 
no, per  cosi  dire  ,  fopra  tutte  le  cofe  ? 
Voi  già  mi  concedere  che  quefti  fono 
raggi  di  luce  ,  i  quali  fcffro.no  due  ri- 
frazioni nel  Vetro  ,  una  dal  lato  ,  per 
cui  entrano,  l'altra  da  quello,  per  cui 
efeono  ;  e  in  palfandoattraverfo  del  ve- 
tro incontrano  diverfe  piccole  ombre  ca- 
gionate dall'  incontro  de'  corpufcoli  , 
che  compongono  il  Vetro  .  Or  fe  così 
è  ;  perchè  non  poflìam  immaginare  che 
la  fuperficie  de'  corpi,  fu  quali  appaio- 
no quefli  medefimi  colori  fenza  foccor- 
fo  del  vetro,  .fia  te  fólta  di  tali  corpu- 
fcoli che  la  Joro-diipofizione,  le  lor  fi- 
gii  re  e  le  lor  .piccole  facce  fupplifcano  a 
quelle  rifrazioni  ,  e  mefture  d'ombre  ; 
iicchè  i  raggi  della  luce  ,  che  cadono  , 
per  efernpio  ,  fur  un  drappo  ,  che  par 
roflo,  o  violetto,  giungan  all'occhio  e 
facciano  la  medefima  impreflìone  ,  che 
fanno  nel  parfare  alla  baiè,  o  alla  cima 
jdel  vetro.?  Se  lo  Afflo  fi  o/ferva  infuna 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  IX.  tff 
Nuvola  rara  e  tenue  fenza  alcun  vetro; 
fé  Io  fletto  fcorgefi  Dell'  Iride  ;  perché 
non  volete  credere  che  lo  rteffo  avven- 
ga ad  un  drappo  ?  Evvi  altra  differen- 
za fe  non  che  i  corpufòoli*  della  Nuvo- 
la e  dell'Iride  pretto  fi  diffìpano  e  mu* 
tane  la  Sedazione  necefTaria  col  Sole  e 
coli*  occhio  per  le  rifrazioni  e  rifleflìo- 
ni  ;  laddove  quella  del  drappo  è  di  più 
lunga  durata? 

E  quella,  dite  voi,  quella  lìé  per  ap- 
punto la  differenza  de  Colori  Apparen- 
ti e  Fallì  dalli  Veri  e'd  Effettivi  ;  quel- 
li appena  nati  fparifcono  :  quefti  fo- 
no durevoli  e  fi  confervano,  come  ap- 
punto tuttora  veggiam  ne*  Drappi  e  nel- 
le Pitture. 

Ma  avvertite  primieramente  che  la 
breve  durata  d'un  effetto,  o  d'una  ca- 
gione non  toglie  la  verità  dell'effetto  : 
ie  pure  non  volete  dire  che  il  lampo 
non  è  vero  lampo,  perchè  poco  dura  : 
che  la  verdura  cFun  Erba  non  é  vero, 
colore  ;  perché  ceffa  pretto  in  aggua- 
glio di  quella  d'uno  Smeraldo  :  che  il' 
rotto  ri*  un  volto  verecondo  non  è  ve- 
ro ;  perché  non  e1,  durevole  al  pari  dì 
quello  d*un  Rubino. 

Secondariamente  prendete  un  Drap> 
po  colorato,  come  voi  dire  ,  o  rotto  , 
o  verde,  o  giallo  a  vottro  piacimento  ; 
fendetelo  dì  giorno  al  pieno  hime  de! 
Soie  e  la  notte  aldebot  lums  d'una,  a 
Q^i  Più 
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più  candele,  non  apparirà  egli  di  diver- 
fiflimo  colore  ?  Spiegatene  una  parte 
al  lume  diretto  delSofe,  l'altra  al  rider- 
lo, non  vi  apparirà  egli  di  due  colori  1 
Piegatelo  in  diverfe  guife  e  con  varie 
piegature  ;  che  colori  differenti  non  vi 
lari  vedere  >  Per  meglio  difcernerii  vi. 
vorrebbe  un  Pittore,  che  tutti  li  rap- 
prefentaffe  in  tela  ;  e  fcorgerefte  quanti 
coloti  metterebbe  in  opera  per  farveli 
vedere  .  Il  fol  ondeagiamento  de' peli 
della  fuperficic  vi  ("coprirebbe  Io  fteflb, 
fe  gli  c/ponefte  alta  luce  ordìrettaedor 
rifleffa  del  Sole  -  Così  chiaramente  co- 
nofcerefle  che  lìccome  il  fol  lume  di- 
verOSca  i  Colori  :  così  egli  fólo  li  pro- 
duce ,  fecondo  la  diverrà  tenitura  de' 
corpi,  dalla  quale  i  sforzato  a  foffrire 
div.erfe  rifleflìoni  e  rifrazioni.  Or  io  vi 
dimando;  in  si  gran  novero  di  Colori, 
che  appajono  in  quello  voftro  drappo  ■ 
qudé  quello,  a  cuifol  (Ipuòdarnome 
di  Color  Vero  e  Reale  ,  Fiffo  ,  e  non 
Paffaggiero  ?  Voi  certamente  non  fa. 
prede  dirlo  di  uno  più  che  degli  altri  ;  di 
qui  è  che  ficcome  G  può  dir  lo  fteflb  d' 
ognuno  in  particolare  :  così  non  ven'é  al- 
cuno che  Ha  veramente  Fiffo  e  (labile; 
ma  tutu  faran  ingenerati  dalli  diverfi 
Era<|i  di  luce  e  d'ombre,  o  dalla  diverfa 
rifleffione  e  rifrazione  de' raggi. 

Se  così  é  jachedunque, replicherete 
voi,  a  che  giovano,  tanti  liquori  ,  che 
hai- 
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bollono  nelle  Caldaje  de'  Tintori  per 
tignere  Sete  e  Lane  ?  A  che  giovano  ? 
A  quello  per  appunto,  a  cui  fervono  le 
voftre  qualità  ;  coneioffiaché  ficcome 
la  diverta  mìfchianza  degli  Elementi  dà 
una  tal  figura  ed  ordine  alle  parti  del 
corpo,  tal  lifcezza,  o  afprezza  allafu- 
perficie,  che  modifica  la. luce  diverfifi- 
cando  la  rifleffione,  e  rifrazione  della 
fteffa  :  al  medefimomodo  i  liquori  mu- 
tano la  teflitura  de'  corpi  dilatando,  o 
riftrignendo  i  !or  meati  ,  inafprendo  , 
o  appianando  ble  loro  fuperficie  ,  in 
modo  tale  che  varianfi  ancora  le  Ri- 
fleflìoni  e  le  Rifrazioni  de'  raggi  ;  e 
per  confeguenza  fi.  fanno  diverfi  Co- 
Or  che  i  liquori  abbiano  q  netta  virtCfc 
di  cangiar  la  fimetria  delle  parti,  e  la  ri- 
frazione del  lume,  ve  ne  darà  una  per- 
fètta contezza  t'  accuratiffimo  Bolle  . 
Vi  ho  detto  poc'anzi  che  1  Siroppo  di 
Viole  é  di  color  azzurro  e  fi  muta  in 
rollo,  fe  yi  fi  fpargono  lòpra  alcune  goc- 
ce d'uno,  fpirito  acido.-,  tuttoché  quefto 
non  abbia  in  fe  alcun  colore  ;  fe  poi  fi 
mifchia  con  qualche  Sale  Àlkalico,  ben. 
ché  bianchiffìmo,  fi:  fa  un  color  verde  . 
Afpergete  di  gocce  di  fpirito  di  Vetrio* 
lo  le  rotè  roffè  e  fecche;  e  vedrete  che 
rofso  carico  acquiftano  ;  fpruzzatele  di; 
fpirito  d' orina  ,  tofto  lo  mutano  in  color 
celefte;  e  pure  qu  eftofpirito  non  éd'un 
+  tal 


3*8         Trattalo  HI 
la  colore;  ma  Colo  perturba  l'ordine 
•Ielle  parti  c  muta  la  rifrazione  de'rae- 
gi  •  Potrei  addurre  altri  liquori  come 
I  acqua  di  Galla  e  di  Vetriolo,  che  fe- 
parate  lon  limpide, mefcolate  divengon 
mchioftro    Ma  fé  in  quelle  infondete 
ipirito  di  Vetriolo,  tono  ognuna  i<  ef- 
r  fi,  r"a„1,d,a  e  chiarifce.  Ma  perché 
lo  che  ollmatamente  direte  che  la  me- 
Itura  di  quelli  liquori  muta  il  tempera- 
mento dellequalità ,  quindi  quelle  produ- 
cono varicolori;  voglio  recarvi  una  fola 
ipenenza  fatta  dal  fioile ,  che  agevolmen- 
tepotetefarancorvoi.acui  nonfo,  co- 
eie  porrete  contrariare. 
.  Prendete,  dice  egli,  del  Legno  Nefri- 
tico,'quello  vien  dalla  Nuova  Spagna 
«  mirabilmente  giova  all'efpulfione  de' 
calcoli  ed  alla  difficulrà  dell'orinare,  Ct 
li  beve   acqua,  in  cui  fia  Irato  infufo)  e 
tagliatolo  in  minuti  pezzuoli  macerate- 
io  per  una  notte  nell'  acqua  limpida  di 
«onte  ;  ancorch'egli  ila.  bianco  :  fe  però 
mirate  alla  luce  diretta  (  una  feneftra. 
una  boccia  o  ampolla  di  vetro  ripiena 
«li  quell  acqua,  vedete  in  ella  un  bclliilì- 
Rlo  color  d  oro  ;  perché  i  ragni  della  lu- 
ce in  paflando  per  quel  liquore  e  paten- 
do due  rifrazioni  fi  tingono  di  quel  co- 
lore ;  fe  poi  volgere  le  fpallealla  fene. 
r  J.nm*?.K  ^ampoJlafolallumeriflef- 
to  della  Camera  ,  feorgete  nell'  acqua 
TO  raghiffinjo  color  azzurro  aliai  cari-. 
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co  nel  rifletter  de'  raggi  dall*  ampolla: 
all'occhio-  Aggiugne  dippiù  che  por- 
tata quefta  boccia  in  una  Camera  of: 
cura,  ficchi  il  Sol  non  entri  in  efTa  fe- 
non  per  un  piccol  foro  ;  e  collocata  ora 
ne*raggi  del  Sole,  ora  vicino  ad  eflì  ;  ora. 
parte  dentro ,  ora  fuori  de*  medefìmi irt 
una  parola  fituata  in  diverfe  politure  , 
rimirata  da  diverfe  vicine  parti  della 
Stanza  vi  dà  Tempre  una  mirabile  varie- 
tà di  C  lori.  Or  vi  pare ,  che  i  Colori 
non  nafcano-  foto  dalla  diverfa  riflclfione' 
e  rifrazion  della  luce  mefcoratacoll 'om- 
bre?  Direte  forfè  che  quel  color  d'oro  T 
che  quell*  azzurro  fon  colori  Falfi  ed 
Apparent»  ■ 

Quel  Color  bianchiccio  ,  che  fa  l'ac- 
qua allorché  i  raggi  del  Sole ,  che  la  per- 
cuotono ,  riflettono  al  voftr'  occhio  £ 
quell'azzurro,  o  nero,  che  vedete  ne  II*' 
altre  parti  della  ftefla  ,  fono  veri  o  falfi; 
colori? E  pure-tatta  é  una  medefim'ac- 
qua  ;  ma-dunde  avviene  che  nel  medefimov 
tempri  altri  crederanno  bianca. quella  », 
chevoi credete  azzurra  ,  e-  afczurraquel- 
la  ,  che  voi  vedete  bianca  ?  ta  bian- 
chezza deMa  Schiuma  non  èfórfe  un  ve-' 
ro  Colore  ?  E  pure  chiaramente  fcor- 
gete  non  efser  altroché  luce  riflefsa;  per-- 
ché  ella  è-acqua  pura  ;nè  altro  le  foprav- 
viene  fé  non  chetnhiogo  d*unafapeffir 
eie  piana  ne  acquifta  di  molte  sferiche 
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ielle  quali  rifletton.  i  raggi  ai  voftr'oo- 
chio  ■  Il  candore  altresì,  della  Neve 
non  é  un  vero  e  real  Colore  ?  E  pure 
egli  è  acqua  effettiva  .  Or  perché  eli'  è 
'si  bianca,  fe  non  perchè  é  unafpezjedi 
Spuma ,  o  una  tenitura ,  come  dice  Ari- 
notele, di  piccole  bolle  afsai  più  piccole 
di  quelle  della  fchiuma,  che  lì  fa  dell' 
acqiia?Cettoe',che  in  quella  guifa  che 
l'acqua  o  altro  liquore  ridotrainifehiu- 
ma  occupa  maggior  luogo  a  cagione 
dell'aria  ferrata  in  cialcuna  di  quelle 
piccole  bolle  ;  così  1'  acqua  formata  in 
neve  occupa  altresì  più  grande  fpazio 
per  l'aria  racchiuda  in  ognuna  diquelle 
bollicine,  che  fono  rTun'eltrema picco- 
lezza .  E  ficcome  laSchiuma  fi  dìfsolve 
in  acqua ,  allorchécon  un.Ago  fi  pungo- 
no le  piccole  bolleyequelle  delicatepel- 
Eccìne  d'acqua  formate  in  isfere  cadono, 
e  fi  divallano  :  così  quando  i  raggi  del 
Sole  o  il.  calore  ferifee  colle  fue  punte 
le  fottìi  olirne: bollicine  della  neve,  que- 
lite fi  fpianano  e  fi  ftruggondi  nuovo ìa 
acqua  e  fiuifeono. 

Ma  almeno,  direte  voi,  non  fi  puo-dù- 
vero  Colore  quello  ,  che  un  raggio  fa, 
comparire  in  fur  una  muraglia,  o  fòpra> 
una,  carta  in  pafsando. pei.  un  Verroco- 
lorato,.  mentre-  punto  non  tigne  la  mu- 
raglia ?■  Rifpondo  dimandandovi  ,  fe; 
fono  veri  que'CoIori  ,  che  io  {pecchie* 
•wydirìarìo-  vi  rapprefeuta,  all'  occhia 
quart- 
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quando  vi*  dà  a  vedere  diverfi  ogget- 
ti ?  Certo  che  sì  ;  e  pure  non  lancia- 
no punto  colorato  quel  Criftallo  ?  Né 
tra  la  Muraglia  e  lo. Specchio  v'ha  dif- 
ferenza fe  non  dal  più  al  meno  di  li-- 
fcezza  .  Veri  dunque  e  reali  fon  gli 
unì  e  gli  altri  ;  né  v'  ha  altra  diver- 
fità  fe  non  che  nel  Vetro  la  luce  del 
Sole  ,  fi  rifrange  in  una  tal  guifa  a 
cagione  del  colore  ,  di  cui  è  imbevu- 
to ,  che  dappoi  pattata  alla  mura- 
glia riflette  ali" occhio  con  quella  me- 
definia  Rifrazione  ,  c'  ha  fofferto  nel 
Vetro  i  !a  dove  nello  Specchio  fi  ri- 
flette all'  occhio  la  Luce  ;  ma  con 
que'  Colori  ,  eh'  eli'  ha  prodotto  con 
diverfé  Rifrazioni  nel!'  oggetto  rap- 
prefentato  dal  medefimo  Specchio.  È' 
dunque  cofa  certa  che  ogni  Colore  è 
Vero,  né  ven'ha  alcuno  lenza  Luce  , 
o  che  non  fia  la  luce  medefimariflelTa , 
o  rifratta . 

Or  finiamo  coli' afTègnar  la  ragione 
d'  alcune  cofe  mirabili ,  che  veggonfi 
ne 'Colori. 

I.  Perché  la  fiamma  >  eh'  é  si  chia- 
ra ,  fa  divenir  nero  il  legno  bian- 
co ,  che  converte  in  carbone  ?  La  ra- 
gione fi  é  ;  perché  avendo  il  legno 
fervito  a  nodrir  il  fuòco,  Tumore  con- 
tenuto in  quello  fi  e  di  tat  maniera 
attenuato  per  la  forza  del  fuoco  che 
4ivilò  in  minutiffime  parti  fe  n'é  vo». 

Q_  6  lato, 
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iato  in  fumo  e  fuliggine  ;  quindi  efc 
fendofi  l'altre  parti  difunite  ed  averi-, 
do  falciato  in  erte  un  infinità  di  pie* 
coliflìmi  pori  per  elfi  entrano  i  Rag- 
gi defila  Luce.  ,  ne  riflettono,  all'  oc-, 
chio  ..  [  .vv.- 

II-  Perché  i  Raggi;  del  Sole  uniti  d* 
un  Vetro  conveffo  ^  o  da  uno  Spec- 
chio, Iperbolico,  abbruciano  più  difficik 
mentii  U-  cpfe.:  bianche  che  le-  nere  ? 
Ciò  avviene  *  perche  i.  corpi  bianchii 
riflettono,  qua,  e  la  tutti  i.  raggi  che- 
ricevono  ;  all'opposto,  i-  neri  perlepar- 
ti  loro  alquanto,  tra.  fe  djvife  e  per  la- 
copia  de' meati  ricevono  in  ft-i  raggi  i, 
e  di,  qui  é!  lo  icaldare  e  bruciare. .  Per- 
la mcde.fìma,  ragione  due  corpi  della 
medefima-  materia, ,  per,  efempio ,  due- 
pezzi di  Marmo.,,  un  bianco  Sal- 
irò nero  ,  elpoftj  ugualmente  al  Sole 
il  primo  fi  fcald.a  pift  tardi  e  meno, 
del  fecondo. 

ILI.  perché  il  Golor  Bianco  fianca* 
la,Vifla.  e  talora- gravemente  1!  ofFen-- 
de  ;  ii  Nero  le  toglie  la  ftanch.ez.za  i. 
iLYerde  la  werea  ?  Quando  I,'  occhio 
mira  le  cofe  bianche  ,  riceve  ì'  <m-- 
preuTioite  d*  una  grap  copia  di  raggi  ; 
il  che  fiasca  la  Vito  c  talora  laTìe-. 
tipa  Jajla  quantità  foperchia,  de'  tne-. 
defimi.  rimane  of&fa,  ;  laddove  il.£ie- 
*o>  non.  riflettendo  raggi  all'- occhio  gli. 
lapida  ftanchei^a,.  11  Verde  poj.  Ir, 
licrejj. 
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rkr-eaj;  perchè  confluendo  quefro  Colete 
re;  in  una  azione  moderatiffimadella  Lu- 
ce (  che  per  analogia  può  dirli  la  propor- 
zione di  uno  a  due  ,  «ppur  come  l'Otta- 
va- nella  Mufica.  J  quindi  univerfaìmen-. 
te  riefee  grato  alla  Vifta.. 

IV.  Pesxhé  finalmente  alli  Malati 
d,'  Iterizia  appai  ouo  gialle  tutte  le  co- 
fe,  che  veggono?  La  ragione  fi  è  y  per- 
chè i  raggi  ,  da' qualj  l'immagine  dell' 
oggetto  è  formata ,  in  paffando  per  le- 
merr.brane  e  gli  ,altpi  Umocì  dell' oc- 
cÌjìo  infetti  d'un  Umore  particolare  fol- 
cono rifrazioni  limili  a-quelle,  chepa-> 
tKcononel.paflàr,  atttaverfe.  d!  un  Vetro, 
giallo..  .  ' 

CAPITOLO  JC 

Gei  Sapore. 

OUefta ,  dlgono.  i-  Peripatetici  ,  é-  u- 
na  delle  feconde  qualità  dipinta 
nealmente  dalla  futfanza. ,  fenfìbile  dalr 
<3.ufto>,  nella  quale.  l'Umidi),  acqueo  pre- 
vale al*  fecco  della.  Terra  .  Alcuni  altri 
de-'roedefìmi  per  meglio,  fpiegarf*  dicono- 
che  il  Sapore- é  una.  qualità  tutta  fimile- 
al  fentimento-.,  che  ella  in-  noi  cagiona  * 
Ma- 1  primi  ci  lafciana  al  fuo  folieo  di- 
giuni ;  dall'opinione  poi  de-j fecondi  ne. 
fluirebbe  che  due  Uomini  non  potreb- 
hmo  giaovaai.  we**  gu&.  differenti  $ 
una 
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«ria  medefima  vivanda  ,  o  d'una  me* 
definia  bevanda;  il  che  è  contro  l'efpc- 
fienza . 

I  Cartefiani  ctifcorrono  del  Sapore  , 
come  anno  favellato  del  Calore  ,  pi- 
gliando il  nome  di  Sapore  in  due  lignifi- 
cazioni; cioè  per  lo  fentimento  che  ab- 
biamo ordinariamente  in  noi  quando 
mangiamo,  o  beviamo,  e  per  la  poten- 
za y  c'ha  l'oggetto  di  produrre  in  noi 
quefto  fèntìmento  ;  quindi  ficcome  il 
dolore  non  è  nella  Spada;  maqueftapuò 
fblo  cagionarlo  .*  così  il  Sapore  non  è 
nella  vivanda,  ma  folo  nell'Uomo,  che 
la  gufta  ;  né  altro  fa  il  corpa  dettafàpo- 
ro(o,  fe  non  che  muove  le  piccole  fibre- 
de'  nervi  della  lingua  ,  com  è  flato  ifti- 
tuito  dalla  Natura  ,  per  ifvegliare  il 
Sentimentoe  l'idea  de'Sapori;  in  quel- 
la guifa  che  per  farcì  fentir  dolore  non, 
fa  meflieri  Ce  non  che  l'oggetto  muova 
in  una  certa  maniera  i  nervi  ,  li  quali 
fervono  all'organo  del  Tatto  .  E1  vero 
però  che  l'oggetto  non  può  applicarli 
con  effètto  alla  lingua,  fenonhaunatal 
groffezza  e  una  tal  figura  delle  fue  par- 
ti; quindi  penfàna che  la  fòrmadel cor- 
po faporofò  confitta  nella  groOèzza,  fi- 
gura e  moto  dette  parti;  e  che  dalla  di- 
verfità  di  quefte  trecofe.  nafta no  altresì 
i  Sapori  diverfi  . 

Tutto  óò  confermano  coli'  oflTervare 
^fi  tutti  gli  Uomini  non  a»no  il  mede^ 
fimo 
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Emo  Gufto  allorché  mangiano  una  me* 
defima  vivanda;  mentre  uno  la  mangia 
con  delizia,  Paltrocon  naufea.  Ognuno 
ancora  di  noi  innoltrato  nell'età  prova 
in  fe  medefimo  per  efperienza  che  non 
ha  il  medefimo  Icntimento  d'alcuni  ci- 
bi, c'aveva  altre  volte  ;  di  qui  fi  puòcon-- 
chiudere  che  il  medefimo  avvenga  nel 
Guft  o  che  nel  Tatto  ;  perchè  ficcome  fi 
potrebbe:  toccare  in  un  medefimo  fito 
del  corpo  due  perfone  diverfe ,  una'delle 
quali  folle  fa  ria  e  l'altra  inferma  con  ef- 
fetti diverfi  ;  coficchè  inuna  fi  cagionaf- 
fe  un  amabile  folletico  ,  nell'altra  un 
dolore  intolerabile  :  così  una  mede- 
firna  vivanda  può  far  nafcere  fenti- 
menti.  molto  diverfi  in  perfone  di- 
ve rie- . 

Non  mi  fiendò  a  ribattere  quell'opi- 
nion* ;  perché  balla  ciò  ,che  abbiamo 
d'atto,  del  Calare  .  Altra  è  il  Sapore  , 
altro  la  Sensazione  o'I  Sentimento  del 
Sapore  .  Che-  un  Sapore  fia  più  o  men 
fentito.  da  uno,  che  da  un  altro  in  una 
medefi.ma  vivanda,  o  che  da  uno  lìa  fen- 
tito ,  e  non  dall'altro,  non  prova  che  le 
qualità  fi  fàcciart.  jìe'nofìri  fenfì  ,  e  non. 
fieno  negli  oggetti'.. 

Gaffendo  dice  che  il:  Sapore-  nella  co- 
la faporita  non  pare  che  fia-fe  non  cor- 
picelli  figurati  ,,  girati  e  difpofti  in  tal 
guifa  che-  infinuaodofi  nella,  lingna  e  nel 
palato  toccano  ,  muovono  e  fanno  tal 
ìnv 
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impresone  nella  ceffi  tura  che  in  noi  fi 
fifeglìa  o  nafee  la  Senfazione  o'I  lenti- 
mento  particolare  ,  che  fperimen  riamo- 
in  mangiando,  o  bevendo  ;  e  chiamali 
Gujlazione ,  Te  pureé  lecitofervirfi  d'un 
termine  tale.  Porta  poi  il  parere  diE- 
picuro  ,  di  Democrito  o  dì  Platone 
i  quali  anno  diitinto  due  forti  di  Sapo- 
ri, l'uno  Dolce  e  grato,  l'aftro  Ama- 
ro e  ingrato,  ilquaìeora  fi  chiama  falfo, 
afpro  ,  acro-  ,  dee  indi  dicevano  che  it 
primo  nafeev-a  dall' effere  la  cofa  fapo- 
rolà  comporta  di  corpicelli  figurati  in  tal 
guifa  che  fparfi  nell'Organo  dei  Culto- 
e  penetrando  ne  piccoli  fuoi  pori  s  acco- 
modano dolcemente  e  lènza  afprezza  ali- 
le fu  e  pìccole  parti;  ficché  lo  folleticano- 
e  fanno  una  grata  impresone  Laddove 
il  fecondo  nafee  da  corpulcoli  della  cofa 
iàporita,  i  quali  fono  di  tal  figura  che 
in  entrando  ne'pori  dell'  Orgino  non  vi 
s'adattano  per  elTefe  fproporz  innati  ;-  di 
qui  è  che  pungono  in  altre  guife,  offen- 
dono le  fecole  fueparti,  efannounim- 
preflione  ingrata,  afpra&c. 

Perchè  poi  l'efperienza  dimoftra  che 
quando  il"  temperamento ,  o  la  tenitura 
dell'Organo  in  un  Unno  fi  è  mutata  o 
per  l'età,  o  per  qualche  malattia  ,  oper  - 
altra  cagione,  pare  che  una  fiefla  cofa 
abbia  mutato  fapore,  benché  in  lei  non 
fiali  fatta  mutazione  alcuna  ;  perciò  la 
ttfitga  iir      febbricitante,  il  quale- g-ìu- 
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elica  amaro  ciò,  che  fano  ftimavadolce, 
e  dolce  ciò,  cheftimavaamaro;  néafle- 
gna  altra,  ragione  fe  non  eh  effeiidofi  mu- 
tata la  tenitura  dell'Organo  i  corpufeo- 
li,  che  erano  proporzionati  4  non  fon  più 
tali,  per  conseguenza  offendono  l'orga- 
no ;  per  lo  contratio  quegli  che  prima  e- 
rano  rproporzionati ,  fono  ora  convene- 
voli e  folleticano  l'organo. 

Pare  però  che  inclini  piuttoilo  zi  pa- 
rere de' Chimici  ,  i  quali  pretendono  , 
che  il  Sale  fia  nelle  cofe  la  principali  * 
gione  de'  Sapori  ;  perché  i  corpicelli  , 
da' quali  formali  il  Sale,  s' infirmano  in 
guita  nell'Organo  del  Guflo  che  lo  muo- 
vono e  fanno  in  eflb  una  impreflìone  pro- 
porzionata a  i  di  lui  pori .  Certo  è  che  nul- 
la vi  édifaporito,  da  cui  non  pòfiatrar- 
fene  il  Sale;  e  che  eftratto  queflo  non  di- 
venga infipido,  come  nulla  v'had'infipi- 
do,  che  mifchiato  con  fale  non  rendali 
faporofo.  Di  più/  niun  corpo  é  capace 
di  muover  il  Gufto,  chenon  fia  umido  ; 
quindi  non  abbia  po  tuto  imbeverli  del  fa- 
le diffoluto,  o  che  queflo  non  fia  pene- 
trato dall'Umore,  da  cui  il  Sale  trami- 
Grhiato'pofTa  eflere  diffoluto  ed  efpreffo 
coll'umoreepoiTainfinuarfi  nell'organo. 
A  quello  fine  l'Autore  della  Natura  ha 
dato  un'umidità  particolare  alia  lingua  ed 
al  palato  ;  cioè  per  umettarele  cofe  aride 
e  trarne  da  quefte  il  fale ,  acciò  quello  pe- 
ltri nell'organo*  folletichi  le  fibre . 

Arri* 


378         Trattato  Ut 

A  me  pare  che  GafTendo  meritamen  - 
te  abbracci  l'opinione  de' Chimici  ,  i 
quali  vogliono  ,  che  nel  Sale  principal- 
mente rifiedano  i  Sapori  .  Quefto  per 
appunto  fi  è  il  parere  ancora  d'Ariftote- 
le,  il  quale  dice  che  tre cofe concorrono 
al  Sapore  dellecofe;  l'Umido,  il  Secco 
terreo  ed  il  Calore  .  Primieramente  ri- 
chiede!!  il  corpo  umido  o  liquido;  atrc- 
fochd  i  corpi  alTolutamcnre  fecchì  ,  o 
duri  non  fi  fanno  fentire  faporiti ,  fé  non 
fono  difToluti  o  da  qualche  liquore  ,  o 
dalla  faliva.  Secondariamente  fe  fi  con- 
fiderà che  l'acqua  non  ha  fapore  in  fe 
fletta  ,  convien  confeifareche  con  ragio- 
ne vuole  che  vi  fia  qualche  corpo  più 
grotto  e  terreo-  Finalmente  v'aggiugne 
il  Calore,  il  quale  l'efperienza  medefi- 
ma  ci  dimoftra  elfere  la  cagione  di  tan- 
ti e  sì  diverfi  fapori  ;  come  lo  (copria- 
mo .nelle  frutta  maturate  dal  Sole,  cot- 
te al  fuoco  e  nelle  vivande  ,  le  quali 
mangiate  calde  anno  più  fapore  ,  che 
fredde . 

Or  tutti  i  Sali  ,  come  proveremo 
nella  Seconda  Parte,  incuidifrufamente 
tratteremo  della  loro  natura,  fonocom- 
pofti^U  parti  terree,  edi  particole-di  fuo- 
co ,  la  fona  delle  quali  limitata  in  effi 
dalla  Natura  non  può  agitarli  che  a  di 
lei  piacimento  ;  né  è  maraviglia  ,  che 
fappia  moderare  la  loro  agitazione  ,  le 
fa  farlo  ancor  l'Arte,  come  tuttora  noli». 
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Chimica  Io  vcggiaroo.  E'certo  altresì  , 
come  fi  e  dettopoc'anzi,  che  il  Sale  ren- 
de le  cofe  faporite;  e  fono  infipide,  fe; 
non  anno  Sale  ;  nè  quello  fi  fa  iè.ntire  fe 
non  difloluto  in  qualche  liquore  .  Or 
non  è  in  quelli  corpi  falini  chiara- 
mente e fprcììb  il  fentimen  co  d '  Anito- 
tele? 

Eccovi  dunque  in  che  confìftonoi  Sa- 
pori. Quefti  non  fon  altro  che  i  Sali  d' 
ogni  corpo  .  Quefti  Sali  da  fe  medefi- 
mi  non  vagliono  penetrare  nell'Organo 
del  Gufto  per  la  loro  fecchezza  e  grof- 
fezza;  quindi  l'umore  fiaccandoli  da  cor- 
pi più  grolfi  ed  allottisi  iandoli  li  porta 
feco  ne'pori  della  lingua  dove  fe  fono 
proporzionati  al  Senforio,  o  per  dir  me- 
glio ,  fe  i  meati  fono  proporzionati  al- 
le loro  parti ,  fanno  impresone  nelle  fi- 
bre  nervoiee  producono  lafenfazionde' 
fapori.  ■  j;ì  ^'■--..■^sv,..^' 

Il  Dottiamo  Boile  fpiegandol'effen- 
za  de'  Sapori  a  favor  di  Cartefio  ,  dice 
che  il  Sapore  nafee  dallo  fpezzarfi  del- 
la materia  in  particelle  di  diverfa  acu- 
tezza ,  le  quali  poffono  folleticare  il 
Senforio  delGufto;  confermandolo  col- 
la fìmilitudine  d'un  battone,  il  quale  in- 
tero può  bensì  percuotere  ,  ma  noe  ta- 
gliare ,  né  pugnere  ;  rotto  dappoi  in  if- 
chegge  acquifta  la  potenza  di  pugnere  e 
di  ferire  v  e  dì  ciò  dà  l'efempio  nel  Nitro 
purgato,  che  febbene  è  difapordebolec 
lan- 
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languido:  diftillato  però  e  dalla  forza  del 
fuoco  fpezzato  in  mìnutiffimc  particelle 
fi  rifolve  in  unafullanzad'acutilììmo  Sa- 
pore; quindi  il  Sapore  nafcerlallepunre 
del  Nitro  entrate  ne'meati  delia  lingua, 
le  quali  fe  non  muovono  le  fibre,  non  if- 
vegliafi  alcun  Sapore- 
Ma  cìònon  é  vero;  perchè  non  qua- 
lunque materia  fpezzara  in  parti  acu- 
minate è  la  cagion  de' Sapori  ;  ma  ben- 
sì i  Sali.  Né  l'efempio  del  Nitro  purga- 
to di  Sapor  piò  mite  fi  è  d'alcuna  prova  ; 
poiché  in  tanto  é  meno  Saporito  ,  in 
quantochè,  eflcndopiu  fitto,  nel  guidar- 
lo fi  diflb've  in  pani  maggiori  di  mole  e 
minori  di  numero  ;  quindi  minore  é  1* 
impreflìone,  chefa  nell'Organo  ;  madi- 
ftillato  fi  afToitiglia  in  parti  più  minute 
e  moltiplicate  e  più  proporzionate  al 
Senforio  del  Gufìo  ;  e  perciò  rielcono 
d'acuti  filmo  Sapore  .  Benché  adunque 
dall'operazione  del  fuoco  s' accreica  il 
Sapore  nel  liquore  efìratto  dal  Nitro  : 
ciò  però  non  avviene  ;  perché  il  fuoco 
più  renda  acuti  gli  angoli  del  Nitro  e 
ibrfe  ancora  acumini  le  partì  non  acumi- 
nate; ma  perché  le  particele,  che  com- 
pongono il  Nirro  palificato  ,  feparate  I 
dall'energia  del  fuoco,  fono  tutte  refe 
più  proporzionate  ad  operare  ,  e  tutte 
concorrono  ad  una  rnedefima  azione-;  e 
per  confeguenza  fanno  una  più  gagliarda 
Sedazione.  | 


Capìtolo  X.  jjf 
E' bensì  vero  (  Aditotele  roedefimo 
lo  contéflerebbe ,  fe  tòfiè  a'  tempi  noftri 
e  col  Microfcopio  oflcr  vaile  i  Sali  )  che 
la  Ffgura  loro  eflenziale  e  propria  forfè 
giova  a  far  feri  tire  il  Sapore  di  ciafcun 
2*efiG  ;  quindi  fecondo  la  divcrfità  della 
loro  figura  divedo  é  il  Sapore,  che  fa 
imprelfion  nelle  fibre  .  Qreite  Figure 
fono  fiate  diligenti  Almamente  oifervate 
da  molti  Fiiofofi  Moderni  ,  c'anno  feo- 
perto  effere  iì  Sai  Comune  un  Cubo 
comporto  da  foli  angoli  retti:  il  Nitro 
un  Prifma  ,  o  vogliam  dire  un  Corpo 
triangolare  ,  parallelogrammo  termi- 
nato nell'uno  e  l'altro  eflremo  da  trian- 
goli ,  che  finifcono  in  angoli  acuti  :  rAlu- 
nie  un  Corpo  di  ottofacce  piane,  i  lati 
delle  quali  vanno  a  terminare  nella  pun- 
taci due  piramidi  opporte  ,  includendo 
alla  baile  angoli  ottufie  retti:  il  Vetrio- 
lo un  parallelepipedo  circoferitto  da  fei 
Romboidi;  e  per  confluenza  comporlo 
d'angoli  parte  acuti  ,  parte  ot  ufi  ,  Scc. 
quindi  giufta  e  ragionevolmente  fi  può 
dire  che  falfi  fono  que'Sali,  i  quali  an- 
no la  Figura  comporta  d'angoli  tutti 
retti:  acidi  quegli  di  angoli  folo  acuti: 
dolci  quegli  che  fono  fenza angoli,  ogli 
anno  ottufì  :  acidi  e  falfi  quegli ,  c'anno 
sii  angoli  part-e  acuti ,  parte  retti,  cornei 
Nitro  :  acidi  e  dolci  quegli ,  che  fon  com- 
porli d'angoli  parte  acuti,  parte  otriifi  , 
Scc.  Ma  donde  nafee,  dira  tal  uno,  il 
■Sapo- 
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Sapore  Scìtico ,  che  fi  ferire  nell'Alume 
e  nel  Vetriolo  ?  Rìfpondo  forfè  ncn 
male  }  che  in  quello  proviene  non 
tanto  dagli  angoli,  quanto  dallafpre'zza 
de*  piani  li  quali  compongono  gli  an- 
goli :  e  in  qucfto  procede  dalla  meftura 
de"  corpi  eterogenei  mefcolati  colla  fu- 
ftanza  del  Sale  ,  principalmente  dalla 
terra  e  dalle  particole  de' Minerali,  le 
quali  mani  fellamente  fi  fcuoprono  in 
amcndue . 

Acidi  dunque,  per  efempio,  fonque' 
Sali  ,  che  fon  dotaci  d  angoli  acuti  ;  e 
que'mifti  divengon  acidi  ,  i  quali  abbon- 
dano de' medefimi  ;  purché  però  v'in- 
tervengano due  condizioni  necefarie 
.la  prima  delle  quali  fi  é  che  i  Sali  acidi 
del  mirto,  fieno  attualmente  diflòluti  in 
qualche  liquore,  o  almenochedileggie- 
ri  pollano  diffolverfi  ;  concioflìaché  per 
far  fentìre  l'acidità  non  bada  che  il  mi- 
fio  abbia  di  mprti  Sali  d'angoli  acuti ,  fe 
non  poifono  eflereapplicati  al  fenforio, 
fpargerfi  ,  come  conviene  ,  e  infirmarli 
nello  fìerTo;  la  feconda  fi  é ,  che  pef  far 
fentìre  -una  grande  acidità  richiedeG 
-grand* abbondanza  tri  Sali  acidi  armati 
di  molti  angoli  acuti  ,  i  quali  abbiano 
tinti  la  libertà  rli  ferire  le  fibre  in  più 
parti  della  lingua  ;  il  che  folo  avviene  I 
quando  il  Sai  acido  é  di/Toluto  nell'umi- 
do  e  le  di  lui  particelle  fono  unite  a  po- 
.chi(Ti(no  liquore  ;  perché  allora  ìè  pun- 
te 
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te  moltiplicate  nell'organo  moltiplica- 
no il  colpo  e  fanno  maggiore  là  fenfa- 
zione  .  Fa  però  ancor  meftieri  ,  come 
abbiano  già  detto,  che  per  render  l'aci- 
do fenlìbile  al  gullo  le  punte  acide  non 
abbiamo  nè  maggiore,  né  minor  mole  di 
quella  ,  che  conviene  ;  e  per  difetto  di 
quelle  condizioni  accade  talora,  che  imi- 
ili,  tenché ripieni  ■diSaliacidi ,  nonfan- 
jio  fentire  il  lor  fortore.  :a 

Or  per  togliere  da  un  corpo  ur>  Sa- 
pore ,  per  efempio  ,  l'Acido  ,  e  far  fen- 
tire in-eflb  un  altro  Sapore,  o  renderlo 
infipido  ,  giacché  confitte  nell'acutezza 
degli  angoli  e  nella  mole  proporzionata 
delle  particole  faporite  ,  fa  d'uopo  am- 
morbidare gli  angoli  acuti  ,  piegandoli 
in  retti  ,  o  ottufi  ,  o  toglierli  intera- 
mente -,  aiutandoli  In  qualche  fuperfi- 
cie  curva  ,  o  Scemare  ,  o  accrescere  la 
loro  mole, ficchèonell'uno  ,  o  nell'altro 
modo  divenga  fproporzionata  all'organo'. 

Tutto  ciò  non  penfano  che  poiTa  far- 
fi  in  altra  guifa  che  coll'unione  d'altri 
corpufcoli ,  abbiano  ,  o  non  abbiano  an- 
goli ;  perciocché  due  angoli  acuti ,  c "an- 
no il  vertice  comune  e  i  lati  vicende- 
volmente adjacenti  ,  vagliono  formare 
un  angolo  o  retto,  o  ottu'fo;  e  molti  nel- 
la medeiìma  guifa  ragunati  poflbno  to- 
gliere ogni  inclinazione  degli  angoli  ■ 
Può  altresì  o  feemarfi  ,  o  interamente 
imredirfi  la  loro  acutezza  da  alcune  fin 


Digitized  by  Google 


^84  Trattatola. 
fìanzc  lente,  mucilaginofe ,  graffe  e  vi- 
fcofe,  le  quali  nafcondono  per  entro  fe  , 
come  in  un  fodero  ,  la  punta  dell'angolo; 
atcefbché  terminando  in  codetta,  o  co- 
minciando da  codetta  tutta  1'  efficacia 
dell'angolo,  è  cola  man'.fetta  che  in  que- 
lla guila  fi  tolgono  ,  fe  non  tntti  ,  al- 
meno i  principali  effetti  di  quegli  aci- 
di acumi.  Cosi  fi  miriga  col  l'olio  l'aci- 
do dell' aceto.  Cosili  dolciano  gli  Aci* 
di  cogli  Alitali  ;  ma  dì  quello  ora  non 
parlo  Solo  avverto  che  non  togliendo- 
li né  nell'uno,  n  - nell'altro  modoìl  prin- 
cipio ialino  da'eorpi  acidi,  rre  fegue  che 
imparate  di  nuovo  le  particole  ,  dall'U- 
nione delle  quali  rifiatano  gli  angoli  ot- 
tufi,  o  corrale,  ori  (biute,  o  inal'ra  giti- 
fa  con  fumare  quelle  fuftanze  vifeofe  ri- 
cuperano i  Sali  la  lor  figura  e  la  loro  pri- 
miera attività 

Da  quefle  probabiliffime  dottrine  rac- 
coglxfi  la  rifpofta,  che  fi  può  dare  al- 
le propolle  di  moki  ,  che  ammirano 
la  varietà  de' Sapori,  e  la  mutazione  , 
che  fa  un  corpo  da  un  Sapore  nell'al- 
tro. 

Io  però,  fedebbodire  ingenuamente  il 
mio  parere,  con  buona  pace  de'Filofo- 
fi  ,  i  quali  geometrizzano  f  pra  le  fi- 
gure per  afTcgnare  l'eflenza,  le  proprie- 
tà e  le  cagioni  de' Sapori ,  direi  ,  che  i 
Sali  ,  gli  Spiriti,  ed  il  Zolfo,  o  Ioli  ,  o 
■uniti or  l'uno  ccll'altro,  or  tutti infieme 
fono 
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(brio  la  vera  fonte  de'  Sapori  e  della  lord 
diverfità.  Infatti  quelli  medefimì  Filo, 
fofi  dopo  d'aver  diftirtto  dalli  Sali  or- 
dinari i  Sali  tìluidi  ,  detti  da  cilì  Sali 
in  Fluore  \  perché  le  loro  particole  affot* 
tigliate  in  grancopiae  diffolute  inpoco 
fluido  formano  gli  Spiriti  ,  i  quali  fon 
acidi ,  lè  anno  gli  angoli  acuti  e  fallì  ;  fe 
gli  anno  retti ,  dicono  che feque* Spiri- 
ti contengono  folo  Sale  e  un  popò  di 
fluido,  allora  quel  liquore  ha  affai  del 
Fiflo  ;  male  oltre  il  fluido  racchiude  in 
fe  qualche  natura  diverfa  da  quella  de* 
Sali ,  per  efempio ,  fe  molte  parti  fulfu- 
fee  s'abbracciano  colle  Saline,  quel  li- 
quore di  fiflb  divien  volatile  e  fponta- 
neamente  fen  fugge  • 

Diftinguono  poi  il  Sale  Fluido  dal 
Sale  detto  da  eflì  F«/"o,  odiciam  /Fon- 
duto ;  codefto  fcoprefi  nel  fugo  della 
frutta  non  matura.  Quando  l'acqua  im- 
bevuta di  Sali  e  d'altre  fuftanze  entra 
nelle  piante ,  d' ordinario  è  infipida  ;  per- 
ché le  particelle  di  foperchio  affotti- 
gfiate  non  poflono  far  impresone  nel- 
le fibre  i  mentre  poi  col  decorfo  del  tem» 
po  in  un  medefimo  luogo  s'adunano 
molte  particole  della  medefìma  fuftan- 
za,  fe  i  Sali  acquiftano  maggior  mo- 
le, ficchi  fi  rendano  ftnfiMB  alle  fibre, 
allora  il  Sale  dicefi  efaltato  e  Fufo;  im- 
perciocché pare  che  aguifad'un  nonfo 
che,  che  di  nuovo  fopravvenga ,  diffon- 

Ftfca Pace.  Par.  1.      R  dafi 


Digitized  by  Google 


cioè  F«che  £6  '  j/l  Sole  o  ancor 
eterogenea  e  co  te I  laddoVe 
dal  Fuoco  può  ~S  Vto  pia 

.■  Aceto  quanto  pm  «  "^,'^flaV 

S,Holtoor«FUnonene.rAgte«o, 


Digllized  by  Google 


Capitelo  X. 


?*7 


nel  fugo  maturo  dell' uve  fi  maturano  ; 
cioè  ammorbidati,  o  nafeofti  gli  angoli 
dalla  combinazione  del  Zolfo  e  d'  altre 
nature  ,  divengono  dolci  ;  e  f vaporati 
i  Zolfi  per  -qualche. nuova  fermenta- 
zione ritornano  gli  acidi  primieri  .  Cosi 
la  difeorrono  quelli  Moderni,  e  tra  gli 
altri  il  Dottiffimo  Gulielmini .  (  a  > 

Se  dunque  oltre  1  Sali  confefiano 
che  ne'milìi  faporiti  v'hazolto,evifo- 
no  fpj'rici  ;  perche  quelli  non  fi  debbono 
ancora  chiamar  1'  origine  de'  Sapori  ? 
Avrete  enervato  che  nella  Statei  Vini 
dolci  più  di  leggieri'  divengono  aceto 
che  i  generofi  ed  autieri  ;  perchègliau- 
ileri  anno  in  fe  più  di  Sai  fino  ,  i  dol- 
ci più  di  Zolfo  ;  infattile  eofe  dolci  ac- 
cendono la  bile  ;  e  cotte  più  del  dovere 
degenerano  dalla  foavità  e  divengon 
amare  .  Mentre  dunque  il  caler  della 
State  più  gagliardamente  agita  le  par- 
ticole del  Vino,  più  agevolmente  iti- 
mola  le  fulfuree  e  gli  fpiriti  a  volarfe- 
ne  ;  e  le  parti  faline  fi  «faltano  .  Che 
poi  le  colè  doki,abbondino  di  zolfo  ,  ij 
quale s'aggiugne  al  Sale,  per  conofterlo 
balla  fumar  alquanto  di  Tabacco  dopo 
d'aver  guftatooSpirito,  o  Sale  di  Ve- 
triolo ;  perché  non  folo  non  fi  fente  più 
^uel  Sapore  acido  imprelTo  dalle  parti- 
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cole  (aline  del  Vetriolo  nella  linguai  é 
nel  palato,  ma  un  dolce  melato;  per- 
ciocché nell' ardere  del  Tabacco  fi  Impa- 
rano gli  fpiriti  e  le  particole  del  Zolfo, 
le  quali  attratte  col  fumo  in  bocca  e  uni- 
te alle  parti  faline  fanno  un  compoflo, 
che^più  non  feriice  ,  ma  folletica  con 
piacere  il  fenfo. 

Dicefi  meritamente  che  il  Mele  e  il 
Zuccaro  fono  di  natura  fulfureo-falina  ; 
perche1  nonfolo  fono  gravi ,  ma  conten- 
gono molto  di  calore,  come  appare  nel- 
la loro  refoluziore  ;  attefocht  fe  o  1* 
tino, d'altro -fi  lambiccano  ,  primiera- 
mente efce  un  liquore  infipido  aguifadi 
rugiada  :  fecondar!  amen  te  certi  fpiriti  ri- 
fìretti  ,  molto  acri  e  cauflicì:  finalmen- 
te terminata  la  diftillazione  rimane  nel 
Capo  morto  una  terra  infìpida  col  Sale 
■fiifo  e  cauftico.  Da  quefla  diflbluzìone 
di  particole  fcorgefi  che  cogli  Spiriti  s' 
innalzano,  almeno  in grandiflìmaquan- 
tità,  le  parti  fulfuree,  c'anno  forza  di 
abbruciare  :  e  fèparate  quelle  del  Sale  pe- 
rifce  ogni  dolcezza . 

Dippiù  ;  chi  non  fa  che  il  fugofpre- 
tnuto  dalle  Cannemele  per  far  il  Zucca- 
ro é  dolce  ?  E  pure  quefto  liquore ,  fe 
nel  termrne  di  un  giorno  non  fi  cuoce, 
né  fi  purga  dalla  fija  feccia  ,  divien 
tofto  acido  ed  in  due  giorni  degenera  in 
un  acerrimo  aceto;  non  per  altro, pens' 
k>,  fc  non  pfirchénon.clTendo  fèparate 
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dal  fuoco  le  parti  più  groflee  fecciose  lì 
fa  una  certa  fermentazione  perturbata, 
da  cui  follevatì  gli  fpiriti  eie  particole 
iulfuree  fen  volano  perarìaefiefakano 
le  particole  faline .  Con  quelle  dunque , 
o  colle  fopra  accennate  dottrine  fi  pofTo- 
no  facilmente  fpiegare  tutti  i  Fenome- 
ni de'  Sapori  ;  perché  l'uri  e  (altro  parere 
lì  é  affai  verìlìmile. 

I.  Come  da  due  corpi  di  Sapor  ga- 
gliardo e  diverfo  fi  fa  un  corpo  total- 
mente infip'tdo  :  per  efempio  ,  l'olio 
di  Vetriolo  e  il  Sai  di  Tartaro  tanto 
mordaci  e  feroci  uniti  infieme  divengo? 
no  infipidi? 

Rtfpondefi  che  quelli  fi  abbracci», 
no  infieme  ,  come  due  Lottatori  ,  e 
formali  particole  si  groife  che  non  vo- 
gliono penetrare  i  pori  della  lingua  ; 
quindi  non  &nna  impreffione  alcuna 
nelle  fibre 

II.  Come  mai  il  Minio  ,  cioè  la 
Calce  del  Piombo  infipida  ,  mefeo- 
lata  collo  Spirito  d' Aceto  formano 
un  corpo  dolciifimo,  detto  Zuccaro  di 
Saturno  ? 

Rifpondefi  che  Io  Spirito  dell' Ace- 
to penetrando  le  parti  del  Minio  le 
affottialia  e  le  rende  più  capaci  di  pe- 
netrare i  meati  della  lingua;  e  nel 
medefimo  tempo  il  Minio  colle  fue 
particole  fi  avvolge  intorno  alle  pun- 
se degli  angoli  dello  Spirito  conficchi 
R   3  non 
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non  pungano  ,  ma  folletiehinorCOtt  pia* 
cere  il  Senfo  ;  oppure  che  penetran- 
do l'Aceto  nella  Calce  del  Piombo,  co- 
me fa  1'  Acqua  nella  Calce  ordinaria 
di  pietra  ,  mette  in  moto  le  particole 
fulfuree  in  erta  racchiufe  ,  le  quali  a- 
gitate  fi  efaltano  *  deprimendo  e  fre- 
nando colla  loro  vifeofità  le  Saline  fan- 
no fole  la  fenfazione  loro  propria ,  cK' 
é  la  dolcezza. 

III.  Perché  le  calde  Vivande  fono  più 
faporite.  che.  le  fredde  ?  E  perché  le 
cotte,  anno,  fapore  diverfo  da  quello  ,  c'J 
avevano  crude  ?• 

Al:  primo  rifpondefì ,  che  il  calor  e- 
fterno  difeontinua  alquanto  le  parti  del- 
la Vivanda  ,  o.  per  Io  meno,  apre  i 
di  lei  pori  ;  quindi  tifando  in  maggior 
copia  le  particole  faline  fanno  mag- 
gìor  impresone  nelle  fibre  .  All'  oppo- 
fio  chiufi  dal  fredda  i  meati  della  Vi- 
vanda i  Sali  efeono  in  minor  nume- 
io  e  più  debole  e  tenue  riefee  la  Sen- 
fazione Al  fecondo  dico  che  nel  cuo- 
cerli della  Vivanda  d'ordinario  s'  ag» 
giugne  Sa!  Comune  ;  quindi  il  Sale 
proprio  della  Vivanda  unito  al  comu- 
ne fanno  una  terza  fpezie  di  Sapore, 
il  quale  fà  una  fenfazione  diverta  da 
quella  del;  Sai-  comune  ,  e  da  quella 
del  proprio  della  Vivanda  ..  Quando, 
poi  non  vi  fi  mette  Sale,  come  nel  Po-- 
ma,,  fto  jf  il  calore  cftejno,  aflfittiglia, 
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le  parti  del  mirto  ,  e  fe  Je  fulfuree  fo- 
no in  maggior  o  ugual  numero  delle 
Saline  ,  fanno  una  Senfazione  dolce  ; 
perchè  le  Saline  fono  refe  ottufe  dalla 
vifcofità  di  quelle. 
IV.  Come  fi  fa  l' Agro-Dolce? 
Rifpondo  che  fa  mettieri  ,  che  nel 
rnifto  le  parti  Saline  predominino  al- 
le fulfuree  ;  il  che  fuccede  ,  quando 
le  prime  fono  in  maggior  copia  che  le 
feconde  :  ficché  tutte  non  vaglion  ef- 
fere  o  depreife  ,  o  impaniate  dal  Zol- 
fo ed  impedite  d' imprimere  nell'  Or- 
gano le  punte  de'  ilioi  angoli  ;  quin- 
di e  le  Saline  non  invischiate  e  le 
fulfuree  fanno  nel  medefimo  tempo 
la  loro  diverfa  impfeffione  in  rarie 
parti  della  lingua  e  del  palato  -%  e  per 
ciò  due  fenfazioni  pajono  una  fola  , 
che  chiamali  Agro-Dolce .  Ma  che  oc- 
corre più  trattenerli  a  fpiegare  ciò ,  che 
ognuno  può  dedurre  di  leggieri  dal  fo- 
praddetto? 

Ma  quando  non  fi  fapeffe  rifpon- 
dere  a  tutte  le  proporle  ,  che  fi  pof- 
-fono  fare  ,  farebbe  fovfe  per  ciò  ma- 
raviglia ?  Non  è  quali  in6nita  la  di- 
verfità  de'  Sali  f  V  ha  il  Sai  co- 
mune ,  il  Nitro  ,  1'  Ammoniaco  ,  il 
Vetriolo  ,  il  Zuccaro  ,  I*  Alume  ,  il 
Tartaro,  &c;  quello  di  ciafcuna  fpe- 
zie  dì  Metalli  ,  di  ciafcuna  fpezie  d' 
Erbe  ,  di  Piante  ,  A'  Animali  e  di 
R   4  tant* 
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tant*  altre  cofe  ,  riafctina  delle  quali 
ha  il  Sale  proprio  e  '1  proprio  Sapo- 
re ■  Che  dirò  degli  Spiriti  noa  inferio- 
ri alla  moltitudine  de' Sali  ?  Che  di- 
rò della  Meflura  diverla  ,  che  può 
farfì  di  quefti  Sali  ,  da  cui  rifia- 
tano Sapori  diverfi  ?  Infatti  la  dol- 
cezza del  Mele  é  forfè  la  medefima 
che  quella  del  Latte  ?  Che  quella 
del  Zuccaro  ?  Che  quella  del  vino  ? 
Che  quella  del  Pomo  ì  Che  quella 
d*  altri  Corpi  Dolci  ?  L'  Acerbità 
d'  un  Pomo  non  maturo  è  forfè  la  me- 
defima che  quella  d'  una  Pera  ,  d' 
na  Ciregia  ,  d'  una  Prugna  ,  &'  una 
Sorba  ,  d'  una  Nefpola  e  di  tant*  al- 
tre forte  di  frutta  Verdi  ■  Così  anda- 
te voi  difcorrendo  di  tante  fpecie  in- 
numerabili di  Sapori  ,  fenza  annove- 
rar quelle  ,  delle  quali  i  Cuochi  fono 
gli  Autori . 

CAPITOLO  XI. 

lìdi'  Qdoxe. 

CHe  cofa  fia  1*  Odore  è  più  faci- 
le ,  dicono  i  Peripatetici  ,"fperi- 
jnentarlo  che  fpiegarlo  f  nulladime- 
»o  per  dirne  qualche  cofa  Io  definifce- 
cono,  una  qualità ,  che  rifuha  dalla  com- 
binazione delle  prime  qualità  predomi- 
nando U  caldo  e  '1  fecco  i.  come  poi  & 
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diffonda  dal  Suggetto  e  fi  propaghi  fi- 
no all'organo  dell'Odorato  ,  ricorrono, 
per  ifpiegarlo  a  certe  Spezie  Intenzio- 
nali o  Imprefle  trafmeffe  dall'  oggetto 
odorofo  al  Senforio. 

Di  quefte  fpezie  ora  folo  dico,  (per- 
chè altrove  ne  favelleremo  di  propoli* 
to  )  che  ne  Paefi  Baffi  v'ha  una  Torta 
di  Carbone  che  traggono  dalla  Terra  ; 
ma  accefo  tramanda  un  odor  sì  grave 
che  a  molti  cagiona-  ferlfllmi  dolori  di 
capo  .  Or  dimando  a  Peripatetici  ,  fe 
le  fpezie  Intenzionali  {"vegliano  que' 
dolori  ì_  Gettato  poi  un  popò  di  Sale 
fopra  que'  carboni  cefTa  tollaquell'  odor 
si  moJefta.  Forfi  che  il  Sale  ha  la  virtù, 
di  trattenere  ne'  carboni  quelle  fpezie 
Intenzionali ,  ficchi  non  efcano  ad  al- 
terare a  molti  il  capo  ?  i  Giacinti 
Indiani  tenuti  di  notte  tempo  chiufi.in 
una  ftanza  recarono-  coli'  acutezza  del- 
la loro  fragranza  dolori  ecceffi-vi  di  ca- 
po a  molti  ,  ed  ad  alcuni  eziandio  la 
morte  impEOwHà  ;  anno  dunque  tanta 
forza  e  fono  fpade  sì  taglienti  quelle: 
fpezie  Intenzionali  che  vagliano  recide- 
re ancor  la  Vita  ?  Quefte  fpezie  dico- 
no efler  quelle ,  che  rendono  il  Senti- 
mento fiirùle  all'  oggetto,  dacuifi  pai- 
tono  \  Ma  fe  ciò  fotte- vero  ,  uno  tteflo 
odore  deverebbe  eflere  grato, o ingrato 
ugualmente  ad-  ognuno-  il  che  é  con- 
tro Tefperienza.  . 

R  5  ™& 
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Dippiù  ;  fuppofta  iL  concetto  delte'N 
quattro  prime  qualità, che fono-.ogger.ro. 
del  Tatto,  non  fi  può  concepire  che  la 
ioro  meftura  proJucaaltro  che  Tepido  , 
il  quale  abbia  più  ,omenodi  fecco  ,  odi 
umido,  fecondo  che  vi  farà  più,  o  meno 
dell'  una,  o  dell'  altro  ■,  né  pare  che  in  ciò. 
confitta  l'idea  dell'Odore  -  Finalmente 
fe  da  queiìa  mifchianza  nafcelTero  i 
odori ,  com'ella  fi  fa  fentire  dal  Tatto  > 
«osi  dovrebbe  fvegliare  in.  ogni  parte  , 
the  le  ferve  d'  Organo  ,  una  renfazione 
d'  odore  ;  quindi-  doveremmo  odorare 
tanto  per  Jfr  mani,  per  efempio,  quanto 
per  lo  nafo-  So  però  che  rifponderanno 
che  quello,  che  fa  lafenfazione  del  Te- 
pido nell  '  organo  dei-Tatto  ,  farà  la  fenfa- 
zione dell  '  Odore  nell'  organo  dell'  odora- 
to infiitaitoi dalla  Natura  a  qncfto  fine.. 

,1  Cartefiani  diflinguono  al  fuo  fo- 
£to  la  voce  d' Odore  in  due  fignificazio- 
ni,  una  che fignificacertafpezie  di  Sen- 
timento, che  in  noi  rifùka  dall'  impref- 
fione  ,  la  quale  fanno  certi  corpi  in  fu*! 
l'ondo  del  noftro  nafo ':■  l' altra  che  lignifi- 
ca la  potenza  ,  c'  anno  certi  corpi ,  di. 
fvegliare  in  noi  l^Idea  dell'Odore,  non-, 
rìconofcendo,  ne' corpi  odorofi  alcuna 
fragranza  ;  quindi  per  rendere  capaci 
i  corpi  di-  far  impreffionc  nell'  organo 
dell'odorato  nuli'  altro  ricorjofcono  che 
una  certa  grandezza  *  figura  e  moto  del- 
le parti  de'  ruedefimi  corpi .  Cosi  quel» 

S!.  ■■  te- 


Digiiized  by  Google 


Capitolo  Xt.  39S 
te  medefime  parti,  le  quali  fanno  nafce  - 
re  il  fentiraento  del  Sapore  applicate  al- 
la lingua ,  fvegliano  la  Tentazione  dell* 
Odore,  allorché  aiTottigliate  volano  a 
guifa  di  vaporerò  di  efalazione  a  foìle- 
ticare  le  fibre  delle  narici. 

Confermano  ciò  coli' efperienza  d'un 
Odore  ,  il  quale  ad  uno  cagiona  dolor  di 
capo,naufeaeconvuIlìoni;  ad  un  altro 
reca  follievo  e  conforto  ;  non  per  altro 
ehe  per  la  grandezza  e  figura  delle  parti 
meno  proporzionate  all'  organo  di  uno 
che  a  quello  d'un  altro. 

Non  mi  trattengo  a  confutare  queir 
opinione;  perchè  ha  le  ■  fteffe  difhcultà 
che  quelle  del  Capitolo  paffato  .  Solo, 
dico  che  altro  é  l' Odore ,  altro  la  Sensa- 
zione dell'  Odore  ;  e  di  più  aggiungoche 
fe  ciò  fotfe  vero,  tutte  le  forte  di  par- 
ticole ,  le  quali  lì  fiaccano  indifferente- 
mente da  tutte  le  forte  de'corpi ,  dove 
rebbono.  far  fentire  qualch' odore.:  "<  ■ 

GalTendo  dice  che  1'  Odor  altro  noà 
è  che  corpufcoli  figurati  in  tal  guifa  che 
fiaccati  da  corpi  penetrano  nel  nafo ,  e 
in  facendo  impréffione  nelle  fibre  ner- 
vo fe  cagionano  la  Senfazione  ,  che  noi 
chiamiamo  Odorare  ..  Quelli  etàlano 
da'  corpi  odoro!! -  come  i  vapori .  o  l 
«falazioni  ;  il  che-chiarameutefi  feorge 
nell'  incenfo  e  in-  altri  corpi  ,  ì  quali 
fcruciandòfi  tramandano  fumo  odoro!* 
affai  vifibile  r  i  Gelfòmini  altresì  *  lo. 
R  6 
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Rote  ed  altri  fimiglievoli  corpi  in  per- 
dendo 1'  odore  divengono  vizzi  e  mo- 
firane,  che  la  parte  più  fattile  della  loro 
fu-ftanra  ha  {"vaporato . 

Di  più  ;  che  ficcome  tra'l  Sapore  e 
I'  Odore  v'ha  quefta  differenza  ,  che 
quello  moti  può  muovere  il  fenfo,  Tela 
cofa  làporita  noa  é  fiata  applicata  afV 
organo  ,  uè  l'ha  toccato  ;  e  quello  fa 
nell* organo  k  fua  impreffione.  ,  eflendo- 
trafmeffb  dalla  cofa  òdorolkvaKvegna? 
ché  lontana  dal  Senfo  :  così  i  corpufco- 
tf  dell'  uno  fono  differenti  da  quelli  dell' 
altro;  ftcchè  febbeneuna  medefima  co- 
fa  è  nel  medefimo  tempo  faporita  ed. 
cdorofa  :  nulladimeno  ellacontiene  par- 
ticelle  divtrfe. ,  le- une-  delle  quali  for 
no  ppoporaionate  al  Gufi**  ,  te  altre 
all'  Odorate  ;:  ne1  di  ciò  può  dubitarli  , 
mentre  fovente-  una  cofa  é  di  gratifiìniQ 
odose  e  di  peflì  me  fapowe . 

Indi  porta  lòpra  di  ciò  1-'  opinione  di 
Epicaro  ,  di  Platone-,  e  di  Lucrezio  ,  i, 
quali  dicono  die  eflèndòvi  corpicelli  d' 
odore-  *  la  fuperficie  d«'  quali,  è  dolce- , 
puKta  eprapopzionata  ;  e  quella  d'altrj 
afpra  >  ineguale  e  fpEoporaionara  ,  na 
fegue  che  certi  odori,  fauno  una  foave 
iinpreffione  oeli'  organo  ;:  laddove  alr 
tri  piuttoffo  1'  offèndono. ,  dilatandolo 
pià  del  dovere  >  o  pugnendoto  cagionano 
dolore;  e  ficcome  un  Velluto  dokerner*- 
4P  ati(ae.  e  Pelletica  la  mano  ;  e  i' ottica 
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la  fa  fuggire  :  così  i  corpufcoli  ,  che 
efcono 'dalla  Rofa,  o  dalla  Giuncijilia, 
per  efempio,  debbon'eflere  puliti  ;  e  quel- 
li che  trafmette  un  Cadavere»  ,  arric- 
ciati ed  acuti  ;  quindi  quegli  folletica- 
no  ed  attraggono  le  narici ,  quelli  le  of- 
fendono, lepungono,  le  rilpingano ,  e 
le  fanritirarfi  .  Da  ciò  ne  iegue  ,  che 
effendovì  tra  gli  Uomini  tanta  dìvcrfi- 
tà  di  temperamenti  e  differenza  di  figu- 
re ne' pori  dell'organo  del  loro  Odora- 
to, di  leggieri  fi  renderagione;  perche1 


infopportabili  ad  altse;  e  perchè  non  lo? 
lo  tra  gli  Uomini ,  aia  ancora  tra  le  be- 
fiie  alcune  fono  allettate  da  un  odore  , 
altre  daun,  altro;  cosìl'Api  eie  Formi- 
che fentonodi  lontano  ilmeleegli  Avol- 
toi  i.  Cadaveri  ■ 

Egli  però  vuole  che  i.  corpi ,  da'qua? 
tlécompoflo  1'  odore,  o  l'efalazione  odo- 
rofa,  fieno  d'una  fuftanza  detta  da  Chi- 
mici fujfurea.;  conci ofiìaccru!  quelli  per 
nome  di  Zolfo  intendono  una  certa  fiir 
tìanza  grafia  e  oliofa,  cheeftraggonoda 
corpi  e  che  pare  differente  io  ogni  cor- 
po fecondo  la,  divertirà  de'Mifti_.  Né 
certamente- può  eflere  una  medefima  fu- 
ftanza comune  a  tutti,  ma  Angolare)  di 
dafeuna  fpezie  ;  poiché  ciTendo  eft ratti 
dalla  Ròla,  dal  Pomo  e  da  altri  corpi 
odorofi,  quefti  rimangono  lenza  odore;: 
«4.  effeado.conferva.ta  ne.  rapprefenta  il. 


Digitized  by  Google 


/ 


Trattato:  Jtl. 


«ledefimo  Odore, che  aveva  la  cofa,  da 
cui  fu  eftratta. 

Ariftotele  non  ha  dato  la  definizione 
degli  Odori;  ma  foto  ha  detto  che  gli  O- 
ttori  e  i  Sapori  traggono  la  loro  origine  da 
Una  medeftma  cagione  .  Nel  Capìtolo 

{>oi  de.gU  Odori  efpreflamente  dice  che 
i  Virtù  degli  Odori  confitte  in  una  na- 
tura calda  ;  (  a  )  Odiris  namque  virtus 
cilici  a  natura  efl L  Ciòfuppofto  :  Sicco- 
me i  Sapori  Tono  compoftl  o  di  Sale ,  o 
dì  Spiriti rodì  Zolfo  :  così  convien  dire 
che  Àriltotele  per  natura  calda  abbia 
folointefo  che  i  Olori  fieno  a  Sale,  o 
Spiriti,©  Zolfo,,  o  tutti  infieme-.  Infatti 
egli  dice  beniflìmoche  le  cofe,  le  quali 
anno  un  Sapore,  anno  altresì  d'ordina- 
rio il  medefimo  Odore;  perché  e1  vero 
che  le  acide  anno  un  odor  acido  e  pu- 
lente .-■  leamareun  Odore,  che  ha  dell' 
amarezza ,  &c.  ;  ed  il  Freddo  é  quello  ,  - 
che  toglie  l'Odore  atli  corpi  per  altro 
odoriferi  ;  perchè  vieta  l' efalarc  a  fuai 
effluvj  caldi-,  come  all' oppofito quanto  è 
maggior  il  calore  ,  tanto  più  mette  il» 
moto  le  parti  calde  de1  corpi  odorofi  ;  e 
quelle  tarato  più  olezzano  J/-1, 
La-  diverfìtà  poi  degli  Odori:  nafce 
dalla  diverfa  meftura  di  que'  tre  corpi  . 


inzer  che  fono  compatte  dì 
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pirico  e  di  Zolfo  più  puro,  efal'anopiùe 

fato  odore  ;  laddove  da'  corpi ,  nefcqualt 
Zolfo  più  grolfo  é  mescolato,  folocol 
Sale,  efceuafetore  intoicrabile. 

La  fermentazione  altresì  di  queftefuv 
ftanze  ingenera  ,  o  aumenta  1'  Odore  -, 
Le  uve  non.  anno-odore  ma  premute 
in  fermentandofi  1'  acquiftanoi,  l'Am- 
bracane o  fìa  Ambra  grigia  nonna  grai- 
d' odore  :  il  Zibetto  di  prima  mano,  noa 
e.  d'  odor  molto  grato  ;  ma  lameftura  d' 
amendue  riefce  d'  una  gratiffìma  fra- 

franza  ;  fìcché  dieci  gran-i  d' Ambra  pe- 
a  e  mefcolata,  con  tre  grani  di  Zibet- 
to, ,  aggiuntavi  una,  oduegoccedi  fu- 
go di  Limone  per  fermentarli:  ,  fórma' 
ho- una  pafta  di  fòayiùìrno  Odore .  Così 
il  Mufchio  puro  nonèdi.  foave  odore  *, 
ma  da  codetta  inamato  con,  alquante 
3>occe  dfcfpirito  di  Rofeefala  unamira- 
b;le  fragranza .  Il  Boileìnfegnaunade- 
iicat-flìma  compofizione  di  pafta  odoro- 
fa  .,  Prendete ,  dice  egli  ,  otto  parti  d' 
Ambra  grìgja,duedi  IVÌufchio.,  eduna  di 
Zibetto,  ottima. nente  fpovertòaci  e  con- 
fufi,  uniteli  collo  Storace  ,  oajtro  li- 
quor odorofò;  e  riufcirà  un  compoftodi 
fiiaviflìrna  fragranza Ma  paflìamoa-co^. 
fe importanti .. 
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CAPITOLO  XII. 
Del  Suono . 

AMmira  con  ragione  un  Moderno  Fi» 
lofofo  che  i  Peripatetici  per  fofte- 
nere  le  loro  folite dottrine  dicano  che  il 
Suono  è  una  qualità  diverfa  dal  moto  lo- 
cale ;  mentre  Ariftotele  (a) in  un  Capito- 
lo particolare  infegna  che  ilSuonoèun 
moto  localedialcuni  Corpi,  el'Ariaé  il 
mezzo,  che  l'applica  alle  nouVorecchie  j 
e  affinché  niuno  dubiti  del  fuofentimen- 
«o ,  più  di  venti  volte  lo  ripete . 

Si  fono  quefti  indotti  a  rifiutare  il 
parere  del  loro  Maeftro  ;  perchè  dicono  , 
fé  il  Suono  foffe  un  moto  locale,  ne  fe- 
guirebbe  che  in  movendo,  pcrefempio» 
la  mano,  fidoverebbe  udir  qualche  fuo- 
110;  e  una  Campana,  che  fi  fa  fentire  in 
diftanzadi  tre  e  più  miglia  in  giro,  do- 
verebbe  muovere  l'aria  finlàd-intorno  i. 
il  che  fi  è  improbabiliifimo  .  Ma  quelle 
obbiezioni  fona  di  poco  momento;  per- 
che la  primafoloprovacheilSunnonon 
confitte  in  ogni  fotta  di  moto,  panico» 
larmente  ia  quello ,  che  fi  dà  alia  mano 
allorché  fi  muove  •  Quanto  alla  fecon- 
da par  e  veramente  difficile  ,  che  una 
Campana  pofTa  dar  moto  a  una  malfa  dk 
mar 


(a)  hib.irfeani.. 
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materia,  che  s'elfende  a  tre  e  più  miglia 
in  giro;  ma  non  lì  tratta  qui  di  dar  mo- 
to a  una  materia,  che  già  é  in  moto  per 
efler  liquida;  folo  fi  dice  che  ella  può 
determinare  il  moto  di  quella,  affinché 
porla  far  nelP  Udita  l'impreffione  del 
Suono .  Quzì  colà  più  difficile  al  moto 
che  una  grand'incudinè  ?  E  pure  ella  tut- 
ta fi  vede  tremare  a  un  piccolo  colpo  di 
martello  .  Ma  che  difli  a  un  colpo  'di 
martello  ?  Spargetele  l'opra  da  un;lat.o 
alcuni  grani  di  miglio  ,  ìndi  dall'altro 
percotetela  con  una  chiave  di  grotfezza 
mediocre ,  e  forgerete  quei  grani  fa  [cel- 
iatele mutar  luogo  in  fu  l'incudine;  co- 
me dunque  codefta  potrebbe  cagionar 
quello  moto  inqueigrarii,  fenonfimo- 
velfe? 

I  Cartefiani  meglio  la  difcorrono 
col  fuo>  Maeflro  .  Primieramente  fup- 
pongono  al  Tuo  folitoche  il  nome  di  Suo- 
no fia  fiato  ritrovato  e  per  lignificare  il 
Sentimento  particolare ,  che  fi  fa  per  1* 
impresone  fatta  negli  orecchi  da'  cor- 
pi ,  che  fi  chiamano  Sonori ,  eperilpie- 
gare  ciò,  che  può  enervi  dalla  parte  de' 
corpi  Sonori,  per  efempio ,  in  una  Cam- 
pana, o  nell'aria  d'intorno,  che  in  noi 
cagiona  il  fentimento  del  Suono  ;  in 
una  parola  favellano  del  Suono ,  cc*- 
me  de' Sapori  ,  del  Calore  ,  del  Do- 
lore ,  &c  Secondariamente  convien 
(àpere  ,  che  qui  non  parlano  del  Sue 
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t»o  te.  non  prefo  nella  prima  fignifica- 
zione . 

Dicono  adunque  che  le  cagioni  dei 
Suono  fono  un  certo  tremore  del  corpo, 
che  chiamìam  Sonoro ,  e  un  tremore  d' 
aria  imprefTo  in  erta  dal  tremore  delle 
parti  dèicorpoSonoro-  Alcune  volte  il 
primo  fi  è  più  facile  da  conofcerfi  che  '1 
fecondo;  ed  altre  volte  avvien  l'oppo- 
fito,  «{Tendo  più  agevole  fcorgere  il  fe- 
condo che  ilprimo- 

Provano  il  tremore  del  corpo  Sonoro 
in  fu  letefe  corde  d'un  Liuto,  le  quali 

Pizzicate  dalle  dita  ,  toftoché  sfuggon 
all'ugna  ,  ritornano  con  tale  velocità 
alla  primiera  tenfione,  che  l'oltrepafia- 
no  ;  Io  fteflo  fanno  nel  tentardirimec- 
'  terfi  in  quiete  ,  ficchè  fanno  più  anda. 
te  e  più  ritorni  .  Or  in  ciò  per  appun- 
to confitte  quello  ,  che  da  noi  Suono 
fi  appella  .  11  Suono  poi  delle  corde  d' 
■  una  Viola  confifìe  ne'  falti  ,  che  fa  lor 
fare  l'arco  in  palleggiandovi  fopra  col- 
le fue  crene  refe  fcabrofe,  ineguali ,  e 
quafi  dentate  dalla  pece  colofonia  fopra- 
vi  ftropìcciata  ;  il  che  non  adiviene 
ftrofinate  le  crene  fui  fevo,  oppur  unte 
colf  olio . 

Meglio  fcuoprefi  quello  tremore  in 
una  Campana  .  E'  certo  che  il  colpo 
rlel  battaglio  muta  alquanto  la  di  lei  fi- 
gura di  rotonda  in  ovale  ;  e  perche1  é 
compatta  d'un  metallo  rigido  ,  ma  che 
cotx- 
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contiene  la  forza  di  molla  ,  la  parte  al- 
lontanata dal  centro  rifalta  verfoiime- 
defimo,  ma  alquanto  più  del  dovere  , 
come  per  appunto  1?.  corda  pizzicata  del 
Liuto  ;  quindi  alternativamente  mutali 
il  Diametro  e  la  figura  della  circonfe- 
renza della  Campana  in  tutto  '1  tempo, 
che  fi  ode  il  fuono.  Non  é  difficile  chia- 
rirli, del  vero  ;  perché  applicando  la 
mano  in  ftir  una  groffa  Campana  teiìé 
battuta  dal  martello  fentevifi  un  tre- 
more affai  notabile  .  Che  fe  quefta  é 
auai  piccola,  come  è  facile  far  cefTare 
quel  tremito  in  appoggiandovi  fopra  la 
roano  :  così  nel  medelìmo  tempo  cef- 
fa  '1  Suono.  Infatti  certe  Campanelle, 
per  poco  che  fi  percuotano  ,  rendono 
un  Suono  ,  che  dura  lungo  tempo  ;  ma 
fe  vi  fi  applica  la  mano  ,  toftochè 
fon  percofle  ,  tofto  altresì  cena  il  lo- 
ro Suono. 

Quefti  tremori  evidentemente  mó> 
ftrati  ne'  corpi  fonori  imprimono  nell' 
aria  un  certo  moto  determinato  ,  per 
cui  ella  trema  e  bolle  e  facicchiando  di- 
videfi  in  un  numero  innumerabile  di 
particelle,  le  quali  velocità  mamente  fi 
muovono  ;  e  fune  e  l' altre  di  nuovo  fi 
fpezzano  in  altre  parti  più  minute  in 
guifa  tale  che.  quafi  avviene  ali  aria,  ce- 
rne ad  un  liquore,  che  fi  vede  fremere 
in  fa  '1  fuoco  prima  di  perfettamente 
feollire.  provano  quefta  moto  o  tre. 

more. 
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more  dell'aria  con  una  manifeftiflìma 
efperienza  .  Verfaté  acqua  in  un  bic- 
chiere, la  quale  fornsonci  di  molto  la 
metà  di  elio;  indi  conundico  imintod' 
acqua  fcorrete  premendo  gli  orli  dello 
iìcifo  ;  ed  udirete  un  non  io  qual  Tuo- 
no ,  al  cominciar  del  quale  comincia 
altresì  a  tremar  l'acqua,  bollire  e  fal- 
tellando  romperli  e  fpezzarfil,  in  gui- 
faché  un  gran  numero  di  gocce  minutif- 
fimefifeparano,  fi  slanciano,  efifpar- 
pagliano  d'ognintorno  fuor  del  bicchie- 
re- Se  dunque  il  dito  ferve 'all'orlo  del 
bicchiere,  come  l'arco  alle  corde  della 
Viola ,  e  facendo  tremare  le  di  lui  parti 
fa  tremare  ,  faltellare  ,  e  divider  l'acT 
qua  ,  quanto  più  il  tremore  del  corpo 
fonoro  farà  tremare  e  romperfi  in  mìmi- 
tiffime  parti  l'aria  più  liquida  e  più  mo- 
bile? 

Dimoftrato  quello  moto  particolare 
dell'aria  impresole  dal  moto  del  corpo 
fonoro,  che  folo  giovala  farci  udire  il 
Suono,  mostrano  che  l'aria  fola  tal  vol- 
ta può  da  fe  medefima  determinarli  a 
codefto  moto  in  palfando  per  certi  corpi 
duri  e  immobili;  perefempio,  quando  fi 
zuffolanellacavitàd'una chiave,  l'aria, 
che  v'entra,  occupa  la  metà  della  lar- 
ghezza del  foro;  equeila,  chen'efce,  V 
altra  metà;  quindi  flropicciandofi  luna 
contro  l'altra  con  moti  contrari  ;  afTaif- 
firae  delle  loro  parti  fono  neceffar  a- 
mea- 
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mente  determinate  a  romperfi  e  trema- 
re ed  a  far  rompere  e  tremare  tutta  1* 
aria,  che  v'ha  tra  quello,  chezuffòla,e 
quegli  ,  che  l'odono  Lo  fleflò  dicono 
d'altri  corpi ,  i  quali  aprendoti  alquan- 
to ed  in  più  volte  per  dar  paleggio  all' 
aria  fanno  udire  un  Suono  particolare  \ 
come  fono  le  lingue  He  dellecannedegli 
organi;  o  quelle  delle  /empiici  Sampo- 
gne,  o  d'altri  limili  Annuenti  Allinea- 
li .  Quelli  corpi  non  fi  muovono  da  fe 
per  produrre  il  Suono;  ma  l'aria  elTen- 
do  di  già  in  moto ,  allorché  fi  prefenta 
per  Daffare,  è  sforzata  adufcirneafcof- 
ie  ,  le  quali  imprimono  nel  rimanente 
dell'Aria  certi  (alti  limili  a  quelli  ,  che 
fanno  le  corde  della  Viola,  lequalica- 
gionano  un'armonia,  icui  moti  fono  tut- 
ti tremanti. 

Nel  medelìmo  modo  formali  la  voce 
degli  Animali*,  attelbchè al  termine  del- 
la Trachearteria  v'ha  l'Ugola;  che  fa 
l'Uffizio  della  linguella  delle  canne  dell' 
organo  e  che  in  aprendoli  ,  quando  a 
noi  piace  ,  fa  ufeir  l'aria  dalli  polmoni 
a  diverte  riprefe.  Ma  perché  quefta  di- 
mora d'ordinarioruttacoperta;  quindi é 
che  l'aria  del  refpiro  efeeordìnariamen- 
te  fenzafeoffe;  eperconfeguenzalènza 
alcun  Suono. 

Spiegano  di  poi  Io  flrepito  ,  che  fa 
nell'aria  lo  fparo  d'un  Canone,  dicen- 
do die  in  dilatandoli  flraordinariamen- 
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te  la  polvere  accela  (caccia  da  fed'ogn' 
intorno  tutte  le  parti  dell'  aria  graf- 
fa ,  che  occupavano  quello  fpazio  ; 
codette  non  ritrovando  luogo  le  non 
premendo  altre  parti  d'  aria  ,  fpremon 
da  quelte  nel  medelimo  tempo  la  mate- 
ria lottile ,  la  quale  niifchiaulolì  colla 
polvere  forma  quella  mole  fenCbile  , 
che  dieefi  la  fiamma  :  dal  che  re  fe- 
guon  nell'aria  due  moti  contrarj;  uno 
che  aduna  le  parti  più  folcili  ;  1'  altro 
che  fcolta  e  sbaraglia  le  più  grolle  .Ma 
codeflo  diverrebbe  preffo  che  un  Ibi  mo- 
mento, fe  l' aria  grolla  condenfata  in  gi- 
ro colla  forza  elaftica  non  li  sforzalle  di 
rimetterli  nel  primiero  luogo, dove  paf- 
lata  la  violenza  della  fiamma  il  fuo 
medelimo  pefo  la  fa  ricadere  da  tutte 
le  parti  con  tal  impeto  che  fi  ritrova 
più  che  mai  condenfata;  quindi  riflette- 
11  d'ogn' intorno  e  di  nuovo  fi  condenfa; 
poi  rarefacendoli  e  ricadendo  ripiglia  il 
luogo  lafcìato  ;  indi  lo  abbandona  e  io 
riprende  fuccelfivamente  più  volte  ;  e 
da  ciò  dipende  la  durazione  dello  ftre- 
pito,  che  fa  lo  fparo  del  Cannone  .  Co- 
si (piegano  codeili  e  moki  altri  fenome- 
ni del  Suono  facili  da  fciogliere  colle  ac- 
cennate dottrine. 

finalmente  fpiegano  le  diverfe  fpe- 
ziede'fuoni  acuti,  gravi  ,  &c.  dicendo 
che  la  loro  divertirà  confine  nella  diver- 
sità del  moto  del  corpo  fonante ,  o  deir 
-aria. 
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aria  ,  che  egli  agita;  perché  mentre  lap- 
piamo che  le  corde  d'  un  moiìcale  ftru- 
mento  rendono  un  fuono  tanto  più  acu- 
to ,  quanto  più  fono  tefe  :  e  che  all' 
pppofito  tanto  il  Tuono  è  più  grave  * 
quanto  fon  meno  ftirate  e  per  altro  è 
certo  che  quanto  più  le  corde  fon  tefe , 
tanto  più  imprimono  nell'aria  un  moto 
veloce  ed  affrettato  ;  ne  fegue  per  con- 
seguenza che  la  forma  del  òuono  acuto 
confitte  nella  velocità  del  moto  pronto 
e  fiettoiofo;  e  quella  del  Suono  grave 
nella  lentezza. 

Paragonano  pofeia  la  propagazione 
del  Suono  a'  cerchi  fatti  da  una  pietra 
gettata  celi'  acqua  corrente  ,  in  cui  fi 
eftendono  più  verfo  il  declive  del  fiu. 
me  che  verfo  1'  ■alto  ,  mercé  dell'  ac- 
qua che  ii  porta  feco  tinti  interi ,  quin- 
di debbefi  giudicare  che  fe  ilventopor- 
ta  1'  aria  verfo  una  parte  ,  il  tremo- 
re, in  cui  confitte  il  fuono  ,  arriverà 
più  veloce  a  quefta  che  ad  un'altra  par- 
te ,*  così  fi  fperimenta  che  fottovento 
odefi  più  pretto  lo  fparo  d'  un  Canna- 
ne e  generalmente  ogni  rumore  ,  che 
fopravvento. 

Or  quelli  tremori  d'  aria  fanno  im- 
presone nella  fottìi  pelle  diftefa  nelT 
ingreffo  delle  Cavità  degli  orecchj,  det- 
ta Timpano;  codetta  imprime  Io  fìef- 
fo  impeto  nell'aria  interna,  cheftadie- 
tro  a  quella  membrana  s  indi  quefta  fa  il 
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Tuo  colpo  ne' nervi  Acuitici  ,  i  quali 
portano  quell'  impresone  al  celabro 
e  danno  occalione  all'  anima  di  conce- 
pire l'Idea  de' Suoni  .  Quella  é  rut- 
ta la  Dottrina  Cartelìana  intorno  al 
Suono. 

Due  coferitrovo  falfe  in  quello  per 
altro  probabile  difeorfo  ;  la  prima  fi  é 
che  il  Suono  acuto  nafta  dalla  velocità 
del  moto  pronto  ed  affrettato  e  il  gra- 
ve dalla  lentezza  del  medelinio  ;  mer- 
ce che  ltfperienza  moltra  l'acuto  con- 
fflere  nella  frequenza ,  il  grave  nell'in- 
freguenza  dei  moto.  Provali  collefem- 
pio  d  una  corda ,  a  cui  appendali  un  pefo 
non  molto  grave,  affincbétraendolada 
una  parte  e  Vaiolandola  li  poflanoolfer- 
vare  le  lue  giteci  Tuoi  ritorni;  eciafeu- 
na  di  codette  vibrazioni  corrifpondano 
ognuna,  perefempio  ,  ad  un  batter  d' 
arteria,  contandoli  un  andar  e  un  ritor- 
no per  un'intera  vibrazione.  Sopprimali 
poi  la  metà  della  corda  e  lenza  mutar  pe 
fo  traggali  da  un  lato  la  metà,  che  rima- 
ne ,  indi  lafci(i  in  libertà  ;  allora  le  vibra- 
zioni faranno  al  doppio  più  veloci,  in 
.tnodoche due  corrifponderanno  ad  un  bat- 
ter di  polfo.  Da  quelia  metà  fonprime- 
tene  la  meta,  che  farà  la  quarta  parte 
della  corda  intera,  e  feorgerete  che  le 
vibrazioni  da  lei  fatte  làranno  doppia- 
mente più  veloci  delle  fecondee  quattro 
volte  più  delleprime;  quindi  quattro  di 
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codette  vibrazioni  corri  fionderanno  a 
una  battuta  d'arteria  ;  cosìprofeguendo 
di  mano  in  mano  troverete  Tempre  la 
medefima  proporzione.  Or  ciò  che  av- 
viene alla  corda  de' Pendoli  fi  de'  dire 
delle  corde  pizzicate  dall'Ugna,  e  d'ogni 
altroftrumento  fonoro,  e  dell'aria;  in  cui 
il  moto  più  ,  o  meno  frequente  cagiona 
il  Suono  più,  o  meno  acuto  .  Infatti 
quando  fi  pizzica  folo  la  metà  delia  mi- 
nuzia d'un  Liuto,  oflerviamo,  che  il 
Suono  fi  fa  più  acuto  di  un*  Ottava  inte- 
ra ;  quindi  fi  può  dire,  che  fequeftofuo- 
no  è  più  acuto,  che  quello  di  tutta  la  cor- 
da ,  ì  colpì  lono  duplicati  nell'orec- 
chio. E  perché  il  quadrupla  del  oefo 
fa  il  medefimo  effetto  nella  corda  intera 
che  il  lemplice  pefo  nella  metà  a  riguar- 
do della  moltiplicazione  delle  vibrazio- 
ni nel  mcdefimo  tempo  ,  fi  può  dire  al- 
tresì che  ritenendo  la  medefima  lun- 
ghezza della  corda  e  {tirandola  con  un 
bifcaro  al  fuono  dell'Ottava  farà  lefutf 
vibrazioni  doppiamente  più  veloci  del- 
le prime 

La  feconda  fi  è  che  non  fia  ugualmen- 
te veloce  il  moto  di  tutti  i  Suoni  ;  ma 
per  fottio  di  vento  contiariofi ritardi, e 
per  fiato  d'aura  favorevole  vada  più  ve- 
loce; mentre  l'efperienza  dimofìra  che 
fempre  in  uguale  fpazio  di  tempo  con 
paflo  imperturbabile  !o  fiefib  cammino 
trafcorre    Dall'  Accademia  di  Firenze 
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in  tempo  che  tiravano  Ponenti  fi  fecero 
fareduefpari  di  Pezzi,  uno  fituato  per 
Levante,  l'altro  per  Ponente  al  luogo 
dell'  offervazione ,  ciafeuno  in  ug»al  di- 
fìanza  da  etto  ;  onde  quefto  era  favorito, 
quello  diafavorito  dai  Vento.  Niente- 
dimeno l'uno,  e  l' altro  trafineire  Tem- 
pre in  ugual  tempo  il  fuo  Suono  agli  of- 
ièrvatori,  mifura»  il  fuddetto  tempo 
da  ugual  numero  di  vibrazionidel pen- 
dolo, avvegnaché  V  Orientai  tiro  giu- 
fxefìe  notabilmente  più  languido  dell' 
Occidentale. 

Gaffcndo  è  di  parere  che  il  Suono  non 
fìa  altro  che  corpicelli  d'una  tal  figura 
trafportari  da  una  gran  velocità  dal  cor- 
po fonante  fino  all'orecchio,  i  quali 
muovono  l'Organo,  e  fanno  la  Senfa- 
zione  dell'Udito.  Che  fia qualche  cola 
corporea  lo  provala  forza  del  fuo  ope- 
rare ,  eccitando ,  e  movendoi  noftri  Sen- 
tì, e  rifiettendoa  guifa de' corpi;  come 
per  appunto  avviene  nell'Eco.  Di  più, 
il  Suono  è  grato ,  o  fpiacevole ,  confor- 
me è  o  proporzionato ,  o  fproporzionato; 
effendoché  i  corpufcoli  del  Suono,  i 
quali  entrano  nell'orecchio,  e  fanno  1' 
impreffione  nell'organo,  fono  di  una  tal 
qual  figura  ;  quindi  fi  può  difeorrere  del 
Suono,  'comedel Sapore  edeJI'Odore;e 
che  tutta  la  dolcezza,  o  afprezza  del 
Suono  naica  da'  corpufcoli  ,  r*  quali  in 
'  ido  nel!'  orecchio  folleticano  ,  o 
pur 
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pur  offendono  l'Organo  a  proporzione 
della  loro  fupe-rficre  o  dolce,  e  pulita, 
ovvero  afpra  ed  angolare. 

Per  iftabilire  poi  queOa  direrfa  teni- 
tura, o  configurazione  de*  Suoni ,  prin- 
cipalmente delle  Voci, porta  i  autorità 
di  Pitagora,  di  Platone,  emaflimed'A- 
riftotele,  i  quali  dicono,  che  la  figura, 
la  quale  lì  fa  nell'aria,  e  nella  diJcifu- 
perficiedaun  certo  moto, -diviene  vo- 
ce ;  ne  émaraviglia,  che  quefto  fliiffo 
di  corpufcoli  -d'aria  fottnilfimi,  com- 
presi ,  e  fpeziati  dall'  urto  de'  corpi 
poffa  di  leggieri  prendere  una  certa  figa- 
ra,  mentre  ciò  vedefi  ne'turbhii, e  vor- 
tici de'  Venti. 

E  «riamente  qua!  difficultà  vi  ha  mai 
che,  quando  la  bocca  fpigne,  e  forma 
una  V oce ,  o che  qualch"  alrrocorpo  pro- 
duce UhSuono,  la  teflìturade'corpufco- 
lì,che  tfeono,  fia  comprefla,  e  come 
fpeziata  in  Una  tal  guifa ,  che  Ti  riduca 
in  mimiti  frammenti  figurati  in  una  me- 
^defìma  forma;  e  che  eoderte  piccole  mo- 
li faltino  qua, eia,  efifpandanointut- 
to  lo  fpazio  circonvicino,  cotifervahdo 
però  tra  difela  loro  rafìomigliariZa  fino 
all'Udirò ,  e  ritenendo  qualche  carattere, 
per  cui  una  fi  diftingua  dall'altra?  Ciò 
prova  Con  una  bella  fimili».diiie  reca- 
ta da  Epicuro ,  e  pretà  da  .quel  forno 
o  fpandimeflto  di  corpufcoli  di  acqua  » 
che  fanno  d'ordinario  i  fimalchiericol- 
S  t  la 
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la  bocca  fopra  de'loro  panni  ;  imper- 
ciocché ficcome  con  quel  piccolo  fpruz- 
zouna  piccolifliroa  quantità  d'acqua  fi 
dividee  fparpaglia  in, numero  ìnnume- 
rabile  di  minute  gocce:  cos'i  una  mini- 
ma parte  di  aria  può  eflere  divifa,  e  di- 
fperfa  in  un  numera  innumerabile  di  pic- 
cole v-ci;  perché  convien  immaginare 
come  una  fpezie  di  voce  totale,  o  genera- 
le, che  fpinta  fuori  dalla  bocca  falra,  e  fi 
difperge  in  una  infinità  di  piccole  voci 
fimLliì'  una  all'altra,  a  guifa  delle  pic- 
cole gocce  di  acqua ,  le  quali  voci  ri- 
cevute in  divertì  orecchj  pajono  in  tut- 
ti una  fol  voce  ;  e  pur  fon  diverfe  ; 
ma  traggono  la  loro  Origine  da  una 
medefima  voce  totale,  e  generale. 

Oie  fe  a  taluno  non  piacefle  quello 
penderò  del  fuo  Epicuro,  propone  al- 
tresì l'opinione  di  Democrito,  il  quale 
infogna  che  effóndo  la  voce  fpezzata 
■una  volta  in  piccole  parti  iìmili,qnefli 
frammenti  formano  dappoi  l'aria  in 
altri  minuzzoli  fimiclianti,  li  quali  gi- 
randoli, e  raggirandoti  lèo  volano  co- 
■gli  altri. 

Egli  flima  aitai  probabile  quello  pa- 
rere*, perché  pare  che  le  piccole  partt- 
celled'aria  in  girandoli ,  e  volando  qua 
e  là  vagliano  imprimere  la  lor  figura  in 
quelle,  che  incontrano,  con  quella  faci- 
lità, concili  Tanno  ricevuta;  quindi  fi 
•faccia  una  moltiplicazione  di  particole 
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di  una  medefima  figura.  Puòperoefle- 
re,  dice  egli,  che  ad  alcuno  paja  mala- 
gevole quella  moltiplicazione-;  maella 
può  apparir  tale  a  riguardo  deU'mdu- 
ftria  umana  non  a  riguardo  della  Natu- 
ra ,  che  sì  e  di  lìggieri  fa  moltiplicare  un 
piccolo  grano  in  tanti  altri  piccoli  grani 
lì  migliami  Ili  mi. 

Afferma  poi  cofìantemente  tutti  ì 
Suoni  grandi  ,  opiccoli ,  che  fieno  ,  nel 
medefimo  tempo  correre  il  medefimo 
fpazio-  E  di  ciò  dice  d'aver  egli  fatt' 
efperienza  in  due  Suoni ,  1'  uno  notabil- 
mente maggiordell'altro;  cioéunod'un 
tira  di  Moschetto ,  l'altro  d'Artiglieria  j 
né  il  vento  favorevole  accelera,  né  il 
contrario  punto  ritarda  il  Suono.  Indi 
per  ifpiegare  la  di  lui  propagazione  fi 
compiace  mirabilmente  dell'  efempio 
trito  addotto  dagli  Stoici.  Dicono  que- 
lli che  iìccome  veggiamo  1'  acqua  fta-  > 
gnante  iucrefparfi  in  giro  par  una  pie- 
truzza ,  che  in  lei  fi  getti ,  e  tali  increfpa- 
menti  andarli  via  via  propagando  in 
cerchi  fucceffi  varr.ente  maggiori  tanto 
eh' e' giungono  ftraechi  alla  riva,  e  vi 
rauojono  :  così  per  appunto  afferilcono 
la  ibttiliiììma  aria  d'intorno  al  corpo 
l'onoro  andarli  minutamente  increfpan- 
do  per  immenfa  tratto  ;  onde  incontran- 
doli con  tali  ondeggiamenti  noli'  orga- 
no del  noftro  udito,  e  quello  trovando 
molle  ed  arrendevol  gli  imprime  un' 
S  3  cer. 
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©urto  tremore ,  che  noi  Suono  appellia- 
mo. Fin  qui  gli  Stoici  ;  ma  egli  s'innol- 
tra  adattandola  proprietà d'untalefem- 
pio,  e  tacendolo  tornare  in  acconcio  a 
ipiegare  anche  le  particolari  proprietà 
del  Suono,  una  delle  quali  fi  è  ,  come 
s'è  detto  poc'  anzi,  1  inalterabile  ve- 
locità del  fuomoto.  Dice  egli  pertan- 
to ,  che  quefto  imperturbabil  tenore  di 
velocità  nei  Suono  ritrae  da  un  altro 
fimile,  il  quales'ofTerva.  ne'fodìtettì  in- 
crefpamenti  dell'acqua,  !  quali  ,  a  Aio 
credere ,  non  fi  Fanno  più  velocemen- 
te, a  più  lentamente,  ma  con  pari  ve- 
locità fi  conducono  a  riva,  fia  il  fallo 
grande ,  o  piccolo ,  o  cada  col  folo  mo- 
mento del  proprio  pelo  nell'acqua ,  a 
vengavi  da  granditjfima  forza  {"cagliato . 

Da  tuttociònededuce,  che  il  Suono 
nell'aria  non  fÒFmafi  dalla  velocità. 
Ma  dal  raddoppiamento,  o  dalla  fre- 
quenza del  moto.  Gòproya  coll'efpc- 
«ienza  feguente  Tendete  primieramen- 
te una  corda  del  Liuto,  sì  lenta,  che 
pofliateofTervareil  firo  andare, e  il  fuo. 
ritorno;  é  vero, che  ella  fpignerà allo- 
ra l' aria  in.  ogn'una  delle  lue  vibrazio- 
ni^ e  l'aria  Spinta  arriverà  all' orec- 
chio, e  toccherà  1'  organo;  ma  nulla- 
dimeno  l'orecchio  non  la  fentirà;  im- 
perciocch<?  ficcarne  ciaftun  colpo  d'aria 
fi  fa  in  un  tempo  impercettibile;  cosi 
cgKfefulo,  pei;  così  dire;,  qua  piaga  in-v 
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fenfibile  nell'organo;  or confolidandofi 
rollo  codetta  piaga  non  rimane  più  al- 
cun velìigio,  allorché  fe  ne  fa  un'altra 
da  un  altro  colpo,  a  cagione  del  mo- 
mento del  tempo  fenfibile,  che  {corre 
tra  l'uno,  d'altro-  Tendetela  più  ga- 
gliarda ,  ficchi:  le  vibrazioni  fieno  sì  fre- 
quenti, che  non  poffano  offervarfi;  e 
fentirete  un  non  fo  qualfifchio  ;  perche1 
i  colpi  dell'aria  all'orecchio  faranno 
preifoche  continui ,  né  avrà  tempo  la 
piaga  di  confolidarfiper  locempo  infen- 
iibile  dall'  uno  all'altro  colpo  .  Tende- 
tela ancor  più  forte;  e  allora  udirete  un 
fuono  chiaro;  cflendoché  i  colpi  fa- 
ranno ancor  più  continui,  e  le  piaghe 
raddoppiate  faranno  ,  per  così  dire  , 
una  piaga  più  continua,  a  cagione  de' 
momenti  del  tempo  vie  più  impercet- 
tibili . 

Lo  ftèfTo  fuccede  a  proporzione  ri- 
fpetto  agli  altri  ftrumenti  fonori .  Un 
lento  foffio  ipinto  in  una  Tromba  non 
dà  alcun  fuouo;  ertendochi  li  raddop- 
piamenti del  moto  non  fono  affai  fre- 
quenti ne'latideda  Tromba:  così  un 
fiato  lentamente  fpinto  da'  Polmoni  non 
dà  alcuna  voce  a  cagione  della  medefi- 
rna  infrequenza  de' raddoppiamenti  nel- 
la Trachearteria ,  e  nella  bocca;  per- 
ché i  colpi ,  che  dà  all'orecchio,  fono 
allora  meno  frequenti,  né  fanno  piaghe 
continue  nell'organo;  laddove  un  foffio, 
S  4  sa- 
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gagliardodàdel  fuono  per  lafrequenza 
de' colpi,  che  riceve  l'orecchio,  eper  le 
piaghe  continue ,  che  fi  fan  nell'organo. 
Il  Suono  dunque  pare  nafca  non  dalla 
velocità,  ma  dalla  frequenza  del  movi- 
mento de'  colpi  ,odelle  piaghe,  che  l'aria 
imprime  nell'organo;  le  pure  non  voglia- 
mo dire ,  che  la  velocità  fi  è  la  cagione  di 
quella  frequenza  .  Cosi  pure  la  frequen- 
za de' colpi  nell'organo  fi  è  la  cagione 
del  Suono  acuto  ;  e  la  rarità  de'medefimi 
cagiona  il  Suono  grave. 

Aggiugne  poi  la  ragione  della  dol- 
cezza della  Confonanza  e  dell'apprezza 
della  Difsonanza .  La  dolcezza  di  due 
Suoni  grati  proviene  da'  co/pi  fatti 
dall' uno, d'altro,  iquali  fiunifconoin 
u-n  ioloed  unico  Suono,  né  offendono, 
l'orecchio  colla  loro  difeordanza  ;  e  Top- 
pofto  avviene,  quando  fn  afpri,  e  in- 
grati; quindi  tanto  maggiore  é  la  dol- 
cezza ,  e I ' afprezza  quanto  maggiore  e la 
varietà  di  quella  congiunzione ,  e  difeor- 
danza de"  colpi.  Infatti  due  corde  dJ 
ugual  lunghezza,  e  gro/Tezza  ed  ugual- 
mente teferenderanno  il  medefimo  fuo- 
no, che  Unifono  fi  chiama;  e  quella 
confonanza  farà  grata,  né  offenderà  l'or- 
gano, perchè  le  vibrazioni  effendo  pari 
xn  numero,  e  in  tempo  fono,  come  fe 
fonerò  una  fola. 

Che  fe  fi  accorcia  la  metà  d'una,  fic- 
carne fi  farà  un  Ottava:  così  gratiflìma. 

farà 
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farà  la  confonanza;  attefo  che  (ebbene 
dopo  l'unione  de' due  colpi  ven'hauno, 
cioè  quello  della  più  corta,  che  non  ò 
accompagnato  ;  il  feguen.te  però  s'u- 
nifce  tofto  col  colpo  della  più  lunga;  é 
così  la  congiunzione  fi  fa  alternativa- 
mente ;  da  qui  è  che  quefta  confonanza 
entra  nell'orecchio  più  uniformemente 
di  ogni  altra  dopo  l'Unifono;  ed  è  per 
conieguenza  la  più  gradita  all'orecchio 
di  tutte. 

Sopprimete  pofeia  il  Terzo  d'una  del- 
le due  corde;  eneudoché  allora  fi  farà  una 
Quinta  ;  l'armonia  non  farà  sì  foave  ;  ma 
purfaràgrata;  perché  febhen  due  colpi 
fion  fono  accompagnati  :  1*  Union»  però 
fi  fa  meiaicun  Tento  ;  quindi  emendo  la. 
congiunzione  sfTai  frequente  V  orgario  é 
dolcemente  folleticato.  Così  va  difeor- 
rendodellaQuarta,  Sefta  ,&c  colla  pro- 
porzione prefa  da' Pendoli,  come  di  fp- 
pra  s' é  detto  .    >  1 

Due  opinioni  propone,  come  vedefì„ 
quello  granFilofofo  per  indovinarla  al-? 
meno  in  una  .  Nella  prima  dice  che 
il  Suono  none1  altro,  che  corpufcoli  di, 
una  tal  figura  portati  veloci (firnamerw 
te  dal  corpo  fonantealForcechio;  ma. 
s'  egli  intende  ,  conforme  L'  ufo  deglk 
Atomifli ,  cheque'corpicelli  di  una  tal 
figura  fi  fiacchino  dal  cor ;o  fonora 
egliè  falfimmo;  perchè codeflirtónfo-, 
polche  particelle  d'aria fpinw  dalle  Pa^ 
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Yeti  remo. 

Nel!» feconda»,  dove-  fpiega Unnalte^ 
»abile  velocità  del  Suono,  par  che  in-- 
elini  a  credete  dilatarfi.  querto  per  on- 
dtggtamenti  dell'  aria,  per  i  quali  va. 
via  via  propagandoli  fin  all'orécchio; 
e  ciò  ritrae  dagl'  increfpameBti,  dell  ac- 
qua ,  i  quali  non  lì  fanno  più,  veloce- 
mente-, o  più  lentamente. ,  maton  pa- 
ri velocità  vanno  a  riva,  fìa.  il.  fàfTo, 
grande,  o  piccola,  o  cada  pei  proprio, 
peto  nell'  acqua ,  o  fìavi  fagliato,  coiv 
ferza  .  Ma  ciò  è  fàlfifiìmo  j  a  vendo  gli, 
Accademici  di  Firenze. offecvato  con  re- 
plicata efperienxe ,  che  quatto  é  mag^ 
jjiore  il  ià(To  ;.e  con  quanta,  maggior- 
torza  Etilato  in  acqua,  tanto  i  cerchi, 
giungono  più  veloci  ajl^r.iva. 

Nè  in  quefti  ondeggiamenti  puòcon- 
6fier«  la  natura  del'.  Suono;  primiera^, 
siente  perchè  ficcome  negt'  increfpa-. 
«lenti  dell'acqua  cagionati  dal  Saffo  fi 
Éìnno.più  cerchi,  uno.de'qualifuccede. 
atìvattro:  tate  ait«sì  doverebb' effere- 
^ondeggiamento  dtell'  aria  ;  quindi  de* 
perebbe  percuotere  più  voUe-  il  Tim> 
pano,  e  mokiphcai&il  Suono.  Secon-. 
tfatiaraente-  PQro  gettato  nel  Mercu- 
rio fa  più  cerchi  cteaell'acqua^fictrté 
n  netMej-ctipio  ne  &  dodici ,  appena, 
otto,  ne  perfeziona  nell'acqua  i,  perchè 


^anque.  non  può  eflere,  che- 1' aria-cor-. 

*.  po, 
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pò  più  liquido  non  feccia  alcun  ondeg- 
giamento ? 

Or  veggiam  >  il  parere  di  Arinotele. 
Egli  ooftannflS  namente  afferma  in  più 
luoghi  del  capii  4  dellib-  z  de  Atìntu, 
Che  il  Suonocouli^e  nel  nutro  locale  di 
.  cerei  corpi,  e  del  mezzo ,  che  fi  applica  al 
noltro  orecchia.  Intorno  poi  alla  de- 
terminazione del  m  to  fatta  da  Arirto- 
tele  un  Cartellano  (  a  )  dice  d:  non  ;io- 
t-erfi  accordar  con  eifo^  perch :  il  Filo- 
fofo  vuole,  cheil  Suono  fia  il  movimen- 
to, d'un  corpo  duro,  pulito, e  concavo  ; 
«(Tendocerto,  che  ciò  non  fi  ver  fica  in 
molti  corpi  fonanti,  per  efempio,  in  un 
Cannone,  che  fa  un  Suono  sì  terrìbile 
nell'  accenderfi  della  polvere  ;  molto-, 
meno  nelL'efperienza,  che  fi  fa  colla 
polvere  detta  Fulminante,  oppurecolla 
Tartarea,  la  feconda  delle  quali  non  è 
altro,  che  una  compofizione  fatta  di  tre 
parti  di  Salnitro,  due  di  fiordi  ZMfo,ed 
unadiSal  diTartam,  pertetutte,  «tre: 
feparataiTtente,  indi  mifchiate  infieme. 
Prendefi  diquefta  meftura  tanto  per  ap- 
punto, quanto  di  polvere  fa  meftieri 
per  allumare  un  Mifthetto,  e  mettefi 
foprauna,  lama  di  ferro,  o  in  un  Cuc-i 
chiaro,  fopra  carboni  accefi  ;  e  appoco, 
appoco  rifcaldandofi  tutta  in  un  mo-. 
inentofi  converte  in  fiamma ,  cheindì-. 

S  6  la- 


ti a.  ]  Robauh  tbap.ditSvn-. 
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latandolì  da  ogni  lato  produce  uno  Are* 
pito  pari  a  quello  d'un  Mezzocannone, 

Ma  non  è  vero  che  Aiutatele  dica 
confìftere  il  Snono  nel  moto  d'un  corpo, 
patito,  e  concavo,  Quali  che  un  corpo 
non  dia  fuono ,  fe  non  ha  codelìe  tre  qua- 
litàinfe  fieno;  ma  che  il  Suono  nafte 
dal  moto  de' corpi  folidi,  e  puliti,  per 
efèmpio ,  dei  bronzo,  e  de'  corpi  concavi  ; 
e  che  ciò  fìa  il  vero ,  foggiugne  Ja  ragio- 
ne, perchè  i  corpi  concavi  rifuonino, 
dicendo  ciò  avvenire  per  Je  rifleflìoni 
moltiplicate,  che  fa  \\  primo  colpo  nel 
corpoconcavo.  E  benché  egli  dicanon 
«fiere  il  Suono  proprietà  delParia--  no» 
nega  però  che  quella  cagioni  Suono  ;  ma 
eforeffamente  lo^ffeEma  dicendo ,  che  s* 
ella  è  percoffà  con  velocità  ,eceo  forza» 
Fifuona fi  velocitar ,  fyfprtiter  pereutia~ 
tvpìfonat  ;  quindi  non  faceva  meftieri 
che  quel  Cartesiano  reca  (Te  l'efempio. 
del  Cannone  o  della  polveEepulminancQ 
per  provare  contro  Arinotele  cheTAria. 
dà  Suono.  E' ben$ìfalfo,  come  abbiamo, 
BBoftsato  di  fbpra  ed  ha  creduto-  quello 
Jrilofofc ,  che  il  Suono  acuto fopravveu*. 
fia  dalia  velocità  de!  moto;  e- il  grave,  dal- 
lalentezzadelmedeiìnio;  perché  laca- 
gione  di  quelle  due  fpezie  di  Suonali  é  la 
frequenza -dehnoto.eh  di  U"  infrequéza. 

Or  fuppofto  che  la  cagjoye  del  Suono 
fia  up tremore»  dui  corpo  fonoro  impref- 

nell'ari  daile  di  lui  parti,  come  a«t 

■  v-  1  *\ir 
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evidenza  anno  moftrato  li  Cartefiaei,  e 
come  efpreflameme  dice  Arinocele  nefc 
lib.z.òfc  Anima )  e  nel  lib-  de  Se  tfu>  & 
Senjìb.  fa  meftieri  vedere  quali  fieno  le 
parti ,  nelle  quali  fi  fa  quello  movimen- 
to nel  corpo  fonerò  e  in  quali  parti  dell" 
ariafìaimpreflb-  Due  forte  di  parti  fi 
po(Tono  confiderare  nel  corpo  fonante , 
le  fenfìbili,  e  le  infenfibili .  Le  prima 
anno  U  Virtù  elaftica;  ma  a  cagione 
della loromole  non  poflbnoagevolmen- 
te  piegarfi  :  le  feconde  ali1  oppofitoanno 
la  forza  di  molla ,  che  di  leggieri  cede  atl 
ogni  leggier  impulfo  ;  ma  piegate,  e- 
premutericuperano  tofto  il  primiero  lor 
fito;  e-quanto  più  fono  piccole  le -parti- 
cene commofle ,  tanto  più  angufto  è  la 
fpazio,  che  richiedefi  al  loro  moto  ^quin- 
di maggiore!]  è  la  di  lui  velocità,  mentre 
in  sì  piccolo  fpazio  nulla  Io  ritarda . 

Quando  dunque  un  corpo  percuote 
un  altro  fifa  una  vicendevole  compref- 
fione  delle  parti  fenfibili  ;  quefta  preme 
e  piegale  particelle  infenfibili  j  ma  elle* 
no  con  incredibile  celerità  tentando  di 
ritornare  ali"  antico -fiato  l' oìtiepafìa-i 
no,  come  fa  perappunto  la  corda  del 
Liuto  pizzicata;  quindi  tanto  veloce-- 
mente  fpingono,  e-rifpingono  l'aria ,  che 
quella  non  ha  tempo  di  ritirar  fi  a  tati, 
come  é  ftjQufo,esfnggÌF  la  forza  dello-! 
eo- colpo  1 lìcchéla  vera  cagion  del  Suoi 
SO,  non  é  tanto  quella  prima  percpAX  * 
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quanto  la  vibrazione  delle  particole  in- 
iènfibili .  Ciò  fperi  mentali  nelle  Cam- 
pane, oeHe  Volte, e  ne' luoghi  ,che  lun- 
gamente confervano il  Suono,  ne' quali 
Jaconunuazìone  dei  medefimo  non  na- 
fcedallapriioapercufEìone,  ma  dal  fre- 
mito delle  parti  infenfibili  J  pofciach^  lk 
impresone  ricevuta  dalle  pani  fenfibili 
comunicali  da  qnefte  alle  infenfihilì  ,  e 
da  quelle  imprimefi  nell'aria,  col  moto 
delMuatfarticità. 

Ne' linimenti  a  corde  come  nel  Liu- 
to, Viola,  Clavicembalo,  &c.  i  alla 
produzione  del  Suono  non  lolo  concor- 
re la  vibraz'ion  delle  corde;  ma  ancora 
il  corpo  medefimo,  fu  cui  iòti  tele;  per- 
ciocché quelle  col  lor  rifatto  percuoto- 
no con  impeto  l'aria,  parte*  delta  quale 
batte  in  fui  legno ,  e  mette  in  moto  le 
particelle  infenfibili  dello  ftcflb:  parce 
entra  per  i  fori  detloftefib  ed  agita  col 
medefimo  nìoto  l'aere  interno  ;  quefta 
baitte  l' interna  fuperficie  e  dalle  <fi  lei 
■particole  ribattuto  ciotta  edelce  aumen- 
tando itStaono  delle  corde.  Infatti  quan- 
to più-arido,  e  più  perfetto,  epulitofi 
é'  il  légno  ,  tanto  più  crefce  ed  è  foave 
il  Suono  ì  perchè  più  velocemente  fi  Vi-* 
brano,  tedi  lui  particelle-. 

Ciò: piovali  evidentemente  coll*efpe- 
rienza-.  Tendanfi,  primieramente !e cor- 
de per  efempiodiun  Liuto  fopra  un  le- 
verde  3  non  pulito  >  nè  concaro, 

■tu  ?P  ben- 
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benché  eli'  abbiano  ugual  tendone  a 
quelle  dello-  linimento  perfetto  :  danno 
nul&dimeno  ua  diverfiiUmo  Suono; 
perché  le  particelle  di  quel  corpo  noa 
fon,  capaci  di  vibrarli .  kecotfdayiameiH 
W  prendete  un  Liuto ,  o  ima  Cetraoppur 
una  Violaardinaria;  e  fatta  afferrar  co' 
tbli  denti  da  qualunque  ftaSordo  l'efire- 
T«a  parte  del  di  lei  collo  cominciate  a 
fonare  e  fcorgerete  che  colui  udirà  con 
fùmmp  diletto  il  fuono ,  e  l'armonia.  La 
cagione  fi  è  ;  perche  le  vibrazioni  delle 
particole  dello  finimento,  fònoro  per- 
cuotono 1'  ar.ia ,  che  è  in  bocca  »  la,  qua- 
Je  comunicando,  pel;  fora  del  palato, 
coli' aria  interna,  e  naturale  del  Labe- 
Einto  imprime  In  efla,  e  per  eonfeguea- 
isa  nel  nervoacuftiCA  il  colpo  ricevuto  \ 
e  fo,  fentire  il  Snonp  anche  ad  un  Sprdo, 
It-moto  folQ4ell'aria  talvolta  divien, 
Suono,  fe  le  fi  vieta  il  difliparft,  dice. 
Ariftot-  cutnaer probibetur  dìspari  ,  fjfi- 
jas  motus  fànus.  tfi.  Infatti,  ili  fifehio  ^ 
che  fi  fa  colle  Iabbra.focchiufe-e_'r.iftret- 
te-,  non  è  che  aria,  fpinta.gagliardam.eu-' 
te  da' polmoni,  la  quafeirtpaflaridoper 
quelle  ftreteezze  rifuona  :  cosi  fifcKja  L' 
aria  in  trapelando  con.  forza  per-  lo  fpi- 
raglio  di  un  ulcio  cosi  fi  fà  il  Tuono , 
corns  vedrtemo,  a  fùO;  luogo.  ;  fole*  dico 
che  av«ndo  io,  tempo,  fii,  unaStanaay 


-4p.lafcia.va.«iiafeu:ura ,  per  la  quale  gie**- 
cavar- 


il  cui 


tnon  combacian- 
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cavano  i  venti  Settentrionali  quando 
foravano;  per  trarre  almen  qualche 
fpaflbda  que' fiati  mólefti,  che  urlava- 
no, applicai  alla  porta,  quant'ella  era 
lunga,  una  ftrifeia  di  carta  reale  taglia- 
ta parteamòfega;  ma  co'  danti  attutii 
piccolittiml,  altri unpò  piùgrandi,  al- 
tri maggiori  di  quefti  ;  parte  fraftag!iata  ; 
lìcché  in  pattando  l'aria  con  forza  per 
que*  denti,  e  per  que'  fraftagli ,  come 
per  tante  linguelle,  faceva  una  foave 
armonia  al  fetifo  dell'Udito,  benché  fofse 
difguftofaaquellodel  Tatto. 

Ordaciòfcorgefi  il  far  fi  in  dueguife 
diverfe  dal  Paria  il  Suono .  Uno  fi  è  quel- 
lo de'  Flauti ,  Pifari,  Cornamufe ,  Trom- 
be, ed  altri  fimiglievoìi  Strumenti  da 
fiato  .  In  quefti  fpinta  l'aria  con  impe- 
to nel  loroftrettitTìmo  foro  divien  Suo- 
no; fot  richiedefi  la  figura  capace  di  ri- 
fletterlo fenz'  alcun  riguardo  alla  mate- 
ria, qualunque  ella  fia  , purché  lìa  arida , 
e  lifeia  neHa  fuperficie  concava  .  In  que- 
fti ftrumenti  il  Suono  ai  principio  fi  è 
quafi  infenfibile  ;  ma  percotendo  ne' la- 
ti dello  finimento  fa  vibrare  le  partico- 
le della  fuperficie  internale  ripercolTò 
dal  tremore  di  quelle  mìrabihnentcVau- 
menta . 

L'altro  fi  l1  quello,  che  fi  fa  ne'flro* 
menti  dafìato,  i  quali  annoia  linguel-. 
la,  come  le  canne  d'Organo  ed  altri  fin 
n$  j  e  come  in  noi  medefimi  fperw 
men.- 
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mentiamo,  allorché  l'aria  fpinta  da* 
polmoni  inconcrafi  nell'Ugola,  la  qua- 
le chiude  1'  orifìcio  della  parte  fupe- 
rìore  ilell' , Afperarteria  .  Quella  fa 
per  appunto  1'  ufficio  della  linguella 
delle  Canne,  alzandoti  ed  abbaflan- 
d .  ti  a  noflro  piacimento  ,  e  facendo 
ufeir  l'aria  da  polmoni,  dirò  qua  fi  a 
diverfi  fatti  -,  produce  il  Suono,  il  qua- 
le è  grave,  o  acuto  ,  fecondo  che  1' 
orificio  dell' afperarteria  fi  dilata,  o  ri- 
flrigne  a  noflro  piacere,  perché  con- 
vienoffervare  ,  che  la  noftr'Ugoladi- 
mora  d'ordinario  coperta;  quindi  Taria 
della  refpìrazione  efee  ordinariamente 
fenza  alcéna  feo£fa;e  per  conseguenza 
lenza  far  iuono.  .  -  ^  Jal" 

Tra  gli  Strumenti  da  fiatovtha  nna 
Tromba  detta  Parlante  ;  perché  inefla 
fi  parla  e  la  voce  articolata  fi  propaga  in 
diftanza  di  più  di  due  miglia,  e  talora  an- 
cor più  lontano  fecondo  la  lunghezza^ 
della  medefima  i  e  chiara  e  diflintamen- 
te  s  intende quandoaqueila  partefiadi* 
retta  la  bocca  della  Tromba,  e  gagliar- 
da fiala  voce.  Quefta  fu  ritrovata  ,  o 
rimeffa  in  ufo  dal  Cavalier  Morlani 
Nobile  Inglefe  l'Anno  1670.  La  mate- 
ria per  farla  fi  è  varia  ;  ma  la  più  atta  è 
quella,  ch'é.dura,edifpofta  aconcepire' 
tremore  nelle  fue  particelle.  Comune- 
mente-fi  fa  di  lamine  di  ferro  coperte  di 
fogno,  le  quali  noi  chiamiamo  Latta.; 

Quan- 
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Quanto  più  eli' è  lifcia  e  sfuggevole  ed 
uniformemente  continuata  lafuperficie 
interna  ed  efterna,  tanto  meglio  fa  il 
fuo  effetto  :  né  debbe  foppannarfi  d'  al- 
cuna materia  molle  al  di  fuori  in  parte 
alcuna ,  altamente  la  Voce  perde  il  vi- 
gore ,  né  di  molto  s'aumenta  ;  devefi  an- 
cor appoggiare  fopra  un  (óftegno  folido, 
e  rigido  ,  quando  fi  parla  • 

Quantoé  più  lunga  querta  Tromba, 
tanto  più  lontano  porca  la  voce.  Lemi- 
fure  geometriche  per  fabbricarla  fon 
quefte  -  Primieramente  la-  bocca  fùpe- 
riore  di  efia  debbe  effer  tale  che  vi  fi 
polfa  inneftare  tutta  la  bocca  ,  ne  la  vo- 
ce pofia  diffonderfi  fe  non  per  la  Trom- 
ba- Secondariamente  la  larghezza  del- 
l' nltima  parte  della  fletta  debb'  enere 
tante  oncie  in  larghezza  ,  qua  nti  palmi, 
o  quarti  di  braccio  fi  è  la  di  lei  lun- 
ghezza; per  elèmpio  ,  fe  la  Tromba 
è  lunga  20.  quarti  di  braccio,  il  dia- 
metro maggiore  della  medefima  dovrà 
elfere  20.  oncie  di  larghezza  ;  e  la  fua 
bocca  alquanto  arrovefciata  ;  così  fi  va 
procedendo  nel  rimanente  della  Trom- 
ba, ferbando  fempre  mai  la  medefima 
proporzione . 

Ma  donde  nafce  la  grande  energìa  dì 
quella  Tromba?  Le  vibrazioni  conce- 
pute  dall'aria,  mentre  la  voce  è  profe- 
rita dalla  bocca,  fi  comunicano  alle 
particole  della  Tromba ,  le  quali  fuccef- 
fiva- 
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fìvarrtente  cominciano  a  vibrar/i  verfo 
l'eltremità  più  larga  della  ftcifa  Trom- 
ba; enei  medesimo  tempo  comunica- 
no le  medefime  vibrazioni  all'aria  in- 
terna. Quella  di  nuovo  urtando  ne  la- 
ti imprime  nelle  particole  della  Trom- 
ba, che  già  fono  in  moto  ,  un  nuovo 
impeto;  quindi  accrefcono  il  loro  tre- 
more. Aggiugnefi,  che  quel  tremore» 
il  quale  comunica 'ì  all'aria  vicina  alla 
bocca  di  colui,  che  parla,  torto  crede- 
rebbe ;  ma  ritrovando  la  materia  del- 
la Tromba  difpofta  a  concepire  tremo- 
re facilmente  fi  ftende  in  tutte  le  di  lei 
particelle,  le  quali  eifendo  innumcra- 
bili,  e  diiiribuite  in  tutta  là  lunghezza 
della  Tromba  ,  non  é  maraviglia, che 
il  Suono  tanto  fi  aumenti;  e  tanto  più, 
quant'  ella  é  più  lunga  .  Concorre 
ancora  a  queft"  effetto  V  iftefla  direzio- 
ne dell'impeto  determinata  non  fola 
dalla  Tromba,  in  cui  ricevefi,  ma  an- 
cor dall'aria  in  lei  racchiulà  ;  imper- 
ciocché racccgliendoG  tutto,  o  quafi 
tutto  l'impeto,  da  cui  rifultano  le  vi- 
brazioni, o  il  moto  tremulo  del  Suono, 
ìn  tutto  quello  fpazio  conico;  né  poten- 
doli dilatar  a' lati,  ma  folo  eflfere  pro- 
moflo  dal  nuovo  impeto ,  che  foprav- 
viene ,  facilmente  fecondo  la  medefima 
direzione  vico  portato  ad  una  lunghif* 
lima  diftanza  ,  *- 
Qr  provato  ad  evidenza,  che  il  tre* 
tnore. 
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more  delle  particole  del  corpo  fonoro  fi 
comunica  all'aria,  e  dimoftrato  che  1* 
aria  loia  fatalor  il  Suono,  par  che  fi 
debba  cercare  in  qual  parte  dell'  aria 
imprimafi  quello  tremore;  fé  nella  parte 
più  grotta,  o  nella  più  lottile.  Gli  Ac- 
cademici di  Firenze  l'anno  rintracciato 
condue  efperienze;  la  prima  fu  foipen- 
dereun  Sonaglio  ad  un  filo  nella  palla 
d'un  Termometro,  ìa'ì  fatto  il  Voto 
dell'  Argento  vivo  incominciarono  a 
crollar  gagliardo  la  palla  ;  ed  il  Sona- 
glio fi  fece  ièntire  dello  fletto  tuono, 
come  le  dentro  la  palla  vi  forte  aria  na- 
turale; ma  temendo  che  gli  aliti  Va- 
porati nel  Voto  dell'  Argento  vivo  po- 
tettero aver  formato  il  Suono ,  fecero  la 
feconda  fperienza  con  un  Organetto  a 
una  fola  canna  co' mantici  neceflarj;  e 
chiufo  tutto  hi  una  fcatoletta  di  Rame 
fquifita  mente  faldata  votarono  con 
ogni  diligenza  l'aria  della  fcatoletta: 
ma  il  fatto  fu  che  il  luono  non.  parve 
punto  diverto  da  quello,  che  fi  forma 
nella  medefima  fcatoletta  ferrata  ri- 
piena d'ariani  flato  naturale;  quindi 
alcuni  di  etti  conchiufero,  che  l'aria  in 
qualunque  flato  vale  ad  ugualmente 
produr'il  Suono  .-  *<vi  y...  • 

.1,'accuratilfimo  Boile  per  ifperimen- 
tareferariae1  il  mezzo  che  porta  il  Suo- 
no all'orecchio ,  fofpcfe  nel  fuo  Reci- 
piente con  unfilo  tinOriuolo;  indi  chiu- 
rlo 
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folocon  forte  meftura  egli,  e  tutti  quei 
ch'erari  preferiti  accoftaron  l'orecchio  a' 
lati  del  Recipiente,  e  udirono  chiara- 
mente il  Suono.  Cominciando  poi  a 
far  votar  l'aria  dalla  palla  parve,  che  al- 
tresì comincialTc  a  feemare  appoco  ap- 
poco il  Suono,  finche*  attrata  l'aria  in 
guìfa  che  la  forza  di  un  Uomórobufìifli- 
rao  veniva  meno  nel  tirar  all'in  giù  lo 
ftan  tuffo  non  fu  poffibilc  più  dì  (cerne- 
re alcun  Suono  .  Per  chiarirli  pofeia 
del  vero  rimefsa  l'aria  per  la  chiavetta 
aperta  nel  Recipiente  ,  e  chiufala  di 
nuovo,   ficché  per  quella  parte  non 

rotefse  udirli  il  Suono,  facilmente  tutti 
udirono,  benché  ftaftero  lontani  due 
piedi  dai  lati  del  Recipiente.  Queft' 
efperienza  fu  altre  volte  da  efso  re- 
plicata; e  l'effetto  tornò  fèmpreilme- 
defimo 

Non  fidatoli  di  queft'efperienze  fofpe- 
fe  in  furun  battone  alquanto  curvo  in 
mezzo  alla  cavità  del  Recipiente  una 
Campanella  di  dueoncieincircadi  dia- 
metro nella  fua  baie,  e  turatoil  Vafo 
udironoildi  lei  Suono  alquanto  più  ot- 
tufo  che  nell'aria  aperta  Votato  poicia 
alfolitoil  Recipiente  udirono  a  un  di- 
prefso  il  medefimo  Suono  della  Campa- 
nella, onde  par  masifèfto,  dice  egli  ; 
che  febben  l'aria  e  il  mezzo  principale 
del  Suono  .-altra  materia  però  più  foctile 
pofsa  ftabilìriì  per  mezzo  del  medefimo. 
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Aggiugnerò  ancor  io  alfentimentodi 
quell'Autore  ciò  ,cheho  veduto  più  vol- 
te, molti  anni  fono ,  benché  allora  da  me 
non  confiderato  .  Era  cóttume  d'una 
Comunità  religiofa  raccogliere  dopo 
pranfole  michee  i  tozzi  di  pane  più  mi- 
nuti ed  altre  reliquie  di  vivande  per 
darle  a'  Pelei  d'una  gran  Pefchiera  ; 
ma  prima  di  gettarvele  dentro  uno  di 
que'  Rcligiofi  fonava  una  Campanel- 
la, che  porravafeco.  AI  fuono  di  que- 
lla comparivano  torto  a  galla  accorti  al 
palio  tutti  quei  natanti  ,avvegnachèla 
maggior  parte  di  effi  guizz;ilTe  al  fondo 
di  quelle  acque ,  che  erano  di  non  poca 
altezza  .  Or  non  fi  può  già  dire  cheP 
aria  portalfe  il  fileno  alle  loro  orecchie?" 
Pare  dunque ,  che  altra  materia  fottile 
feminata  tra  pori  dell'acqua  ,  o  tra  ledi 
lei  particelle  fia  il  mezzo,  per  cui  fi  pro- 
paga il  Suono. 

Io  però  fon  di  parere ,  che  il  moto  tre- 
molo de' corpi  (onori  ferifea  l'aria  più 
grolfa.  Primieramente  l'aria  è  un  com- 
porto di  particoleelaltiche,  comel'efpe- 
rienzadimoltra;  adunque  ella  èfngget- 
toabililTimo  a  propagar  il  tremore  prin- 
cipiato dal  folido  fonoro.  Secondaria- 
mente fe  il  moto  tremolo  del  bicchiere 
comunicali  al  'Acqua,  e  la  fa  tremare 
con  tal  vibrazione,  che  falca  fin  fuori 
del  Vafo,  quanto  più  di  leggieri  Io  comu- 
nicherà all'aria  più  difpofìa  a  riceverlo  ? 

Fi- 


Digitlzed  by  Google 


Capitolo  XTì.  4jr 
Finalmente  aggiungo  un'efperienza  da 
me  fatta  con  alcuni  Cavalieri  fopra  la 
più  alta  cima  del  Monte Sumanodi  Vi- 
cenza .  Ivi  dopo  pranfo  fi  fecero  varj 
fpari  di  fchioppo,  c  ili  pillola,  né  mai 
sudi  altro ftrepito ,  che  quelle,  che  fa- 
rebbe alquanto  di  polvere  chiuia  in  una 
carta  agoifa  di  Tabacco,  le  fofse  acce- 
la;  fi  replicarono  gli  fpari  con  nofira 
maraviglia  ;  e  I'  (metto  tornò  Tempre 
lo  fletto-  E' dunque  evidente  che  l'aria 
più  grotta,  e  più  denfa  più  che  la  ma- 
teria fottile  fi  è  il  mezzo,  per  cui  fi 
propaga  il- Suono.  Lo  fanno  altresì  co- 
loro, che  vanno  a  caccia  nelle  Valli, 
dove,  lo  fparo  di  uno  fchioppo  par 
quello  d'uno  Smeriglio. 

AU'efperienza  dell'Organetto  de'Flo- 
rentini  rifpondefi  che  l'aria,  avvegna- 
ché rariffìma  della  Scatoletta,  era  ba- 
fìevole  a  cagionar  il  Suona,  richieden- 
done pochiffima  il  ptccol  foro  della  can- 
na, e  la  Grettezza  della  linguella  ;  quin- 
di aumentandoli  nelle  rifìeflioni  che  fa 
nella  canna  può  efferfi  comunicato  al 
Portavento,  dal  Porrà  vento  alla  Scato- 
letta capace  di  tremore  nelle  fue  parti- 
celle, e  da  quella  finalmente  all'aria  e- 
fterna.  Né  è  maraviglia, che  la  Scato- 
letta, ancorché  di  rame  ,  tremafse  tut- 
ta ;  mentre  un  folo  deboliflìmo  buf- 
fetto dato  nell'eftremità  di  una  lun- 
ga trave  fi  fa  udire  neli'  altra  da  chi  vi 
appressa  V  orecchio  ■  Che 
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Che  poi  fiali  udito  il  Suono  detta 
Campanella  chiufa  nella  palla  di  vetro 
dal  Boìle  ,  votata  l'aria ,  non  é  da  ftupìr- 
fi;  perché  e/Tendo  appefa,  come  egli 
atrefta,  ad  un  baffone,  te  di  cui  eftre- 
mirà  appoggiavano  a' lati  del  Recipien- 
te, il  tremore  in  efla  cagionati  ,  dal  col- 
po del  battaglio  fi  comunicava  al  baffo- 
ne, daqueftn  a' lati  del  Vafo  di  vetro, 
le  di  cui  particole  mefle  di  leggieri  in 
moto,  come abbiam  veduto  nel  bicchie- 
re, ferivano  l'aria  efferna,  come  ,  o 
quali  corre  facevano  prima  cheli  facef- 
&  il  Voto. 

Finalmente  all'efperlenza  da  me  re- 
cata de' Perei,  che  accorrevano  al  Suo- 
no della  Campanella  fi  può  probabil- 
mente riipondere  che  non  la  materia 
fottile  fparfa  tra'  vani  dell'acqua,  ma 
l'acqua  fteffa  faccia  udire  il  Suono;  in 
quantoché  l'aria  percoffa  con  impeto 
gagliardo  dalle  vibrazioni  del  corpo  fo- 
noro  batte  la  fuperficie  dell'acqua  ;  que- 
fta  la  contigua;  e  così  via  via,  come 
per  appunto  veggiam  farli  nell'acqua  del 
bicchiero-  Vero  è  che  il  Suono  odefì 
fo!o a  poc' altezza  d'acqua,  come  affer- 
mano i  Nuotatori;  quindi  fecorrevano 
i  Pefci  anche  dal  fendn,  ciònonfeguì- 
va perché  udiflero  il  Suono;  ma  perché 
era  farro  loro  coffume  di  correre  al  pa- 
tto ,  quando  vedevano  quelli ,  che  nuo- 
tavano più  alto, accorrereal  Suono. 
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Che  poi  il  Suono  offervi  un  tenore 
così  invariabile  di  velocità  ne'  fuoi  mo- 
vimenti che  l'impeto  maggiore  ,  o  mi- 
nore, con  cui  lo  produce  ilcorpo  (ono- 
ro, non  può  alterarlo  ,  lo  dice  come 
abbiam  veduto  Gaflendo  coli"  efpe- 
rienza  da  lui  fatta  ;  e  lo  confermano 
coli'  efperienza  gli  Accademici  di  Fi- 
renze fatta  da  erti  in  tempo  di  notte 
-con  tre  differenti  fpezie  di  pezzi  firuati 
in  diitanza  di  tre  miglia  dal  luogo  dell' 
offervaz  one,  donde  fi  fcopriva  benflì- 
mo  il  Lampo,  che  fa  la  polvere  n  H* 
allumare  il  peszo  ;  eda  quefto  all' arri- 
vo del  Suono  fi  contò  fempre  ugual  nu- 
mero di  vibrazioni  al  pendolo  dell'Ori- 
uolo  ,  foffe  tiro  dì  qualunque  pezzo  , 
o  follo  il  pezzo  in  qualunque  direzione 
di  canna. 

Quelli  pure  anno  ofTervato  una  mira- 
bile equabilità  del  moto  del  Suono  . 
Primieramente  in  diftanza  d'un  miglio 
puntualmente  mifurato  fecero  far  fei 
tiri  di  Spingarda  e  fei  di  Maftio  ,  in 
ciafcun  de'  quali  dalla  veduta  del  Lam- 
po all'  arrivo  del  Suono  fi  contarono  al 
pendolo  fuddetto  intorno  a  dieci  intere 
vibrazioni,  ciafcuna  delle  quali  era  un 
mezzo  minuto  fecondo  •  Replicati  i  mc- 
defimi  tiri  a  mezzo  il  miglio  anche  1' 
Oriuolo  diede  precifamente  per  ogni  ti* 
ro  intorno  a  cinque  delle  medefime  vi- 
brazioni -  Così  farà  facile  e  curiofo  a 

Fifm  Pace  -Vnr-L     T  faper- 
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faperfi  quanto  da  noi  fieno  lontane  le 
nuvole  ;  e  in  che  difìanza  da  Terra  fi 
creino  i  Tuoni,  iiiifniimlil  le  vibrazio- 
ni1 del  pendolo  da  che  fi  vede  il  baleno 
a  che  quelli  fi  fentono  .  Quanto  poi 
alla  Corjfonanza  e  Diflonanza  del  Suo- 
no non  mi  fcofto  punto  dal  parere  di 
Gaflendo.      ^  v 

Spiegato  il  Suono  diretto  fa  meftie- 
rì  dir  qualche  cola  ancora  del  riflef- 
Jò,  che  Eco  fi  appella  -  Se  dunque  il  Suo- 
no diretto  incontra  wn  corpo  duro  ,  ri- 
falla indietro  e  fa  l'Eco.  Il  Padre  La- 
na ftima  che  qnefto  non  fi  faccia  fo- 
lo  perché  un  corpo  folido  impedifea  la 
propagazione  del  Suono  ;  ma  che  dip- 
più  ricchieggafi  qualche  Volta  o  Caver- 
na, hi  cui  fi  aduni  il  Suona  prima  di 
riflettere. 

Alcuni  vogliono  che  affine  di  far  1* 
Eco  il  cerpa  rifonante  fia  dittarne  per 
lo  meno  cento  piedi  da  quegli ,  che  pro- 
ferire la  Voce  ;  e  fe  la  diftanza  é  fol 
di  cento  piedi ,  rimanda  folo  una  filla- 
ba  ;  concioffiaché  la  Voce  hello  fpazio 
d'un  minuto  fecondo  feorre  mille  pie- 
di ;  e  in  un  minuto  fecondo  non  ponia- 
mo proferire  fenon  cinque  fillabe;quin- 
di  in  una  quinta  parte  d'un  minuto  fe- 
condo, l'Uomo  non  proferifee  che  lina- 
iòla fillaba  ;  e  in  queftomedefimo  tem- 
po la  voce  camina  ducente  piedi .  Im- 
però fe  il  [corpo  che  riflette- ,  fòfle  di- 
"2       -      .  r  flan-v 
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tfante  meno  di  cento  piedi,  la  voce  nel!' 
andata  e  nel  ritorno  confumerebbe  me- 
no d'una  quinta  parte  d*un  minuto  fe- 
condo i  e  per  confeguenza  la  vocearri. 
verebbe  al  corpo  riflettente ,  prima  d' 
elfere  perfettamente  proferita;  e  la  vo- 
ce diretta  e  riffefla  nel  medeiìmo  tem-. 
po  percuoterebbe  il  timpano  ;  né  l'una 
potrebbefi  difeernere  dall'altra,      1  - 

Ma  a  me  pare  improbabile  quefta 
Dotti  ina  per  1' efperienzada  me  fatta  , 
tnok'anni  fono,  fuori  di  Bologna,  do- 
ve eflendo  in  Villa  con  altri  Religidfi 
ci  portammo  per  trattenimento  e  per  fa- 
re una  camminata  ad  un  Palagio  de' 
Marchefì  Paleotti  alquanto  difeofto  c 
fituato  in  un  Colle  ,  detto  gli  Arienti  , 
La  facciata  è  foftenuta  da  colonne, che 
formano  un  Portico  ,  ftando  in  faccia 
del  quale  in  difianza  di  cencinquama 
paflì  in  circa  facevafi  in  efla  un  Eco  , 
che  diftinra  e  chiaramente  ripeteva  que- 
lli due  Efametri  di  Virgilio  col  princi- 
pio del  terzo  : 

Arma ,  Vitumqug  Cam  ,  Trojtf  qui  pri- 
ma* ab  orti . 

Italiani  fato  profuga  ,  lavinaque  ve- 
nit 

L  Inora. 

Or  fe  foffe  véro  che  nello  fpazio  d'un 
minuto  fecondo  non  fi  pote0ero  proferi- 
re che  cinque  fillabe  ,  efsendo  quelle 
trentadue,  farebbe  fiato  necefTano  che 
T   *  nel 
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nel  pronunziarle  Icorrelftro  fci  mmuti 
fecondi  e  due  quinte  parti  di  un  minu- 
to ;  adunque  la  Voce  tra  l'andare  eM 
ritorno  averebbe  corfo  un  mig  io  e  pio , 
e  per  conleguenza  chi  parlava  doveva 
eflere  in  diftanza  di  cinquecento  e  più 
prfi ,  il  che  fi  è  falfo  .  Può  però  eflere 
die  lo  sbaglio  confida  nella  diverfità 
delle  mifure.  . 

Sono,*'  vero,  ammirabili  le  proprie- 
tà della  Voce  riflefla  ■  Primieramente 
la  diffirfione  del  Suonodiretto  nulla  vie- 
ta la  propagazion  del  rifletto  .  Infatti 
quando  fi  ode  l'Eco,  fa  meftierì  che  la 
Voce  riflefla  vada  incontro  alla  diret- 
ta, e  fi  muova  con  movimento  contra- 
lio per  la  medefima  linea  ;  conciofliaché 
incontrandoli  fucceffivamente  il  Suono', 
Terbi  grazia  ,  di  quefta  Voce  Arma  , 
nel  corpo ,  che  la  riflette,  é  di  neceffi- 
ta  che  la  prima  fillaba  Ar  rifletta  allor- 
ché la  feconda  ma  non  ha  ancor  battuto 
in  quel  corpo  -,  e  non  ottante  quel  vi- 
cendevole incontro,  chiaro  fi  ode  quella 


Secondariamente  a  chi  non  reca  ma- 
raviglia che  quella  Voce  articolata  ,  o 
per  meglio  dire  figurata  dalla  lingua  , 
dal  palato,  da' denti  e  dalle  labbra  per- 
cotendo  in  quel  corpo  duro  o  fi  fpezzi  in 
più  parti ,  ciafeuna  deilequaliritienela 
figura  totale  della  prima  Voce  ,o  impri- 
ma fé  flefla4ieH'aiiavicina)Cosl-di*ia- 
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no  in  mano  e  lì  faccia  udire  ,  come  fc 
foiTc  o  tutta  intera,  o  la  medefima  a 
tutti  quelli,  che  fono  nella  dovuta  di- 
ilanza  ?  Benché  Io  licita  de'  dirti  della 
Voce  diretta  ,  che  riempie  tutto  un 
Teatro  ,  tutto  un  Foro,  tutto  un  Tem- 
pio, e  tutta  fi  fa  udire  a  migliaja  e  mi- 
gliaia d' Uditori  ? 

Di  più  ;  il  Suono  rifleflò  affai  più 
lungo  tempo  lì  confèrva  del  diretto .  La 
ragion  G  é;  perchè  nelle  Volte,  nelle 
quali  fi  fa  tarifleflìone,  il  Suono  vie  più 
s'accrefee  ;  quindipiù tardo  languifce ,  o 
muore  di  quello  che  con  moto  libero  fi 
ftende  .  Infatti  molti  oflervano  nella 
Villa  Simonetta  dittante  un  miglio  in 
circa  da  Milano  che  una  fola  voce  alcu- 
ne volte  fi  fente  trentadue  volte  (e  ogni 
volta  nell*  andare  e  nel  ritorno  corpe 
cencinquantafei  paffi  per  lomeno)  on- 
de ne  f'egue  neceifaria.nente  che  quella 
Voce  trentadue  volte  udita  ,  prima  di 
cefrare  interamente  faccia  cinquemila  e 
due  paffi  almeno  .  Dal  che  ognuno  di 
leggieri  può  dedurre  che  in  quelle  Volte 
il  Suono  acquirta  un' intenfione  non  me- 
diocre ,  mentre  può  durar  tanto  tem- 
po; efsendochè  non  può  farfi  in  alcun 
modo  che  di  moto  continuato  diretto 
pofsa  arrivare  a  sì  gran  didanza  di  cin- 
que miglia ,  nel  quale  moto  di  Suono 
debbonfi  confumare  venticinque  minuti 
fecondi  di  ora  in  circa. 

T    3  Final- 
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riBalawWte  il  Suono  rifieiió  fi  pro- 
paga colla  medefìma  velocità  e  col  me- 
defimo  moto  equabile  'che  il  diretto  • 
La  fperienza  lo  mofìra  in  moiri  E- 
chi,  ne*  quali  tra  una  rifletTiorie  di  Suo- 
no e  1'  altra  fcorre  fempre  fpaziougua- 
le  di  tempo,  benché  alcuni  fcrivono  che 
perde  al  doppio  di  tempo ,  o  per  lo  me- 
no la  Vote  riflette  più  tardi . 

Chiuderò  quello  Capitolo  efami- 
fcando  >  perché  di  notte  tempo  le  Vo- 
ti fono  più  fon  ore  ,  più  chiare  e  fi  o- 
dono  in  difìanza  maggiore  di  quel- 
ia  ^  che  é  neceTTaria  di  giorno  ?  Arsito- 
cele dice  ne'  fuoi  Problemi  che  ciò  for- 
fè adiviene  :  perchèi  meati  dell'  Aria 
non  fon  ripieni  di  luce  ,  la  qoaie  ef- 
Tcndo  corpo  vieta  'I  pafio  al  Suono  , 
Ma  GafFendo  fi  ride  di  qiiefla  ragione , 
e  dice  che  la  cagione  più  verifimile 
tlebbe  trarfi  da  quel  gran  Silenzio,  che 
regna  nella  notte;  imperciocché  di  gior- 
no tuttìgli  Animali,  principalmente  gli 
Uomini ,  alzan  la  Voce  ,  ftrepita.no  , 
camminano,  e  in  maneggiando  diverfi 
frumenti  e  corpi  femori  diverfamente 
altresì  agitano  1'  Aria  e  la  riempiono 
per  eosì  dire  d'un  certo  Suono confufo  ; 
laddove  nella  notte  celfa  ogni  rumo- 
re ,  la  voce  paflfa  più  libera  e  più  inte- 
ra,' e  più  difrintamente  fi  ode  in  mag- 
gior lontananza. 

Benché  quefia  ragion  di  Gaffènde 
abbia 
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abbia  del  plaufibile  :  nulladimeno  a 
mio  parere  non  è  adeguata  .  Primiera- 
mente io  ho  Ietto  nelle  Storie  d'  Un- 
gheria che  attediando  i  Cefarei  una 
Cittì  poifeduta  da'  Turchi  una  notte 
tu  dato  l'impiego  di  Guardia  o  Senti- 
nella ,  che  dicono  Avvanzata  ,  ad  un 
Soldato  ,  il  quale  per  fare  con  ;più  vi- 
gilanza il  fuo  ufficio  ftefefi  per  Terra 
e  coli'  orecchio  applicato  alla  ftefla  fla- 
va attenco  per  udire  qualunque  ftrepi- 
to,  che  poteflero  far  i  nemici .  Quatid' 
ecco  fu  la  mezza  notte  udì  il  calpe- 
stio d"  una  gran  quantità  di  Cavalli  , 
che  ufeivano  dalla  Porta  e  pel  Ponte 
Levatoio  pacavano  fu  la  Contrafcar- 
pa.  Afficuratofi  dello  ftfepito  dette  fe- 
gno  all'  Efercito,  il  quale  rotto  fi  mi- 
fe  in  Armi  ;  ma  non  effendo  affalito 
da  veruna  parte  la  mattina  feguente  il 
mifero  Soldato  fu  condannato  dal  Ge- 
nerale ad  elfere  mofebettato  per  aver 
turbato  1'  Efetctro  con  un  fatfo  Al- 
larme .  Ma  mentre  conducevafi  alla 
morte  ,  comparve  un  Fuggitivo  ,  il 
quale'  coftituito  tofto  e  interrogato,  fc 
quella  notte  era  ufeita  Cavalleria  dalla 
Porta ,  rlfpofe  che  erano  paniti  tre  rriiia 
Cavallkverfo  altro  luogo  per  la  fcar- 
fezza  de'  fieni.  Allora  il  Generale  lo- 
dò e  premio  la  diligenza  del  Soldatocon 
carica  riguardevole. 

Secondariamente  eiTend'  io  full  ame- 
T   +  «a 
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na  Riviera  di  Salò»  dove  il  Lago  fór- 
ma un  Seno  di  lunghezza  di  cinque  ,  o 
fci  miglia  ,  e  di  larghezza  di  due  alme- 
no ,  ed  efsendo  1'  acque  placidilTime  e 
imbrunita  la  fera ,  mi  fecero  gli  Amici 
applicar  V  orecchio  al  Lido  ;  ed  u- 
divanfi  con  mio  ftupore  i  Pef'catori  , 
che  erano  fu  la  riva  oppofta,  a  difcor- 
rere  de'luoi  intcreffi  si  chiara  e  diftin - 
tamente  ,  come  fe  fofsero  flati  a  noi 
prefentì . 

Or  ciò  fuppoflo ,  fe  la  fola  quiete  dell' 
Aria  e'1  filenzio  delia  notte  fofse  la  fo- 
la cagione  dell'udiri!  il  Suono  diftin- 
to  e  diftante  ,  perché  non  £  farebbe 
udito.ancora  ftando  in  piedi  ?  Perché 
era  necefsario  applicar  V  orecchio  al- 
la Terra  ?  Adunque  convien  dire  che 
non  folo  il  filenzio  ,  ma  anche  il  tre- 
mor  della  Terra  e  dell'  Acqua  giovi 
a  queft'  effètto  quando  il  Suono  è  lon- 
tano .  Benché  confefso  ingenuamente 
che  non  fo  la  ragione  ;  perché  la  Vo- 
ce e  il  Suono  ordinario  pofsa  imprimer 
tant"  Impeto  neli'  Aria  ,  nella  Terra  e 
oeir  Acqua  che  fi  pofsa  udir  si  dittan- 
te ;  mentre  il  Suono  »  benché  riftretto 
nella  Tromba  Parlante  »  convien  che 
fia  gagliardo,. 


CA- 
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CAPITOLO  XIIL 
Della  Rarità  »  "Densità*. 

PRìma  di  (piegare  che  cofa  Ha  l' Ti- 
midità e  la  Secchezza,  che  fono 
le  altre  due  Prime  Qualità  ,  fa  mefìie- 
ri  vederne  alcune  altre ,  che  daranno  a 
quefte  maggior  chiarezza  .  Scopriamo 
■dunque  che  cofa  fia  la  Rarità  e  la  Den- 
sità. Un  corpo' di  raro  divieti  denti)  e 
di  denfo  raro  ;  ma  come  ciò  avvenga 
ed  in  che  formalmente  confidalo  que- 
lle due  Qualità,  a  me.pawche(ìa igno- 
to a'  moderni  anziché  agli  antichi  Ft- 
Jofofi  .  Raro  dicefì  ciò  ,  che.  contiene 
poca  materia  3n  un  grande  fpazio;  Denfo 
all'  apporto  ciè ,  che  contien  gran  ma- 
teria in  piccolo  fpazio  ■  Quella  è  defi- 
nizione d  Aditotele  e  da  ognuno  am- 
mefsà  ;  ma  non  perciò  da  tutti  fpiegata 
nel  med  efimo  modo.. 

Io  non  voglio  qui  recare  le  fentenze 
diverfe  di  vari©  Scuole  Tomifiiche  , 
Scotiftiche-ed  ahre  ;  perché  voglio,  la* 
fciatle  combattere  tra  di  loro  .  Dirò  io- 
Io  qual  fia  U  fentirriento  de'  Gaftendi- 
Ili ,  Cartoli  ani»  e  l'opinione  vera  di  A- 
riftotele. . 

Gafsendo  co"  fuoi  Atoraiftipenfache* 
la  rarità  confida  formalmente  ne' Voti 
jfoatfi  ne' corei  :  e  che  fenzadiqueftifia 
T  s 


Digitized  by  Google 


44^  Trattato  HI. 

impoflìbilc  lo  fpsegare  come  un  corpo 
Con  poca  materia  occupi  un  gran  luo- 
go .'  all'  oppofto  la  denfnà  non  fia  che 
1'  efclufione  de'medefimi  Voti.  Ma  ol- 
trecche1  abbiamo  impugnatoaltroveque- 
fti  piccoli  Vacui ,  noi  inoltreremo  che 
lenza  di  quefii  ottimamente  fi  falva  la 
Rarità  e  la-Denfità. 

Cartefio  co' Tuoi  Seguaci  ammette  una 
certa  fuftanza  fottilifhma  ,  fluidiifima  , 
e  di  figura  indeterminata  ,  che  riempie 
tutti  i  meati  de1  corpi  ,  principalmente 
Tari  ;  e  che  quando  un  corpo  fi  rarefà  j 
rionhaalcunofpaziovototraie  fue  parti 
feparate  ;  ma  é-ripieno  di qu erta  mate- 
ria lottile,  chefopravviene  ;  e  che  quan- 
do un  corpo  raro  fi  condenfa  ,  altro  non 
fuccede  chel'eiclufione  della  medefima 
fuiranza  eterea.  Ma  in  realtà  tutto  ciò, 
<rh'  è  amore  iTò  da'  Cartefiani ,  non  é  quel- 
lo, che  fa  la  Rarefazione  ;  ed«  piutto- 
sto ima  cofa  fufleguente  ad  ella.  Nt?al 
cuno  dirà  mai  che  la  terra  imbevuta!} 
dall'acque  piovute  dal  Cielo  ,  the  un 
tozzo  di  pane  immolato  'r.sì  Vinoeche 
il  Vinn  meTcolato  coli' acqua  fieuocon» 
pi  rarefatti  ;  eppure  tra  le  lor  parti  fi 
ritrovano  le  particelle  il'  un  altro  corpo; 
adunque  neppure!!  dirà  rarefatto  un  cor- 
po dall' ingreiìb  della  fuflan2.afottile  di 
Cartefio  ne'diluipori. 

ta  rareiàzionedunque  confifie ,  tome 
"dice  AriHotele,  <he  legarti  d'un  corpo 
abbian 
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.abbiati  più  dieftenfione  locale,  eladen- 
fità  ne  abbia  meno.  La  fpiegazione  fola 
delladefinizione  farà  un  argomentoevi- 
dente  a  favore  del  Filofofo  .  Elfendo 
le  particelle  del  calore  e  del  freddo, co. 
mé  poc'anzi  abbiara  veduto,  la  cagion 
efficiente  della  rarità  ,  indi  nefegueche 
entrando  queiìe  nelle  parti  lenfibili  del 
corpo,  che  de' rarefarli ,  dal  loroingref- 
fo  e  dalla  lorj  agitazione  foncommofle 
le  parti  minori,  di  cui  compongono  le 
maggiori  di  quel  corpo  ;  quindi  in  certa 
modo  slogate,  efconvoke,  Icioltaquafì 
la  tenitura  del  medeiìmo  corpo  ,  fono 
sforzate  a  fiaccarli  dall'altre,  alle  quali 
ftretramente  fi  univano ,  lafciando  luogo 
più.  ampio  alla  libera  agitazione  delle 
particole  entrate.  Da  quello  ftaccamen- 
to  e  fconvolgimento  delle  parti  nalce  l' 
apparenza  della  maggior  mole  e  1'  oc- 
cupare fpazio  maggiore  :  in  quella  gui- 
fa  che  fciolta  la  ftruttura  d'una  mura- 
glia le  pietre  (laccate  e  difbrdinatamen- 
te  ammaflàre  occupano  affai  maggior 
luogo  di  quello,  che  tenevano  bendilpQ- 
fìe  e  infieme  legate  nel  muro- 
Ali' oppofito  allorché  le  particelle  a 
del  freddo,  o  del  caldo  fi  dipartono  da 
quel  corpo;  e  la  forza  di  quelle,  che  ri- 
mangono, non  può  refi'lere  alla  Virtù, 
elaftica  delle  partì  del  medefimò  corpo, 
che  ricuperano  la  lor  perdutae  quiete,  e 
figura,  ne  fegue  che  il  corpo  rarefatta 
T   fi  appo- 
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la  ftefla  già  fatta  ;  onde  ella  non  confitte 
in  altroché  Dell'occuparli  di  molto  spa- 
zio da  poca  materia,  che  allora  per  ap- 
punta fi  rarefa  quando  lì  (tende  a  più 
ampio  luogo.  Mentre  dunque  il  corpo  in 
moto  occupa  lo  fpazio ,  per  cui  fi  muo- 
ve, da  ciò  raccoglie^  che  la  raritàcon- 
lifte  nel  moto  e  che  Ariftotele  meglio  d' 
ogni  altro  la  (piega  per  Io  diverfomec- 
canifmo  delle  parti . 

Parerà  forfè  lìrano  a'Filofofi  Peripa- 
te:ici  che  io  abbia  annoverato  tra  le  ca- 
gioni effettive  della  rarità  ancor  il  fred- 
do ;  ma  fe  leggeranno  i  Saggi  dell'Ef- 
perienze fatte  nell'Accademia  di  Firen- 
ze, fcopriranno  chela  Rarefazione  non 
proviene  dal  folo calore;  ma,ancoradal 
freddo.  I^e  oppofizioni  poi ,  che  fanno  a 
quell'opinione,  fonosì  facili  daeflere  di- 
fciolte  colla  dottrina  da  noi  efpofta  chje 
4  fupejfluo  1'^d.dur.le  per  confutarle. 

CAPITOLÒ  XIV, 

Peli*  Fluidezza  c  Ftrmzxa.. 

Allorché  impieghiamo  il  iènfo  del 
Tatto,  oflerviamo che  alcuni  cor- 
pi re&fiono.al  mota  della  noftra  manoe 
fi  dividono  difficilmente:  altri  all'oppOr 
Ilo  non  fanno  punto  di  refiilenza  e  facl- 

Ìiflimamente  fi  divìdono.  Iprimi4a.no» 
i  chiam^np,  Corpi  dati,  i  fecondi  Corr 
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pi  liquidi* ,  o  fluidi  .  OfTcrviamo  al- 
tresì che  il  metlelìmo-corpo,  cherefilte 
al  Tatto  e  alla  fua  divtfione,  fi  contie- 
ne ancora  ne'  propri  limiti  e  conferva 
la  fua  figura  lenza  bifogno  di  Vaio  , 
che  lo  contenga;  e  pel  contrario  il  cor- 
po che  nonrefifteal  tatto,  né  pur  fi  fer- 
ma ne'propri  limiti;  mafeorreefi  fpar- 
ge  ,  fe  non  è  racchiufó  in  un  Vafo  . 
Ora  cerchiamo  d'onde  nafeono  le  pro- 
prietà di  quefti  due  corpi  per  fapere  la 
lor  natura.  -  :  <  '  • 

Le  Scuole  Peripatetiche  infegnano 
che  un  corpo  é  fluido;  perche eali è  ra- 
ro; ed  un  corpo  é  duro,  perche"  egli  è 
rfenfo;  quindi  la  fluidezza  ha  la  fua  ori- 
gine dal  contenerfi  poca  materia  lottò 
una  gran  mole:  e  la  durezza  dall' adu- 
narfi  molto  di  materia  fotto  un  piccol 
volume . 

Ma  é  falfiflìmaquefta Dottrina;  per- 
ché l'Acqua  nell"agghiacciarfi  acquilta 
maggior  eftenfione  ;  e  pur  pafla  dalla 
fluidità  alkdurezza;  adunque  la  natura 
de' fluidi  non  confitte  nell'eftenfion  del- 
la mole.  Che  poi  l'acqua  fi  diradiceli' 
ìfidurarfi  in  ghiaccio  ,  il  dimoftrano  1' 
efperìenze  dell'  Accademia  di  Firenze  ,  ' 
come  fi  vede  nelloroSaggio,  doverac- 
■contanoche  pofta  da  efli  l'acquadifon. 
w  in  una  caraffa  di  Vetro  col  colloaflai 
lungo  all' altezza  di  cenquarantaquat- 
attQgradi,  efpofta'al freddo ndi'agghiac. 
«■    *  ciarli 
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ciarli  s'alzò  all'altezza  di  gradi  cenlèttan- 
ra  :  oltre  in  numera  bili  altre  fperienze  fat . 
teda-elfi  c -da  altri,  che  tuttora  poffono 
farli  da  ogni  uno . 

Aggiugnetc ,  che  fe  il  ghiaccio  foiTe 
un  condeniàmento  dell'acqua,  per  fare.; 
verbigrazia,  un  piede  cubico  di  ghiaccio 
farebbe  mertieri  più  di  un  pie  cubico 
d'acqua;  e  per  confeguenza  un  peazodi 
ghiaccio  pelerebbe  più  ,  che  una  mole 
uguale  d'acqua  ;  d'onde  ne  legiie  che  il 
ghiaccio  domerebbe  affendarfi  e  non  gal- 
leggiare ,  come  pur  fi  vede  per  iJperienza. 
Egli  e  dunque  verità  infallibile  che  tutti 
ì corpi  j  che  divengon  duri ,  non  licori' 
denfàno;  quindi  la  durezza  non  concile 
nella  denfità ,  nella  fluidezza ,  nella  Ra- 
refazione ;  poiché  fìccoine  l'acqua  fi  dila- 
ta agghiacciandoli  :  così  il  ghiaccio  fi 
condenfa  liquefacendoli  .  Eflendo  dun- 
que evidentemente  falfa  quella  opinio- 
ne ,  che  finora  ha  ottenuto  il  maggior 
grido,  veg^iamociòchedìconogli  AtQ' 
mirti. 

Gafiendo  colf  altra  Turba  de'fuoì 
Democritici  &  Epicurei  dice  ,  che  la 
Fluidezza,  oLiquidczza  fi  è  un  effetto 
degli  Atomi,  o  particelle,  delle  quali  il 
corpo  fluido  è  comporto,  le  quali  anno 
d'incorno  certi  piccoli  fpazj,  per  cui  ri- 
manendo fiaccate  e  tra  di  fe  difunite  e 
difgiunte  pofTono  fune  l'altre  muover- 
ai intorno  alle  lor  pìccole  Superficie  , 
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«olle  quali  fi  toccano  .  Ciò  facilmente 
fi  concepifce  in  un  cumulodi  frumento  , 
di  cui  ogni  grano  a  cagione  de' picco- 
li fpazj  ,  che  ha  d'intorno  ,  può  ro- 
tolarli intorno  a  quegli  ,  che  gli  fon 
contigui  ;  donde  avviene  che  da  qua- 
lunque parte  ,  che  voi  vogliate  muo- 
vere la  mafia,  o  in  qualunque  vafo  ver* 
farla ,  U  grani  torto  fi  girano c  fpandono 
«fi  accomodano  alla  figura  interna  del 
Vafo.  ■ 

Il  medefimo  dobbiamo  immaginare 
nelle  particelle  dell'Acqua,  con  quella 
fola  differenza  che  elleno  e  gli  fpazj ,  che 
le  attorniano,  fono  incomparabifmen-' 
te  più  piccoli  ;  perché  quelle  fon  quei 
medefimi  corpicelli  ,  che  formano  il 
fumo  e  il  Vapore  ,  la  di  cui  piccolezza 
ii  è  tale  che  ta  bifogno  d'un  numero  in- 
numerabile dì  etti  per  far  una  piccola 
goccia,  chefiafenfibile.  Or  un  legno  , 
che  la  fluidità  nafea  nel!' Acqua  da  que- 
fla  medefima  cagione  fi  é,  che  ella  pa- 
re può  in  tutte  le  maniere  eflcr  divi/a. , 

rrgerfi ,  fpandeefi ,  e  adattarli  al  Va- 
,  che  ia  riceve  ;  non  avendo  né 
continuazione  ,  nè  attaccamento  di 
parti  ,  che  vieti  loto  la  divisone  e  il 
«ira. 

Il  medefimo  pure  dobbiamo  afferire 
delia  fluidità  dell'  Aria  ,  delia  fiamma 
«  di  tuttigttattrth'quori;  poiché  in  tutti 
qocfti  corpi  poflìamo  fioncepire  »  come 
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nell'Acqua,  atomipiccolifììmi,  o parti- 
celle minutiflìme  contigue,  fàcili  a  fepa- 
rarfi  ,  capaci  d'  accomodarli  alla  figura 
de 'Vali:  e  che  rapprefentanounafpezìe 
di  continuo.  \ ■"' . 

La  durezza  poi  de'  corpi  ,  dicono 
gli  Atomifti,  nafee  dagli  Àtomi  e  dal- 
le particelle  ,  che  compongono  il  cor- 
po duro  ,  le  quali  fi  toccano  e  prema- 
no Tuna  l'altra  in  tal  guifa  che  non 
vagliono  ,  almeno  lenza  gran  difficol- 
tà ,  fiaccarli  e  muoverli  intorno  alle 
lor  piccole  fuperfirie  ,  con  cui  fi  toc- 
cano ,  non  avendo  d'intorno  quei  pic- 
coli fpazj  ,  che  farebbono  neceflar;  al 
moto  loro  ;  nè  altrimente  vnole  la 
Legge  della  durezza  oppofta  a  quella 
della  Fluidezza  -  Indi  aflegnano  tre 
cagioni  principali  di  ■  quefta  compre!- 
fione  ,  infeparabilità  ed  immobilità 
delle  parti  del  corpo  duro  .  La  prima 
fono  i  piccoli  oncini  ,  e  rametti  *  per 
cui  mezzo  gli  Atomi  poflòno  appiccar- 
li, incrociarli  ,  ed  intralciarli  1  un  l'al- 
tro in  guifa  tale  che  lafcino  pochiflìmi 
fpazj  voti ,  togliendoli  vicendevolmente 
la  libertà  di  girare  e  di  fiaccarli .  La  fe- 
conda fi  é  l'introduzione  di  certi  Atomi 
flranieri ,  che  colle  lor  facce  piane  pre- 
mono ,  impedifeono  e  trattengono  le 
parti,  che  peraltro  fon  mobili.  CosVgU 
Atomi  Frigorifici  allorché  entran  nel- 
l'acqua  e  tfonótaan  nel  mezzo  fpingcv 
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no  e  premono  quegli,  che  incontrano, 
di  maniera  che  vietano  ogni  Ior  moto  , 
fe  è  vero  (  come  pure  fi  perfuadtjno 
molti  degli  Atomifti  )  che  gli  Atomi 
del  freddo  fieno  piramidali  e  a  quattro 
facce,  e  quelli  dell'acqua  a  ottofuper- 
ficie  piane;  poiché  in  quello  modoque- 
gii  impedifcono  qucftì,  non  permetten- 
do loro  il  muòverli  ,  efiendo  occupati- 
que'pìccoli  fpazj  ,  ne' quali  potrebbon 
girarfi;  sforzando  in  quella  guifa  tutta 
la  mafia  dell'acqua  a  divenirejnflelfibi- 
le  ed  indurarfi  in  ghiaccio-  La  terza  fi  è 
l'efclufione  degli  Atomi  flranieri  ,  che 
colla  loro  mobilità  ed  agitazione  vieta- 
vano l'aderenza  vicendevole  delie  par. 
ti  e  interrompevano  il  lor  ripolò.  Cosi 
allorché  gli  Atomi  del  fuoco  ,  che  ef- 
fendofi  introdotti  nel  metallo ,  nella  ce- 
ra ,'oaltri  corpi  limili  ,  ftaccano  le  loro 
pSfti  e  col  Ior  moto  le  tengono  (laccate 
in  guifa  che  le  rendono  mobili  e  flui- 
de, allora,  dico,  che  gli  Atomtdel fuo- 
co lafcian  quei  corpi  e  fén  volano  ;  e  per 
confeguenza  cefla  lagitazion  delle  par- 
ti cagionata  dal  moto  di  quelli  ,  le  par  - 
ti  fteffe  ricadono,  fi  riabbracciano,  riu- 
nifcono  e  fanno  un  corpo  duro  ,  come 
prima.  Quella  fi  è  l'opinione  degli 
Atomifti,  ifììcui  nonfco  fatto  menzio- 
ne della  Figura ,  che  atfegnano  agli  ato- 
mi della  Fluidezza  ;  perché.  Democrito 
*ed  Epicuro  voglion  ,  che'  fien  roton- 
di 
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<di  e  puliti  ,-  e  'Gaffendcnon  ha  loro  de- 
terminato figura  alcuna*  con  ragione  ^ 
perché  egli  è  fificamente  impoflì  bile  che 
le  parti  di  tanti  e  si  tUverfi  fluidi  fie- 
no d'un?.  Col  figura  .  Qiiefte  Dottrine 
anno  del  plaufibile  ;  ma  non  del  pro- 
babile almeno  in  tutto  ;  mentre  non 
de' concederli  a  tutti  gli  Atomi  un 
moto  perpetuo  ;  e  i  Voti  meno- 
mi ,  che  iì  ammettono  ne' piccoli  fpa- 
zj  lafciati  dagli  Atomi  ,  naturalmente 
ripugnano  ,come  altrove  .abbiamo  mò- 
:ftrato. 

I  Cartefianì  per  rintracciare  che  co- 
fa  fia  la  Durezza  e  la  Fluidezza  ,  dilà- 
roinano  la  proprietà  del  corpo  duro  e 
;del  liquido  ;  e  fcorgendo  che  quello  fi 
•contiene  ne'fuoi  termini;  e  quefto  efce 
da  medefimi  .e  fi  fparge  ,  argomenta- 
no in  quella  guifa:  il  contenerli  ne'fuoi 
propr;  limiti  fi  è  non  muoverfì  ;  dun- 
que conchiudono  che  l'elTer  duroè  un 
'eflér  comporto -di  parti,  che  le  une  ripo- 
fano  in  guifa  fopra,  o  vicino  all'altre 
che  non  fono  punto  interrotte  da  alcuna 
materia ,  che  tra  effe  fi  muova  ;  quindi 
quel  corpo  é  più  duro,  che  ha  più  parti,, 
che  fi  toccano  immediatamente  fenza  al- 
cun moto. 

AUbppofto;  perche  il  non 'contenerli 
ne'fuoi  limiti  altro  non  è  che  muoverli, 
né  faprebbefi  alcuno  immaginare  ca- 
gione più  efficace  ed  effettiva  di  quefto 
ino- 


Digitized  by  Google 


4J»  Trattatoli!. 
moto  fenfibile  del  fluido,  che  il  moto 
medefimo  delle  fue  parti  infenfibili  ; 

Suindi  penfano,  che  la  Fluidezza  con- 
fai nell'agitaiione  continua  delle  par- 
ti infenfibili  del  corpo  liquido j  dimo- 
doché ,  per  efempio  ,  quando  un  Ve- 
tro ripieno  d'Acqua  ripofa  immobile 
fopra  una  Tavola  ,  ancorché  i  fenfi 
non  ci  dian  a  conofcere  alcuna  agita- 
zióne: non  lafcia  però  egli  d'avere  in 
moto  tutte  le  fue  parti  ,  che  fi  muo- 
vono in  tutte  le  immaginabili  deter- 
minazioni ,  donde  ne  fegue  ,  che  un 
corpo  tanto  è  più  liquido,  quanto  più 
fono  in  moto  le  di  lui  parti  infenfi- 
bili ■ 

La  cagion  effctiva  di  quefto  moto 
principalmente  nell'Acqua  ed  in  altri 
limili  liquori,  che  di  rado  s'indurano  , 
e  particolarroentenelI'Arìa,  cheéfenv 
pre  liquida,  altro  non  é,  che  l'Etere  , 
cioè  la  materia  fottile  del  primo  e  fe- 
condo elemento  ,  la  quale  mentre  le 
parti  de'  liquori  muovoafi  l'ime  verfò 
l'altre  per  comporre  un  tutto  e  lafciano 
tra  di  fe  alcuni  fpazj,  accorre  tolto  ad 
empiere  quei  Voti  ;  quindi  quelle  fon 
cinte  d'ogni  intorno  da  quella.  £  ficca- 
rne le  parti  de' corpi  duri  fommerfi  in 
un  liquore  fon  trattenute  in  moto  dalle 
parti  medefime  del  liquore:  cosi  le  par- 
ti dell'Acqua  e  d'ogni  altro  corpo,  ehe 
giammai  pon  s'indura,  fono  in  una  per- 
petua 
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perua  agitazione;  perché  nuotano  nel- 
la materia  del  primo  e  fecondo  ele- 
mento .  La  durezza  dunque  de' cor-- 
pi  ,  a  parere  de'  Càrtefiani  ,  confilìe 
nella  Quiete  delle  parti  degli  fleffi  ;  e 
la  Fluidezza  nel  rroto  delle  parti  iufen 
libili  de'medefimi  \  e  la  cagione  effi- 
ciente di  quello  moto  fi  é  l'Etere,  cioè 
la  fuftanza  fottiltffima  del  primo  e  fe- 
condo Elemento,  che -effóndo  in  felici" • 
là  mobiliffima  continuamente  le  muo- 
ve. 

Qual  fia  flato  il  fentimento  di  Ari- 
flotele  circa  quelle  due  Qualità  ,  non 
porto  efporlo  ;  perché  della  Fluidez- 
za non  ha  favellato  ,  che  comprenden- 
dola ,  come  una  fpezie  ,  fotto  il  no- 
me generico  di  Umido  :  e  della  du- 
rezza altro  non  dice  ,  fe  non  che  ella 
è  una  fpezie  del  Secco  .  (a.)  Nuliadi- 
meno,  chi  volefTe  argomentare  dal  con- 
teso de'  fuoi  Tefti  ,  di  leggieri  pro- 
verebbe ,  che  il  Filofofo  non  é  di  fen- 
timento 'diverfo  da  quello  de'  Càrte- 
fiani .  Egli  efpreflamente  dice  ,  che 
ogni  meato  de' corpi  e  ripieno  di  ma- 
teria fottilirtima  (b)  Tenue  autem  fubti- 
lìum  partium  ,  &  quod  parvarum  par- 
tium  repJeiivum.  Indi  in  un  altro  luogo 
dice 


(a)  "Lib.zM  Gen.cz. 

(b)  Lib.z.deGen-t,io. 
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dice  ,  che  non  v'ha  materia  più  tenue- 
del  fuoco,  (a)  Ignìs  partìbus  fubtìlijft- 
mus  efty'if  maxime  elemensorum  incorpo* 
reus  .  La  materia  adunque  di  parti  più 
fottili  ,  che  riempie  i  meati  de  corpi  , 
fi  è  il  fuoco.  Or  fe  ogni  fluido  ha  ifuoi 
pori  ,  come  più  addiètro  abbiami  mo- 
li rr.ro  ,  quelli  pori  faranno  ripieni  dì 
particelle  di  fuoco.  Ma  che  forza,  ha  il 
fuoco  ?  Uditelo  dalla  fna  bocca  prò- 
feguendo  il  Tello  or  orcitato:  (b)  Ad- 
irne autem  movetur ,  éf  mover  alia  primo  .. 
Adunque  il  fuoco  ne' meati  de'  fluidi  e 
fi  muove  e  commuove  ed  agita  le  loro 
parti  (  c  )  E  perché  non  poniamo  dubi- 
tare ,  che  il  fuo  fia  lo  fteifo  ,  che'l  pa- 
rere de'Cartefiani  ,  lòggiugne  ,  che  per 
nome  di  fuoco  intende  la  fuflama  più 
fottìle  dell'  Aria  da  Anaffagora  e  dagli 
altri  Antichi  chiamata  Etere  ,  il  quale  , 
dice  egli,  chiamiamo  fuoco  per  ufanza  ; 
ma  non  è  fuoco,  (d)  Qttod propter con* 
fuetudinem  vocamur  ig»emy  non  efl  autem 
V»  ~&h.     ,7     ■  »••  •  !•  ■:■$>«■.- 

-Ma  che  che  fia  dell'  opinion  d*  Ars- 
itotele ,  che  fol  può  indovinarli  ,  la 
Cartefiana  quefta  volta  par  migliore  d' 
ogn  altra  ;  perché  ella  é  comprovata  dall" 
Elpe- 

(a)  Lib.ii.de Anl.t.i^ 

(b)  Ibidem  t.zy. 

(<£)  Lib,i.Meteor.c.z.         ,  ■ 
(d)  Ibidem  et, 
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Efperienza  ed  ottimamenre  fpiega  ogni 
Fenomeno  .  EiTendo  Je  parti  de  8uidi 
tenui  ed  in  moto  pofTrno  facilmen- 
te penetrare  ne' meati  de'corpi ,  benché 
non  di  tutti;  perchè  alcuni  anno  i  mea- 
ti sì  piccoli  ,  che  non,  permettono  loro 
l'adito  -  Or  mentre  le  parti  de'liquori 
entrano  ne'loro  pori,  col  fuomotofpin- 
gono  le  parti  del  corpo  ;  e  fe  quelle 
non  fono  sì  Erettamente  'unite  che  va- 
gliano- impedire  la  loro  divi/ione,  fi  fe- 
para  una  parte  dall'altra  ;  e  in  qtiefla' 
guifa  dilìolvefi  il  corpo'.  Così  l'Acqua 
comune  itrugge  ogni  fale  :  così  lo  fpi- 
rito  di  nitrol'argento:  cosìl'AcquaRe- 
già  diflòlve  Toro:  così  quella  non  feio- 
glìe  l'argento;  perché  effendo comporta 
di  fali,  che  non  vagliono  penetrare  i  dì 
lui  meati  ,  né  pur  può  dividere  le  fue 
parti. 

Parimente  fe  fi  dimanda  perché  ;  fe 
in  un  oncia  di  Spirito  di  Salnitro  ,  in 
cui  fi  fia  diflòluto  l'Argento  ,  fi  mefeo- 
li  una  Libbra  in  circa  d'acqua  comu- 
ne ,  indi  in  lei  fi  immerga  una  lami- 
na di  Rame  ,  poche  ore  apprefib  tutte 
le  particelle  d'  Argento  s'appicano  a 
quefta  ,  a  guifa  di  lanugine  ,  fia  la  la- 
mina in  fondo  del  Vaio  ,  o  fofpenda- 
fi  in  mezzo  all'Acqua  ,  o  fol  tocchi  la 
fuperficìe  y  rifpondefi  tofto  ,  e  bene 
che  le  parti  dell'  Argento  dallo  fpiri- 
to  diffolvente  fono  mcrfTe  ed  agitate  \ 
i,  quia- 
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fi  diflolve;  La  rifpofta  ile;  perché  e  f- 
fendo  limitata  la  forza  del  moto  de*  li- 
quori quando  egli  ha  già  fiaccato  dal 
corpo  duro  tante  parti,  quante  è  ca- 
pace di  abbracciarne  il  liquore  ,  non 
può  fiaccarne  di  vantaggio  ,  né  vince- 
re la  refifienza  dell'altre  partì,  che  fo- 
no in  quiete.  Se  poi  vi  fi  getta  oZue- 
caro,  o  Vetriolo,  o  Alume.quefìi  fall 
torto  fi  Iquefanno;  perchè  le  loro  par- 
ti fono  dì  tal  Figura  che  s  adattanocon 
quelle  del  corpo  già  difioluto,  in  gui- 
làché  loro  dà  mezzo  di  muovere  como- 
damente più  le  parti  diverfe,  che  quel- 
le del  medefimo  corpo. 

Ma  fe  fi  gettarte  in  un  liquore  un  cor- 
no colle  cui  nani  più  di  leggieri  s'iwif- 
fe,che  cnlle  parti  <Ii  un  altro  corpo,  che 
prima  in  eli  fefle  fiato  difioluto,  né 
quel  liquore  foffe  capace  d'abbracciare 
infìeme  quelle  due  forte  di  parti  :  egli 
farebbe  sforzato  adabbandonare  le  par- 
ti de  pruno  falciandole  andar  a  fondo 
del  Vafo;  e  in  quertomodo  per  appun- 
to fuccedono  le  Precipitazioni ,  che  11 
veggono  nella  Chimica.  - 

N  n  finirei  qnefio  Capitolo,  fe  vo- 
ktfi  addurre,  e  fpìegare  tutti  i  Feno- 
meni, che  vesgonfi  ne*  liquori  .  Solo 
aggiungo,  che  io  rtimo,  che  il  moto 
delle  parti  infenfibili  de'  fluidi  nafea 
non  folo  dall'Erere;  ma  molto  più  dal- 
le particelle  del  fuoco;  mercé  che  que- 

F ifica  Pace  Par. I.         V  fio 
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aci è  il  vero,  e  primo  movente,,  come 
fi  vede  dal  Tello  di  fopra  addottod'Ari- 
llotele  ,  febbene  per  rappacificare  i 
Cartellarli  abbiamo  moftrato  il  Filoloro 
tutto  della  lor  Setta  nella  fpiegazione 
della  Fluidezza. 

Diflì  della  Fluidezza;  perche  nell 
aflégnare  la  ragione  della  durezza  e  af- 
fai più  probabilei'opinionediGaflendo, 
che  laCartefiana;  poiché  non  efléndo 
la  quiete,  che  una  mera  privazion  di 
moto  quella  fola  non  può  dar  fermez- 
za, uè  conneffione  alle  parti  di  un  cor- 
po; imperciocché  fe  null'altro  refifte 
alla  divifion  delle  parti  ,  che  la  priva- 
zione del  moto  ;  dunque  ogni  minimo 
moto  facilmente  potrebbe  fiaccarle  l'u- 
na  dall'altra .  Dunque  altra  cola  deb- 
befi  aflégnare  valevole  a  tenerle ,  e  man- 
tenerle infieme  collegate  ed  unite .  Or 
quello  non  può  eflere  fe  non  la  figura 
delle  parti,  ramofe,  uncinate,  &c-  le 
quali  incontrandofi  leganfi  vicendevol- 
nientcquando  il  moto  Ioronolvieta. 

CAPITOLO  XV. 

VMVmìdM,  e  Secchezza. 

T Peripatetici  al  fuo  folito  breve- 
mente fi  sbrigano  nello  fpiegare  la 
Natura  di  quelle  due  Qualità, dicendo 
che  quel  corpo  é  Umido,  il  quale  fa- 
:        ,  cil- 
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cìlmentc  velie  la  figura  d'altri  corpi ,  e 
difficilmente  fi  contiene  ne'proprj  ter- 
mini.- e  quel  corpo  è  fecco,  che  di  leg- 
gieri mantienela  propria  figura,  e  diffi- 
cilmente lì  adatta  a  quella  d'altri:  (a) 
Humìdum ,  q uod  interminabile  proprie 
termino ,  facili  terminabile  alieno  ;  Sic- 
cum  autem  facile  terminabile  pr»pri9 
termino  ,  difficile  autem  alieno. 

Né  pur  molto  fi  fendono  i  Moder- 
ni tutti  ;  perché  dicono,  chel'Umìdi- 
tà  è  una  fpezie  di  Fluidità,  e  che  il 
corpo  Umido  è  quello,  le  cui  particel* 
le,  o  corpufcoli  entrano  ne* pori  degli 
altri  corpi,  e  fi  appiccano  alla  lor  ìu- 
perficie  ;  quindi  mentre  talora  i  pori  di 
quel  corpo,  che  é  bagnato  da  un  liquo- 
re ,  fon  di  tal  figura  ,  e  grandezza ,  che 
diano  l'adito  alle  particelle  di  quel  li- 
quore particolare  ;  e  talura  i  pori ,  e  le 
fcabrofità  della  fuperncie  anno  tal  in- 
congruenza, e  fproporzione  colle  parti 
del  medeiìmo  liquore,  che  né  diano  lo- 
ro TingrelTo,  né  permettano  l'attac- 
carli,  affermano,  che  quel  medeiìmo 
fluido  i  Umido  a  riguardo  *Fun  corpo , 
ma  non  dell'altro  ;  perché  con  quello 
s'  abbraccia ,  e  non  con  quello  :  Così 
l'Argento  vivo  rifpettoalloro,  all'  ar- 
gento, e  allo  Magno  può  dirli  Umido; 
perché  entra  ne'  lor  meati ,  gli  ammor- 
V  »  bida 

 .  — — - — 

(a)  Lib.z-deGen.tex.^ 
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bida,  e  imc-neriice  ,  e  fa  con  eflì  tutto 
ciò,  che  è  proprio  d'ogni  liquore:  lad- 
dove nipetto  alle  pietre,  a' legni;  alla 
mano,  eqiiafì  ad  ogni  altro  corpo,  non 
può  dirfi  Umido;  perché  fènza  perdita 
d'alcuna  ina  parte  fluìfee  fopra  di  eflì . 
TS  acqua  medefima,  che  pur  bagna  quafi 
ogni  corpo,  nonappiccandofi  alle  foglie 
dèi  Cavolo,  né  alle  piume  degli  Uccel- 
li acquatici ,  non  può  dirfi  per  eflì  ti- 
mida. 

La  Secchezza  poi  è  unafpezie  della 
Durezza;  e' dicono  che  il  corpo  fec- 
co  non  fi  concepiice  efler  duro  ,  e  fec- 
co  fe  non  perchè  è  privo  di  ogni  Umo- 
re ,  o  Umidità  .  Tal  é  nella  Arnia  co- 
mune la  Pomice,  la  Cote,  la  Rena, 
la  Cenere, e  finalmente  tutto  ciò  ,  che 
é  arido  nella  fua  fuperficie,  né  contie- 
ne in  fe  alcun  Umore  ,  che  pofla  ba- 
gnar gli  altri  corpi  ;  quindi  riprendo- 
no Ariftotele  che  volendo  definirei  U- 
midità  ,e  Ja  Secchezza ,  abbia  piuttofto 
definito  la  Fluidità,  e  la  Fermezza,  o 
Durezza . 

Ma  eflì  fono  degni  di  riprenfione  al- 
lorché ofano  cenfurare  la  definizione 
«lata  dalFilofofo.  Due  forte  d'Umidità 
riconofee  egli  nella  Natura  .  Una  fi  è 
infenfibilei  ed  é  quella ,  che  é  proprietà 
eflenziale.di  due  elementi;  cioè  quella 
facoltàd'infinuaffi  di  leggieri  negli  altri 
elementi ,  e  di  eflere  fàcilmente  abbrac- 
ciato 
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ciato  da  eflì ,  e  riftretro  ,che  é  per  appun- 
to adattarti"  facilmente  alla  lor  figura, co- 

■  me  egli  dice  nella  definizione:  Bumì- 
ditm ,  quod  facile  terminabile  termino 
alieno:  l'altraé(enfibile;  ed  è  quella,  che 
è  propria  de'  mirti ,  che  colle  lor  particel- 
le entrano  ne' pori  de'corpi,  e  fenfibil- 
mente  fi  appiccano  con  efle  alla  lor  fu- 

-perficie.  Infatti  egli  dice  chel'Um  do 
non  folo  fi  oppine  al  Secco  ;  ma  ancora 
al  Gelato  [a]  opponiturenìm ficco ,  6"  hu- 
midum  ,éf  udum  :  6"  rurfus  /tumido,  & 

Jìccum,  *£f  congelatum-Ot  chi  dirà  che  nel- 
le cofe  gelate ,  perefempio,  nel  ghiac- 
cio, non  vi  abbia  Umidirà,  (e  erutto 
Umore?  E  pure  quett1  Umidità  fi  oppo- 
ne a  quell'altra;  macomemai  vagliono 
contrariarli ,  fe  non  perché  quella  15  at- 
tacca collefue particella' corpi  equel- 
h  no  f'Egli  édunqueevidente,chc  Ari- 
notele rìconofee,  e  fi  danno  due  Um.di- 
tà  1!  i  verfe  ;  Né  è  vero  ciò ,  che  dice  Gaf- 
fendo  con  altri,  che  nella  definizione 
detta  pretelè  di  definire  la  Fluidezza 
anziché  l'Umidirà',  quindi  dovevafida 
Latini  tradurre  Fluidum,  e  non  Hamì- 
dum  ;perch-  la  fiamma,  perefempio,é 
fluida  al  parere  d'Arsotele  :[b]  Igaij 
V  3  fem» 


(a)  Lìb. i.deGea.tex.  ij. 

(b)  Lib.  i.dsjuyent.e.  \. 
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je  mper  fit ,  &  fiuit ,  fimi  fiuvìas  ,  e  pu- 
re non  le  conviene  quella  definizione  ; 
mentre  come  tuttora  veggiamo  ,  ella 
non  fi  conforma  aJPaltrui  figura ,  e  fu- 
gace non  fi  lafcia  di  leggieri  reftrignere 
dagli  altri  corpi. 

Nel  medefimo  modo  difcorre  della 
Secchezza.  Due  forte  di  quefta  egli  ri-* 
conofce.  La  prima  fi  é  efTenziale  a  due  , 
elementi;  ed  é  quella  pofitiva  refiften- 
za  d'adattarfi  agli  altri  Elementi,  e  di 
tmirfi  con  effi  ;  (  o  ciò  nafca  dalla  tenui- 
tà, emobilità,  come  nel  fuoco,  odalla 
groflezza ,  e  pefo  delle  parti ,  come  nel- 
la terra)  elor  conviene  per  appunto  la 
definizione  data  :  Sìccum  autem,  quod 
diffidi  ter  terminabile  termino  alieno. 
La  feconda  fi  é  la  privazione  di  ogni 
Umore,  che  porta  inumidire  ed  appic- 
caci agli  altri  corpi  ;  ed  è  propria  de' 
mirti  fecchi.  Orche  quella  altresì  lì  a 
fiata  riconofeiuta  da  Ariftotele,  lo  ma- 
nifèfta  egli  medefimo  allorché  favellan- 
do di  varj  corpi,  de'quali  altri  fon  ti- 
midi folo  nella  fuperficie,  altri  anno 
ancora  nell'interno  l'Umidità, foggiu- 
gne  torto  :  {  a  )  Skcum  autem  priva- 
tur  hm.  Poflo  ciò,  che  fondatamente 
abbiamo  detto,  è  fallo  che  1'  Umidità 
iia  una  fpezie  di  Fluidezza,  e  la  Sec- 
chezza fia  una  fpezie  di  Fermezza,o  Du- 
 ,  rezza  ; 

(a)  Ub.z,ÌcQ(na.i}. 
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Capitolo  XVI. 
rezza  ;  perché  vi  ha  de'  corpi  Umidi , 
che  non  fono  fluidi,  e  de'corpiduri,  e 
confittemi,  che  non  fono  fecchi. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Morbidezza ,  oTenerezza ,  e  delU 
Durezza  a  lei  oppofta  ;  e  della  Li- 
fcezza,e  Afprezza- 

NOn  occorre  dimandare  a' Peripa» 
tetici  la  natura  di  quelle,  e  d"al- 
tre  qualità ,  che  fpieghercmo  ne'  Capi- 
foli  feguenti;  perché  elfi  non  ne  par- 
lano, o  nen  fanno,  che  rifpondere  fe 
non  eh'  elle  fono  qualità)  cioè  forme  acci- 
dentali de'corpi . 

I  Cartelìani  dicono  che  la  Morbi- 
dezza é  una  qualità, che  partecipa  del-" 
la  Fluidezza,  e  delia  durezza  già  di  fò- 
pra  fpiegate;  quindi  é  cagionata  datiu 
comporto  di  due  forte  di  parti,  alcune 
delle  quali  anno  qualche  (otta  di  quiete 
e  di  legame  tra  loro  :  altre  poi  fi  muo- 
vono; e  perciò  mantengono  qualche 
agitazione  nelle  prime.  La  durezza  poi 
fi  é  una  quiete  perfetta  delle  parti. 

Gaffe  n  do  dice ,  che  la  morbidezza ,  e 
la  durezza  convengono  allecpfe ,  c'anno 
qualche  unione ,  e  conneflì  one  tra  le  fue 
parti ,  che  non  fi  fpargono ,  come  i  liquo- 
ri; e  per  confeguenza  anno  lafuperficie 
unita  e  continua  ;  ma  conquefta  difFe- 
V  4  «D- 
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464  Trattetela. 
renza,  che  quelle,  che  effondo  premute 
dal  dito ,  o  da  qualche  altro  corpo  lì  {pro- 
fondano femplicemente  in  dentro  lenza 
romperli ,  e  cedono  femplicemente  verfo 
Je parti  interne, fonocniamate tenere ,e 
morbide  ;  laddove  quelle ,  che  refifto- 
jio  al  tatto,  aè  fi  piegano,  o  cedono 
nella  fuperècie,  fon  dette  dure  .  E  in 
queftofenfo,  dice  egli,  definì  Arinote- 
le il  corpoduro:  Quello,  che  nulla  ce- 
de, né/i  fprofonda  in  fe  fieno  premuto 
nella  fuperficie,  come  per  appunto  un 
fatto ,  un  marmo  i  il  Tenero:  Qgellòfc 
che  cede ,  come  fa  la  Carne  i  (  a  )  Durum^ 
tjuod  ex  fuperficie  in  fe  ìpfum  non  cedit  ; 
■/nelle  ,quod  cedìl . 

Non  fi  ferma  qui  egli  a  fpiegare,  come 
quella  Tenerezza ,  e  Durezza  nafeano 
ne'corpi;  perché  l'ha  già  fpiegata  nel 
CapitolodellaFluidezza.  Oflerva  folo, 
che  la  maniera ,  con  cui  le  cofe  di  vengon 
tenere  fi  è  che  le  parti  deJ  Mifìi  ch'erano 
attaccate  ed  unite  tra  di  loro  fi  fiaccano 
e  fi  leparano  l'uria  dall'altra,  inguifa- 
ché  fi  fanno  nov  i  fpazj  voti;  e  pel  con  tra- 
rlo le  cofe  tenere  s  indurano;  perché  le 
parti  rare  difgiunte  fi  unifeonoe  fi  fer- 
rano inGeme  ed  efcludono  i  Vacui ,  eh1 
erano  tra  loro  ;  il  che  fi  vede  chiara- 
menteinunapalladi  lana  più,  o  men 
(errata ,  e  premuta .      ,  d 

(a)  Lìb.  i.d$Mtt4pb  tex  4. 
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Capitato  XVI.  465 
Si  può  aggiugnere  ,che  le  cole  dure  di- 
vengono tenere  per  altre  cagioni' più 
particolari  ^oi  pel  calore,  e  per  ^Umidi- 
tà, pel  calore,  come  nel  ferro  infocato  ,  e 
nella  cera  liquida,  allorché  i  corpu- 
leali  del  calore  infirmandoli  ne'pori  di- 
vidonoed  agitano  te  lor  parti ,  come  ab- 
biamo detto  nella  Rarità  ;  Per  Umidità  r 
come  nella  Creta  inumidita,  allorché 
i  corpufcoli  dell'  Umore  entrari  ne' 
meati  in  guifacru-  dividono  le  parti  pià> 
unire  del  corpo;  quindi  eflendodifgiun- 
te  cedono  di  leggieri  al  tatto. 

Àll'oppofto  leeofe  s'induranoperlo 
freddo,  e  per  la  Secchézza  Per  Jo  freddo,, 
allorché  le  particellé  del  calore  fono  ef- 
dofe  ;  comeav/ien  nel  metallo, che  s'in- 
dura, o  allorché  i  corpufcoli  del  freddo 
s*  ìnfinuano ne'  meati ,  per efempio,  dell* 
acqua,  che  fi  agghiaccia-  Pel  fecco, 
quando  le  particole  dell'  Umore  elaiana 
da  qualche  corpo ,  come  dalla  terra  creta,, 
che  fi  fa  cuocere. 

Non  occorrcchequiviefpongailfèn-. 
timentod  Ariftot.  intorno  a  quefte  due 
Qualità  \  perchè  l'avete  udito  dalla  boc- 
cad-iGaffendo;  ed  egli  fteflb  lo  ripete 
in  altri  luoghi ,  come  ho  notatodi  fopra . 
Solo  av^ertocheil  Filofofo  non  direb- 
be conqueft'  Autore  che  ir  eedere  delle 
parti  aHa  predone  del  dito  nella  tene- 
rezza nafee  dalla  moltitudine  de'  Vàcui1 
fparfi  tra  le  pasti  del  corpo  ;  ma  dalla 

■  ■  •'  V  t  6* 
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fiiftanzatemiifiìma,  da  cui  fono  d'ogni 
intorno  cinte  le  parti  agitate  e  coom» of- 
fe, la  qual  fuftanza  é  fpremuta  dalla 
predone,  o  del  dito,  o  d'altro  corpo, 
che  preme.  ' 

L'afprezza  confitteceli'  inegualità 
delle  particelle,  che  compongono  lafu- 
perficie;  ma  quefte  convien  che  fieno 
rigide ,  in  guìfaché  la  mano  (correndo  fo- 
pra  di  ella  fenta  alquanto  ritardato  da 
quelle  il  Tuo  moto-,  perchè  fe  fono  pie- 
ghevoli, non  fi  fente  la  lor  afprezza  , 
come  nel  Velluto. 

Lifcio  poi  fiéquel  corpo, che  nonha 
folchi,  né  inegualità  nella  fuperficie  ,e 
«'alcuna  ven'  ha ,  non  apparifce  al  fenfo , 
come  nell'acciaio  terfo ,  e  nel  legno  pial- 
lato, incili  né  «talismano,  né  dall'  oc- 
chio-fi. fcopre  alcuna  ineguaglianza. 

CAPITOLO  Xró 

Velia  rttjRkèlii*  ,  *  pitginuìtwtm ,  e 
Mìa  Virtù  Elamica, 

A tome  Superficie  fono  di  tal  da- 
tura, che  noncedorto  alla  preÉfio- 
ne,  né  generalmeste  polfono  dilatarli 
in  alcuna  guifa  lenza  qualche  rottnra, 
«  foluzion  del  continuo  ,cioé  ieniache 
le  parti  fi  ItacchinoT  una  dall'altra  ■  Ciò 
«videniemcnte  fi  forge  nelle  cofe  pie- 
ghevoli ,  o  fkttihUi ,  «come  in  una  Ver- 

e3» 
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ga ,  o  Canna  d' India  ed  altre  fimili  ,che 
quando  fi  piegano,  la  parte  concava, 
aie  fi  ritira  e  s' interna ,  fa  molte  ru- 
ghe ;  a  cagione  del  le  parti  tra  loro  im- 
penetrabili; e  la  parte  conveffa  dilatan- 
doti fi  rompe,  e  lì  difunifee;  perché  le 
parti  non  vagliano  moltiplicare,  né  oc- 
cupar più  luoghi.  r. v*> 

Lo  iteiTò  avviene  nelle  cofe capaci  dì 
elTere.  allungate ,  o  ftirate ,  come  un  ner- 
vo-, perché  (ebbene  non  vi  fi  vede  chia- 
ramente l' interruzioni  delle  partì  contì- 
nue: fi  offerta  nulladimenp,  che  quan^ 
do  fi  {lira  un  nervo^s  aflbttiglia  la  di  lui 
groflezza;  il  che  non  fuccede,  fe  non  per* 
thè  le  parti  interne ,  o  che  formano  la 
groflezza ,  efeono  a  farfi  vedere  ralla 
iuperficie .  Lo  fteiTo  de1  dirli  di  un  metal- 
lo, che  battuto  fi  allunga,  oftendefi  in 
largo;  ma  divien  fempre  mai  più  mi- 
nuto nella  fua  profondità  ;  e  le  parti  del- 
la fuperficiefi  dividono  in  guifa ,  chele 
interne  anno  campo  dì  comparire,  oc- 
cupando gli  fpazj  lafciati  dalle  parti 
della  fuperficie  interrotta-  Tutte  que- 
lle Qualità  fmoraefpofte  voi  vedete  che 
dipendono  dalla  Tcffitura  delle  parti 
in  tale ,  e  tal  altra  guifà  difpofte ,  né  fa 
meftieri  ammettere  un  nuova  Ente 
nella  natura  prodotto,  come  vogliono» 
Peripatetici ,  divertì  dal  fentimenta  del 
Jor  maeftro.  ?  ••  .a.  1  \  ..  v  ■  -r 
-Rimane  qui  da  fciogllere  una  celebre 
•   H*t  V  6  con™ 
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controversa  nata  tra  li  Moderni  a  ri* 
guardo  della  Flcflìbilità;  ed  é  d'onde- 
nafta  the  una  Verga,  una  Molla,  una 
Lama,  e  altre  Sfiliti  cofe,  che  (>  piega- 
noecurvano,toltoritornino  ai  lor  iìto, 
primiero,  fefi  rilaièiano  in  libertà  ?  \ 
Cartefiani  dicono,  che  quella  Virtù  ela- 
ilica  è  effètto  della  materia  Cottile,  c  la 
ditcotrono  in  que-Oa  guiCa .  Il  rimetterli 
d'un  corpo  curvato  allo  flato  primiero 
egli  e1  un  moto ,  che  là  quel  corpo  :  Qr 
mentre  un  corpo  non  può  muoverli  da 
fcfcxfè  che  . vi  fta  un  altra  corpo,  da 
cui  riceva  il  moto;  orqueftaelfendo  in- 
Cenfibile,  eièmpre  mai  pronta,  non  puà 
eflere  che  l'aria,  o  materia  più  di  lei 
Cottile,  cìol1  la  fttflanzj  Eterea:  i'a-ria. 
non  può  cflèfle;  perchi  eHa  rrieddìma 
ha  il  fuo  Elaterio;  quindi  richiede  una 
cagione,  òz  cui  riceva  quei  moto,  la 
quale cflendo cagione  dell'Elafticirà  deli! 
Aria  ,  iàrà  altresì  l'orìgine  di  queHa  degli 
altri  corpi.  Ir  Principia  dunque  della 
Virtù  Elaftica  fi  é  la  materia  fottUHS-» 
ma  e  mobili  fftma  ;  cioè  libere,  capace 
di  comunicare  ii  fuo  maio  a-ncora  agli  al- 
tri corpi. 

Quelta  fotti!  fulìarjza  nella  prima  ge- 
nerazione de' corpi ,  in  taf  guifadifpolè  i 
loro  meati  che  potelfe  facilmente  palfar 
per  effi  ;  quindi  ircntre  un  ci.rpo,  per 
tfempio,  una  lama  di  fpada  fi  piega,  i 
fljri  delta fagerficje  coavelsa  lì  dilatano: 
>:    ,  e  quegli 
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e  quegli  della  concava  fi  rilìringoiw  ; 
onde  la  maceria  folcile,  che  da  un  am- 
pio palla  ad  un  luogo  più  fìretto,  ac- 
celera il  moto,  e  colla  fua  agitazione 
fa  empito,  e  dilata  i  meati;  il  che  non 
può  farfi  fenza  che  il  corpo  ritorni  all' 
antico  fito . 

Se  le  parti  del  corpo ,  che  fi  piega ,  fon 
fleffi bili  c  la  fuitanza  lottile  può  far  in  ef- 
fonuovimeati,  percui  fen  paflì,  intal 
corpo  non  fi  fa  alcun  elaterio,  come  nel 
piombo.  Male  non  può  le  non  in  pro- 
grefsodi  tempo  aprirfi  quetìe.ftrade ,  (  i[ 
che  avviene  quando  le  parti  del  cor- 
po non  anno  la  totale  fleflìbilità  j 
il  corpo*  non  perde  tutto  la  virtù 
Elaftica,  ma  fol  qualche  tempo  appref- 
fo ,  come  accade  al  legno  ,  e  al  fer- 
ro . 

Gattendoperriforvere  quefta  difficol- 
tà diceche  non  eifendorElafticità  che 
wn  certo  moto  di  rifleffione  continuo 
col  dirette  «vendo  altrove  fatto  veder 
che  l'empir»,  per  efempia,  d'una  pal- 
la che  ritorna  dal  muro  fi  é  la  fletto ,  che 
ciucilo  della  palla  mede  (mia,  che  va 
verfo  la  m»ragtìa,  il  ritorno  altresì  del- 
le cofefìefliblii  hoa  è  altro  che  un  mo* 
ro  continuo  cagionalo  dalla  forza  me- 
dcfima  ,  che  é' fiata  la  cagion  della 
curvatura  della  Verga, della  Molla,  o 
d'altro  corpo:  Indi  egli  fi  fa- quefta  dii> 
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Supponiamo,  dice  egli ,  che  fi  fia  trat- 
tenuta una  Molla  ,  o  una  Lama  curva- 
ta contro  qualche  corpo  ben  fermo,  e 
immobile,  e  che  fi  fialafciata  in  quel- 
lo fiato  lo  fpazio  di  più  giorni;  non  fi 
può  {ottenere  allora  che  quello  fia  un 
moto  continuo  ;  ma  un  nuovo  movi- 
mento, che  che  fia  della  cagione  ,  che 
lo  produce.  Ma  egli  altresì  rifponde, 
che  quel  moto  non  è  punto  fiato  in- 
terrotto da  un  perfetto  ripofo;  ed  un 
fegnoevidente  di  ciò  fi  é,  chela  Lama 
fa  un  perpetuo  sforzo  contro  il  corpo, 
che  la  trattiene  in  guifa  tale ,  che  fa  in 
elfoqualche  imprelfione  fenfibiie , quan- 
d'egli non  è  duriflìmo;  benché  poi  ap- 
poco appoco  divien  languida,  e  perde 
alla  fine  la  fua  Virtù;  il  che  non  può 
feguire  fenza  qualche  fpezie  di  rottu- 
ra del  continuo;  e  per  confeguenza 
fenza  un  moto  continuo  delle  parti  del 
la  Lama  .  E  certamente  fe  la  Lama 
fi  folfe  una  volta  ridotta  in  un  perfet- 
to ripofo,  ella  non  ritornerebbe  sì  to- 
lto, come  fa  con  preftezza  precipitofa 
per  lo  folo  allontanamento  del  corpo, 
contro  cui  eraftacaappoggiata;  mentre 
pare  che  fia  una  Legge  della  Natura, 
che  un  corpo  ,  che  è  in  quiete  una  vol- 
ta ,  vi  dimori  per  fempre,  Gnchènongli 
ibpravvenga  qualche  nuovo  moto.  Così 
<*a  (Tendo . 

ìo  però  direi  piuttolb  che  l'Elaftici- 
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tà  de' corpi  confitte  nel  ricuperare,  che 
fanno  le  parti  la  propria, e  naturai  fi- 
gura, che  perdono  nel  piegarli .  Sope- 
rò che  torto  mi  fi  opporrà,  che  non 
meno  le  particelle  del  piombo' perdono 
la  lor  figura  nel  curvarli  di  quello,  che 
la  perda  l'acciajoed  altri  corpi;  e  pu- 
re quello  non  ritorna  al  fuo  fiato  pri- 
miero i  adunque  altro  principio  debbe- 
fi  affegnare  .  Ma  io  rispondo,  chefeb- 
bene  il  piombo  lì  piega  ,  non  perdon 
però  le  parti  la  Tua  figura .  Nel  cur- 
varli del  piomby  le  parti  della  fn perfi- 
de conveffa  fi  dividono,  benché  non 
appaja  al  fenfo  ,  in  guifaché  le  inter- 
ne occupano  gli  fpazj  laicati  dalle  par- 
ti della  fuperficie  interrotta:  nel  mede- 
fimo  modo  le  parti  più  interne  prendono 
il  luogo  che  tenevano  quelle  ,  che  fo- 
no accorfe  alla  fuperficie;  e  così  di  ma- 
no in  mano  fino  a  quelle  della  fuperfi- 
cie concava,  che  fi  fono  internate .  Ora 
in  quello  moto  non  anno  perduto  la  lor 
figura  per  elfere  flato  lor  facile  quello 
moto  per  la  dolcezza ,  e  vegnenza  del 
milìo;  quindi  non  è  maraviglia  ,  che 
non  ritorni  il  corpo  a  rimetterli  allo  fia- 
to primiero  ;  perché  le  parti  anno  già 
la  fua  figura,  per  cui  ottenere  folo  fi 
moverehbono.  AH'oppofto  nell'accia- 
jo  ed  altri .  corpi  duri ,  elTendo  le  parti 
ammalate,  e  per  confeguenza  avendo 
Hieno4i  materi»  foctile  intorno,  nel 
pie.- 
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piegarli  fori' è  che  1' una  prema  l'altra  i 
e  nella  preifione  perdano  la  lor  figura  ; 
quindi  è  che  per  ricuperarla  rilafciato  il 
corpo  in  fua  libertà  ritorna  all'antico 
fuo  irato'. 

Né  vai  dire  che  i  corpi  ancor  più  ela- 
mici ,  fe  lungo  tempo  fi  teng  ono  curva- 
ti, perdono  la  Virtù  ;  e  pure  le  parti 
non  anno  ricuperato  la  lor  figura  .  Per- 
ché allora  lo  sforzo  continuo  ,  che  fan- 
no elle  parti ,  e  l'urto  gagliardo,e  vicen- 
devole finalmente  colla  lunghezza  del 
tempo  fa  che  le  più  deboli,  cioè  quelle 
della  fuperficie  convefia  cedanoalquan- 
to,  e  fpezzandofi  il  Continuo  diano  luo- 
go all'altre  foflèguenti,  le  quali  per 
quella  via  ripigliano  la  fur.  figura.  Ciò 
manifefla mente  fi  fcuopre  nel  raddriz- 
zare 11  corpo  ;  rnearre  fi  vede  che  fa  net* 
la  parte  convefla  e  rughe  e  rottura  ;  per- 
ché le  parti  non  vaglionocompenetrarfi. 

C  sì  ne'  legni  verdi  fi  dà  virrù  Ela- 
ftica,  e  inarcati  feccandofi  la  perdono  ; 
terché  le  parti  sfigurate  dalla  curva- 
tura ,  efalato  l' Umido,  occupano  Io 
fpazio  lafciaeo  dall' Umore  ,  e  ricupera- 
no la  fua  figura;  quindi  più  non  fi 
muovono,  epiuttofto,  che  raddrizzarli 
fi  fpezzano  per  non  perdere  dj  nuovo 
ìfi.  fua  figura.  , 
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CAPITOLO  XVIII.  I 

.  Della  Simpatia  ,  Antipatia  ,  Fafci- 
no ,  ed  altre  Qualità  dette 
Occulte. 

NOn  fi  può  negare  dice  Gaffendo, 
che  tutti  gli  effetti ,  che  da  noi 
fono  ammirati  ,  ed  attribuiti  a  Simpa- 
tia ,  o  Antipatia,  non  fi  facciano  dalia 
Natura  nel  fuo  ordinario  modo  di  ope- 
rare .  Ella  non  riconofce  che  una  fola  j 
e  general  maniera  di  operare  ,  e  pati- 
re ,  la  quale  confitte  in  ciò  ,  che  non 
fi  dia  alcun  effetto-  fenza  qualche  ca- 
gione ,  che  alcuna  cagione  non  operi 
iènza  moto;  che  alcuna  cagione  non 
operi  inunfuggetto  dittante,  al  qua-: 
le  non  fia  prefeme  o  per  fe ,  o  per 
qualche  linimento  a  Un  trafmeffo  ; 
che  nulla  muova  ,  che  che  fia,  iènza 
contatto  o  immediato  per  fe,  o  me- 
diante qualche  finimento  materiale; 
quindi  allorché  fi  dice  ,  che  due  cole 
attraggonfi  ed  unifconfi  vicendevol- 
mente per  Simpatia  ,  o  che  fi  difcac- 
ciano  e  fi  allontanano  per  Antipatia, 
noi  dobbiamoi.mnTaginare,che  ciòfuc- 
ceda  in  quella  medefima  guifa  che  fi  fa 
ogn' altro  fimile  effetto  fenfibile,  e  che 
tutta  la  differenza  confitte  folo  nella 
fottigliezza  degli  finimenti .  L' attrar- 
re 
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re,  e  l1  abbracciare ,  oilleg5ree  ftrigne- 
re  ordinario  fi  fa  per  mezzo  di  Uncini, 
di  Corde,  e  fa  d'uopodi  chi  attragga  e 
di  chi  ila  attratto-,  di  chi  leghi,  e  di 
chi  fia legato.  Per  ributtare  e  difeac- 
ciare  altresì  da  fc  fa  meftieri  di  perti- 
che ,  di  baftoni,e  di  chi  fpinga ,  e  fia  fpin- 
to;  di  chi  difeacci  ,  e  fia  difeaccìato 
Non  altamente  nelle  attrazioni, e  he 
difeaccì amenti  meno  ordinar)  convien 
concepire  ,  e  uncini  >  e  corde  ,  e  perti- 
che^ punteacutiffime  ,ed altri  finimen- 
ti fìmili  ;  ma  piccoliffimi ,  che  realmen- 
te fono,  benché  invifibìli,  ed  impalpa- 
bili. 

C  osi  allorché  veggiamo  l'Ambra  ed 
altri  corpi  elettrici  alquanto  flrofinati 
e  riscaldati  tirar  a  fe  le  paglie  ,  dobbia- 
mo immaginare,  un  Camaleonte,  che 
in  diftanza  di  tre  ,  o  quattro  dita  pren- 
da una  mofea  ,  e  la  porti  alla  gola  per 
lo  mezzo  della  lua  lingua  vifeofa,  e  cur- 
va, che  da  lui  fi  lancia,  eritira  con  in- 
dicibile preftezza  ;  cioè  a  dire  ,  che  Y 
Ambra,  e  gli  altri  corpi  fimiglievoli 
fcagliano  da  fe  un  numero  quali  infi- 
nito di  raggi ,  a  guifadi  piccole  lingue, 
che  effendo  entrate  incrociandofì ,  o  in 
altro  modo,  ne' piccoli  meati  delle  cofe 
leggieri  le  abbracciano ,  e  a  fe  le  trag- 
gono. 

La  maggiore  difficultà  fi  è  lo  fpiega- 
re  la  maniera  del  lor  ritorno  al  corpo  . 

da 
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(la  cui  partirono;  perche  il  Camaleonte 
ha  m  alcoli,  che  ritirano  la  lingua,  ma 
nell'Ambra  nulla  fi  feopre .  Maficcome 
fe  lalingiia  del  Camaleonte  in  vece  di 
lanciarli  fotte  tratta  per  forza  dalla  ma- 
no, ella  ritornerebbe  indietro  ,  come 
un  nervo  (ìefo  per  forza  :  cosi que'  pic- 
coli raggi  attratti  dalla  forza  dello  ftrofi- 
namento  vagliano  ritirarli  come  nervi, 
che  fi  traggono ,  e  (fendono  per  un  eftre- 
mità  ;  e  poi  fi  rilafciano  .-  Ed  un  le- 
gno evidente,  che  lo  ftropicciamento  ti- 
ra a  fe  da  quel  corpo  alcuna  cofa  fi  è 
che  tutti  ì  corpi  elettrici  fonografi!  e  per 
confeguerza  vifeofi  ;  ed  egli  è  certo, 
che  non  fi  può  rtropicciare  ima  colavi- 
feofa,  ficebé  da  efla  non  fi  diramino 
certe  piccole  come  corde,  e  fili,  che  s' 
allungano,  e  fi  ritirano  da  fe  medefimi. 
Ma  fiafi  qualunque  fi  voglia  il  modo, 
con  cui  fi  faccia  la  cofa,  è  neceffario, 
che  v'intervengano  finimenti  invifibi- 
li,  pel  mezzo  de*  quali  fi  faccia  o  l'at- 
trazione, o  lo  fcacciamento . 

Né  fa  mertieri  fermarli  molto  fu  que- 
lla inclinazione ,  con  cui  una  cofa  fa  fug- 
gire un"  altra  ;  poiché  io  dimando  perchè 
mai  la  voltra  mano  toccata  da  alcuno 
con  un  ortica  ,  torto  fi  ritira?  Non  è  egli 
forfè  perché  quelle  punte  innumerabili 
dell'ortica  fono  tanti  piccoli  aghi,  che 
inpugnendo  quella  parte  la  sforzano  a 
ritirarfi  ?  Perchè  le  voftre  narici  fi  volgo- 
no 
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no  altrove  allorchépaifate  vicino  ad  li- 
na cofa  fetente?  Non  è  egli  forfè  perché 
i  corpufcoli  di  quel  corrotto  vapore  di 
foverchio  offendono  l'organo  delvoftro 
odorato.^  E  que'corpitelli  nonfembra- 
no  tanti  piccoli  dardi  acuti,  cheferifeo- 
no  tanto  le  v'oftre  narici,  quanto  le  pic- 
cole punte  dell' ortica  la  voftra  mano  ? 
Or  ficcome  l'orticaefercita  e  fa  fentire 
laforza  delle  fue  piccole  punte  in  fu  la 
cute,  e  non  in  fu  le  ugne;  perchè  non 
è  capace  di  offenderle  :  così  un  vapore 
fòrte  e  puzzolente  efercica  le  fue  nell' 
organo  dell'odorato,  e   non  in  fu  la 

{>elle;  perché  quefìa  non  può  da  quel- 
e  eTfer  ferita  .  Perché  finamente  l'oc- 
chio quando  vede  una  cofa  difdicevo- 
le  e  villana  fi  gira  altrove  ì  Non  è  egli 
forle,  perchè  la  fpezie  vifibile  è  for- 
mata dì  corpufcoli  figurati,  e  dìfpo- 
fli  in  tal  guifa,  che  penetrano  nella 
Retina  ,  e  la  pungono  in  odo  che  la 
sforzano  a  volgerli  in  altra  parte  ? 
Que'corpicelli  non  debbono  dunque  ef- 
fere  come  certe  piccole  Saette,  che  inca- 
paci di  .far  impreffione  in  fu  la  pelle,  o 
in  altre  parti  del  corpo,  moitran  però  il 
fuo  vigore  nella  retina,  capace  di  fentir 
que(U*  punture  ? 

Diciam  dunqueaitresì,  chelaSimpa- 
tia ,  c  l'Antipatia  lì  fa  per  mezzo  di  pie  - 
coli  (frumenti  corporei  atti  a  tirare  ,  a 
chiudere,  a  rifpignere  ,  ad  efcluderc. 

Siami 
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Siami  lecito,  fegue  GafTendo  ,  dedur 
ciò  dalla  cagion  generale  dell'Amore, 
e  dell'  Odio.-  Quello  moto  gradevoe -y 
o  fpiacevole  ,  che  fi  fa  ,  o  fia  nella  re- 
tina ,  o  nel  Nervo  ottico  ,  o  in  altri 
nervi  deftinati  al  fenfo  giugnendo  al 
Celabro  ,  fa  tal  impreflìone  nellJ  orga- 
no, che  fe  la  Senfazione  è  grata,  egli 
diviene  per  confeguenza un  moto  d'in- 
clinazione verfo  la  cofa ,  che  Io  cagionò, 
e  fi  chiama  Amore;  e  fe  la  Senfazione 
é  difguftofa  egli  fi  fa  un  moto  d'avverfio- 
ne  e  di  fuga ,  che  fi  chiama  Odio .  Da  ciò 
altresì  s'intende  perché  ógni  limile  ami 
il  fuofimiglievole,  e  volentieri  con  eflb 
fi  accompagni ,  facendoti  dall'una  parte 
e  dall'altra  oalmenó  da  una  di  eife  un  ef- 
fluvio di  corpufcolì,  che  fanno  un  am- 
mirabile impresone,  al  contrario  delle 
cofe  diffomiglianti. 

Or  per  feendere  al  particolare,  que- 
lli motidi  Antipatia,  e  Simpatia  tanto 
fi  feorgono  ne' corpi  Inanimati  ,  quan- 
to negli  Animali  -,  PotJ  anzi  abbiam  par- 
lato dell* Ambra;  altrove  favelleremo 
della  Calamita  e  d'altre  cofe  mirabili. 
Or  veggiamo,  donde  nafcel'awerfio- 
ne,  che  ha  la  Vite  ad  alcune  piante  ed 
all'oppofto  tanto  ama  l'Olmo  ?  Non  é 
forle  perché  da  quelle  efeon  corpufcoli 
f proporzionati, e  a  lei  centrarj ,  per  con- 
feguenza nocevoli  ;  e  da  quello  a  lei  fi 
trafmettono  aliti  profittevoli  ;  e  perciò 
amici  ? 
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amici  ?  Alcune  Piante  però  fono  filma- 
te nemiche,  o  amiche  d'altre;  perchè 
efTendo  piantate  l'une  appretto  all'al- 
tre dove  traggono  il  mede  fimo  alimen- 
to n*  avviene  c*amendue,o quella, c'ha 
men  di  forza  per  attrarre ,  fi  inaridifee  ; 
o  pur  perché  feieglie,  e  Tuccia  l' alimen- 
to, che  le  giovarla  facrefeere, ancor- 
ché nocevole,  o  inutile  all' altra  ;  o  pur 
perchè  lì  fa  una  certa  trasfufione  di 
corpufcoli  di  una  Pianta  nell'altra ,  che 
contiene  una  virtù  feminale ,  e  prolifica , 
come  dicefi  della  Palina  femmina  pian- 
tata vicino  all'altra,  chechiamafi  Ma- 
fchio. 

Sono  pur  celebri  le  Simpatie ,  e  Anti- 
patie tra  gli  Animali,  quali  fon  quelle 
della  Pecora  col  Lupo,  che  non  hatnai 
veduto  altre  volte ,  degli  uccelli  collo 
Sparviere,  ed  altre  innumerabili.  Ma 
fopra  ciò  debbefi  oflervare  che  inimici- 
zia non  é,come  molti  penfano, vicen- 
devole ;  perchè  la  Pecora  odia  il  Lupo 
e  con  ragione;  perchè  quello  sbrana  e 
divora;  ma  il  Lupo  non  odia  la  Peco- 
ra ;  ma  l' ama  come  cofa  a  lui  convene- 
vole, e  cara.  Cosi  noi  non  odiamo  un 
Pomo,  che  fiacchiamo  dall'  albero;  e 
pur  lo  mordiamo ,  e  mangiamo  ;  ancor- 
ché il  pomo ,  fe  fofle  capace  di  fenfo , 
eli  Ternamente  ci  odierebbe  ■  Io  quella 
guifa  dunque ,  che  avendo  appetito  di 
mangiar  un  pomo  noi  giriamo  gli  oc- 
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chi ,  e 'l'affètto verfodi lui  ;  così  il  .Lupo 
li  gira  verfo  la  Pecora,  e  tacitamente 
le  trasmette,  e  lancia,  comecerti  rag- 
gi) o  corpiifcoli  del  numero  di  quegli , 
che  fon  nati  per  isbranare  la  Pecora,  e 
che  non  vagliono  entrare  negli  occhi, 
e  nell'organo  di  quella  che  non  Sfac- 
ciano una  dolorofa  impresone  ,  non 
la  ferifcano  ,  e  non  la  mettano  in  fuga. 

Racconta  il  Gaffendo  d'aver  egli  am- 
mirato una  torma  di  Porci,  che  tutti 
cominciarono  a  grunire  contro  un  Ma- 
cellaio, che  palfava  vicino  ad  elfi  e  a 
guardarlo  ftorto,come  lornemico mor- 
tale ;  e  il  Eernier  dice  d' efferfi  foven- 
te  prefo  piacere  di  veder  un  celebre 
Anatomifìa  alfalito  da  tutti i Cani, che 
incontrava  per  le  ftrade  ,  i  quali  torto 
al  vederlo  cominciavano  ad  abbaiargli 
contro;  comefe  nell'abito,  e  nelle  ma- 
ni l'uno,  e  l'altro  averfero  qualche  ve- 
fìigio  di  fimili  animali  poc'anzi  ucci  lì , 
e  fpargeffero  corpufcolid'un  limile  ma- 
cello, che  tratti  per  forza  da  molti  ani- 
mali e  trafmeflì  ai  vivi,  in  movendofi 
con  un  moto  ftraordinario  fvegliaffero 
tremore,  e  orrore  ne'  loro  corpi-  Nel 
niedemo  modo  dobbiam  dìfcorrere  del 
fangue,  che  fi  muove  in  un  Uomote- 
iìè  uccifo  alla  prefenza  dell'  Omicida, 
non  eifendo  improbabile  ,  che  tra  gli 
fpiriti,  che  fono  ancor  nel  fangue  del 
cada  vero,   é  i  corpufcoli  j  eh' efcono 
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dall'  Omicida  fimilì  a  quegli,  che  ca- 
gionarono un  grande  orrore  nella  mor- 
te ,  fi  faccia  come  una  fpezie  di  com- 
battimento. 

Che  diremo  del  Bafilifco ,  che  ucc'de 
col  folofguardo?  Convicn  dire  che  gli 
fpiriti  5  o  raggi ,  che  lanciano  quelli  ani- 
mali dalor  occhi,  e  dalla  lor  Gola  fie- 
no un  veleno  sì,  e  tanto  fottile  ,  che 
penetri  la  fuftanza  fpirirofa  dell'Ani- 
male, e'Ia  rendano  inabile  alle  funzio- 
ni  della  vita.  Che  diremo  del  Gallo, 
che  Ipavenra  il  Leone  col  canto  ?  del 
Porco,  che  atterrifee  l'Elefante  col 
grugnito  ?  fi  può  dire  che  vi  ha  tal  dif- 
fonanza ,  e  fproporzione  tra  i  corpu- 
fcoli  de!  Istorio,  e  la  relTitura  dell'Or- 
gano, che  in  penetrando  ne'fuoi  mea- 
ti eli  offende  in  guifa,  che  fa  nafeere 
in  elfi  l'apprenfione  di  qualche  gran 
male .  Che  diremo  altresì  della  Ta- 
rantola Ragno  velenofo  della  Puglia  ? 
L'Uomo  morficato  da  quell'Animale 
non  può  udire  certi  finimenti,  e  un  tal 
fuono  di  eflì ,  che  non  Ila  sforzato  torto  a 
faltare  ;  benché  quel!'  agitazione  vio- 
lènta gli  giova  a  ricuperare  la  fanità  e 
a  digerire  il  veleno  Si  può  dire  chela 
cagione  di  quell'effetto  fi  è,  che  il  ve- 
leno della  Tarantola  altera  la  tempe- 
ratura de' corpi ,  principalmente  dell'or- 
gano dell*  Udito  ,  acquiti  ndo  quello 
una  certa  conformità ,  e  proporzione  con 


fù?  Tuoni  :  tanto  più  che  qaefti  ftefli 
Suoni  fanno  imprelfìoae  in  fu-  la  Ta* 
rantola  fieflt,  (cri  vendo  Jl-Xircher,  che 
avendo  egli  varie  fpezie  di  Tarantole, 
alcune  erano  eccitate  a  falcare  da  una 
focziedi  fuono,  altre  da  un'altra,  e  ea& 
lavano  al  cefsare  delfuonoloro  propor- 
zionato ■  Or  ciò  fa  credere  che  il  vele- 
no di  quello  piccolo  Animale  fparfo  pel 
torpo  Umano  e  mefcolaro  cogli  fpirici, 
efiendo  eccitato  dalla  medefrma  inezie 
di  fuono  faccia  i  medefimi  moti  e  gì' im- 
prima negli  Spiriti ,  co:ne  fon  ne*  nervi  j 
e- ne' muìcoii ,  e  faccìan  k»  fer  que'  fol- 
ti .  Ciò  rende  meno  incredibile  quel , 
che  fi  dice  dell'  incanto  delle  Serpi,  e* 
anno  ran«  avveriìone  a  una  Verga  dt 
Corgnolo  che  fe  alcuno  fa  fervirlène  ret- 
tamente-, fermerà  una  Serpe  e  la-fàlà 
andare  e -venire  a  fuopiacere»  inguifa- 
chè  fembrerà  una  fpezie  il'  Incanto.  Co- 
si Gafsendo . 

Che  diremo  finalmente  dell*  ammav 
Kamento  naturale,  fatto  dalla  maggior 
parte  delle  Donne  vecchie  a  Fanciulli  ì 
Non  fi  pud  egli  attribuire  ad' altro  che  e 
•certi  fpiriti  maKgni  ed  infènftbHi ,  che  • 
«uifa  di  dardi  efeono  lor  da  gif  occhi ,  e 
ìerifeono  le  membra  delicate  del  bambi- 
no ;  e  al  ftato  altresì' &'  ordinario,  e  recli- 
no r puzzolente  della  lor  bocca,  che- 
penetra  ne'-pori-,  -e  ne'  ftoiì  ^tl^fanciul- 
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Io,  c  lo  infetta, quando  però quefto non 
fìa  diftante  da  quelle  .  Che  veramente 
elleno  pofsan  nuocere  co*  loro  fpiriti  ed 
aliti  peftilenti  ,  lo  di  inoltra  no  quelle 
Femminesche  collofguardo  folo  appan- 
nano uno  fpeccfcio  quando  anno  i  loi 
meftrui  .  Quindi  Covane  in  una  Cali?, 
piagnei)  affatturato  un  Fanciullo,  e  fi 
va  cercando  ancora  per  vìe  diaboliche 
la  Maliarda  ;  mentre  V  affetto  foverchio 
della  Nonna  ,  o  di  altre  buone  Vec- 
chiarelle,  che  tutto  divengono  in  brac- 
cio ,  e  tacciano  il  bambino,  fi  è  la 
Strega  innocente,  che  ammalia  quel 
Pargoletto- 

CAPITOLO  XIX. 

Si  tfpone  il  rhnttntnte  della  Materia 
/pattante  alle  Qualità  >  e  aW 
Aerazione- 

Spietata  (a  Natura  delle  Qualità  fa- 
ci »m  ritorno  all'Alterazione,  che 
£  fa,  quando  il  corpo  ritenendo  i'cfsen- 
liale  tenitura  ,  fpezie ,  e  natura  y  in 
tfso  folo  6  f*  qualche  mutazione  ,  la 
quale  lo  varia  accidentalmente  :  come 
allorché  l'acqua  rimanendo  Acqua  fi  ri- 
fcf.Ha  ,  il  piombo  fi  disia,  ère.  Or  qui 


ìoaggior  facilità  >  e  chiarezza  fi  ipiega* 
no 
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no  alcune  cofe  da'  Moderni ,  che  da' 
Peripatetici. 

Gli  uni ,  e  gli  altri  ammettono  le 
qualità  fenfibili  ;  ma  da 'Peripatetici  fi 
vuole,  che  fieno  entità  afsolute  di  nuo- 
vo prodotte  nel  fnggetto  alterato  ;  e  H 
Moderni  fole  modificazioni  della  fu- 
fìarjza  derivate  dal  moto,  o  dall'  ordi- 
ne ,  e  fico  diverfo  delle  parti  della  me- 
defima  ■ 

Gli  uni,  e  gli  altri  concedono  ht  loro 
propagazione;  ma  i  Peripatetici  dicono 
che  l'Agente,  per  efempio,  il  fuoco, 
fucceifivamente  produce  nell'aria  una 
nuova  entità  :  ali  oppofto  i  Moderni  vo- 
gliono che  dall'agente  elea  un  effluvio 
di  particelle ,  che  fi  dilatano ,  e  fpirgo- 
no  :  così  fi  propaga  il  calore ,  fi  dirfon- 
dono  gli  odori,  &c.  Il  fuono  fpargefi 
colla  propagazione  dei  moto,  cioè  con 
i  l  tremore  dell'aria  - 

Ammette!»  da  tutti  la  Sfera  dell'atti- 
vità,- cioè  Io  fpazio ,  in  cai  V  Agente 
naturale  d'  ogni  intorno  efferata,  la  tua 
Virtù ,  ed  efficacia  ;  o  perchè  in  efib  fi 
propaghi  H  moto  ,  come  nel  fuono,  o 
perché  fi  diffondano  le  particole  ìficite 
dall'Agente,  come  dal  fnoco  ,  da* corpi 
odorofi,Scc. 

'  'Dicefi  finalmente  che  V  Agente  nella 
sfera  della  fua  attività  opera  con  rriag-' 
fclor  energia  da  prètti*-,  che'  di tortane*. 
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£a  ragione  fi  è;  perché  Te  egli  opera 
diffondendo  il  moto ,  come  il  corpo  fo- 
noni, maggiore  è  L'empito,  che  impri- 
me nelle  parti  più  vicine  i  laddove  nel- 
le lontane  via  via  languifce;  Se  poi  o^ 
pera  coH-'emiffione  de  fuoi  corpufcoli , 
come  il  fuoco,  allorché1  dica Ida  ,  vi- 
brando dV  ogni  intorno  le.  Tue  particelle, 
ailora  effendo  queire  ,  e  in  maggior  co- 
pia, e  più  unite  pretto  all'agente  ,  che 
è  il  centro  della  sfera,  più  altresì  ga- 
gliardo fi  è  il  loro  moto, e  la  (lia attivi- 
tà; al  contrario  nelle  parti  più  lontane, 
e/Tendo  più  rari  i  corpufioli,  perché  più 
difperfi  ,  e  dirti  pati  ,  più  debole  ancora 
lì  è  la  lor  efficacia  ;  quindi  più  intenta 
è  la  qualità  vicino,  che  lontano  all'A- 
gente. Così  meglio  lì  fpiega  l'intenfio- 
ne  maggiore,  o  minore  delle  qualità, 
che  in-  dicendo  co-  Peripatetici  ,  che  que- 
lla fi  fa  coll'aggiugnere,  per  efempio-, 
un  grado  di  calore  ad  un  altro  come 
abbiamo  detto  altrove  . 

CAPITOLO  XX. 

Cfo  cofk  dicano,  i  Moderni  nella-  . 
Materia  degù  Accidenti  ■ 

UNacofa,  che  foramamente  difpia^- 
ce  a' Peripatetici  ne1  Moderni,  e 
fer  cui. eftlamaao.  e  sbandirono  dalle 
loro 
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toro-  Scuole  le  Dottrine  da  noi  efpofte  „ 
£  è;  perche  penfano  che  da  quelli  fi  ne- 
ghi oiyii  accidente  .  E  pure  é  ciòsì  fair- 
fa,  che  io  qui  voglio  mofirare  ,  die  da 
eili  s'ammettono  gli  accidenti,  eFiiki, 
e  Metafifici,  quali  per  appunto  gli  am- 
mette il  lorMaeitto  Arinotele. 

L'Accidente  ,  dice  ilFilofofo,  è  ciò, 
che  può  eflcre  ,  e  non  eflere  in  un.  Sug- 
getto  :  £  a  ]  Aaidens.  efi  ,  quoti  admì  tilt 
euUibet  uni)  &  eidem  inefse ,  &' non  in. 
efse;  Cioè  quello  e1  accidente,  che  può 
efiere  e  non  eifere  in  un  Suggtftto  lenza  la 
diluzione  ,  o  corruzione  del  medefimo. 
Quella  diffiniiione  pecò  è  pttopria  folo- 
degli  accidenti  Filici ,  non  di  ogni  zo:i- 
dente;  perché  fi  dà  qualche  cofa  ,  che 
aon.  può  impararli  dal  Suggetto  feoza  la 
di  lui  corruzione;  e  pure  è  accidente.. 
Così  ogni  Potenza  fi  annovera  da^Fi*- 
Wbfb  tta  le  Qualità;,  perche  n«  n  fi 
può  fpiegare  ilconcetto  della  Potenza, 
U  non  s'intende  qualche  cofa,  a  cui  ella 
è  dovuta;  benché  realmente  ella  non 
può  eifere  feparata  da  quello  ,  di  cui  è 
Potenza  .  fenza  la  di  Uti  diilruaione  . 

Due  forti  dunque  ritrovanfi  d'Acci- 
denti ;  Fifici  e  Metafisici  .  Quelli  fono 
si  proprj  di  una  natura  che  i  on  può  el- 
Terne  aifolutamente  ipogl  ata-  Glialttf 
poi  fon  quegli,  che  fono  flati  di  fopra 
diffiniti  ;,  e  che  poflbno  effere,  e  non 

xxi.  .      —  —  effe- 
Cd)  Lfoi.T»£ic,c.4. 
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eflere  nel  Suggetto  fenza  alcun  dctrìmen- 
mento.  Tutte  le  cote  dunque ,  che  o  fo- 
no proprie  d' un  corpo  ,ogli fono  venu- 
te altronde,  fonoaltresìacddentldiquel 
corpo;  Quindi  il  calore,  che  nelle  par- 
ticele defiuoco  è  una  Potenza  di  muo- 
verli ,  e  di  commuovere  le  altre  cofe  ,  é 
un  accidente  delle  ftefle  particelle  ;  per- 
chè é  in  lor  potere  ilmuoverfi  ,e  il  com- 
muovere. Ma  perchè  quefta  Potenza 
non  può  eflere  feparata  da  effe ,  effendo 
proprietàlroo  eflenziale ,  perciò  quefta 
facoltà  è  un  Accidente  Metafilico  di 
quelle. 

Or  fe  il  Calore  parta  dal  fuoco  nel  fer- 
ro, divien  quefto  Accidente,  ma  Fifico 
de!  ferro;  non  Colo  perchè  quello  foprav- 
viene  a  quello;  maancora  perchè  il  fer- 
ro in  tal  guifa  s' imbeve  del  calore  ,  che 
può  ftar  fenza  di  elfo .  Così  ad  una  Co- 
razza, la Tua  figura  medefima  è  acciden- 
te ,  in  quanto  ella  è  ferro  ;  benché  alla 
ftefla ,  in  quanto  è  Corazza ,  ila  eflen- 
ziale;  quella  figura  però  non  puòpafTa- 
re  dal  ferro  in  altro.  La  Corazza  bensì, 
che  è  accidente  all'Uomo,  che  di  leifi 
vette,  può  paHar  dal  Soldato  al  Capita- 
rio, e  farli  Inro  accidente .  Lofteffo  di- 
te d'ogni  abito,  che  dal  Filofofo  é  an- 
noverato tra  gli  Accidenti . 

Quindi  (corgete  che  una  cofa  fufra'n- 
liale,  fe  fi  rapporta  ad  un'  altra,  può  di* 
vc- 
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venire  accidente.  Così  fe  io  vi  presen- 
to quefto  Libro  colla  coperta,,  e  co' pro- 
fili delle  carte  tutti  dorati,  voi  direte, 
che  l'oro  è  un  accidente  del  Libro;  e 
pure  l'oro  di  tua  naturaé  fuftanza  ;  ben- 
ché al  Librò  fia  accidente;  perché  que- 
fto medefìmo  farebbe  fiato  Libro  fcnza 
quell'  oro . 


IL  FINE. 
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